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Pende a da un tronco inutile, ahi! l’arpa abbandonata, 
Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi? ma il fuon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
Le corde son difsimili , difsimile la mano- 
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PREFAZIONE. 

0 ■ 


N Ella generai Prefazione, che va innanzi al 
primo tomo di qucfi' opera già pubblicato , e 
ricevuto da' Savj con maggior compatimento , 
di quel che fi potejfe fperare ,fi è chiaramen- 
te efpofio a lettori il metodo , di cui faremo ufo nel- 
la difpofizjone , e delle parafrafi , e delle nofire ojfer - 
vagoni , nel dare alla luce gli Ebraici J, acri componi- 
menti . Siamo con tutto ciò nella necejfità di premet- 
tere queflo altro brieve difcorfo , che per trifia ufanga 
non fi legge , fe non da pochi , eppur farebbe ^ neceffa- 
rio , che fi leggeffe da tutti , per ben faperfi la men - 
te dell ' autore , e non incolparfi fuor di ragione . Il ti- 
tolo dell' opera , in cui oltre I efatta traduzione dall' 
Ebraico originale , fi promettono le ojfervaZ‘<>ni fui fen- 
fo letterale , e fpirituale , con politiche altresì , e mo- 
rali rifleffioni , è fiato cagione , che alcuni uomini fa- 
vj temeffero , che P opera non foffe tedio fa , o volumi - 
nofa , e per confeguenga poco grata ad un fecola , in 
cui fi ama più di penfare , che di leggere , ed in cui 
fiamo dalla moltitudine de' libri in verità quafi op- 
prejfi . Dall' abufo , che di quefie materie han fatto 
tutti gli antichi , e moderni comentatori , s inducevano 
a credere , eh' io non avejp mai potuto ferbare una giu- 
fta moderazione : ma ritroveranno , che la cofa va al- 
trimenti di quel , che penfavano , fubito che leggeran- 
no un intero falmo , e quanto su di effo fi è fcritto . 
La promeffa delle politiche , e morali riflejfioni , e 
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4 PREFAZIONE, 
delle offerva^ioni fui fenfo fpirituale non fa , che fi 
debba fopra ogni filmo già parlamentare , e difendere 
qua fi una predica * ficchè foffe poi quefto volume un 
quàrefìmale piuttojlo , che un comentario . L'afciamo il 
far tali cofe a gente infelice , che avendo gran lettura , 
ma fen^a critica , ai libri d' ogni genere , e et ogni età, 
e non fapendo , come unire ordinatamente le varie no - 
ti?fe , di cui ha la niente oppteffa , faglie un antico 
autore , su di cui fa pompa di tante merci di varie 
condizioni , che allettano gC ignoranti » Si è pur De» 
ro , che la perfetta poefta debba effer popolare , ed a - 
doma <£ una bella chiarella , e femplicità , noi dovre- 
mo crederi , che Davide non s' intendere di poefta , e 
che i fuoi Jalmi fìen troppo difetta oft , giacché per ca- 
pirgli , ci ha d' uopo di tanti volumi . V ignoranza 
dell ’ Ebraica favella , le alterazioni , ch% fpeffo il tejlo 
ha foffyrto in tante verftoni , è cagione , che ora non 
s' intendano quei componimenti , che allora erano chiari 
a tutti , e perciò una traduzione può dirft fola mente 
perfetta , quando efpone gli antichi componimenti in 
quella chiarezz a » cui erano in quei tempi , e non 
ha bifogno di altrui comento , e da se fìeffa chiarifce 
ogni dubbio i che può inforzerò nè lettori , 

Tale appunto ci luftnghiamo , che farà la noflra tra- 
duzione , la quale per ciò , che riguarda la poefta , non 
richiede affatto altri ajuti . Egli è però forza di giu- 
flijìcare quejla traduzione , la quale effendo fpeffo di 
luoghi ofeuri , e conotti , non per mancanza del poeta, 
ma degè interpetri , debbono quejìi efaminarft con di- 
ligenza . Ora quefìa ofeurità fpeffo dipende dall' igno- 
ranza della proprietà delle voci originali , fpeffo dè 
riti , e di alcune civili azioni , a cui s' alludea , talo- 
ra dell' argomento , e di alcune politiche circoflanze , 
in cui Davide fi trovava , cofe tutte note in quei tem - 

pi. 
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PREFAZIONE. 5 
pi . Ed ecco per neceffità fiam corretti di fare le no - 
/Ire offervagioni fui fenfo letterale , e le politiche , e 
morali rifleffioni , che bajlano a render a noi chiaro il 
te/lo ugualmente , eh' era agli Ebrei . Non neghiamo , 
che , contenendo (ovente i /almi qualche profezia , o un 
fenfo Jpirituale p ii fublime , debbono que/ìe cofe ancor 
ricercarti ; quindi è , che noi abbiamo promeffe le of- 
fervarioni fui finfo fpirituale . Ma non credano già 
i lettori , che poffa fempre f orbar fi la fieffo metodo , e 
che in ogni /almo ci foffero tutte quefte notizie y ficchè 
afpettaffero anche fui Mi Cerere l» politiche offervagioni. 

Pofjìama bensì con frane hegga accertare , che qua- 
lunque mai queflions gramaticale , filofofica , teologica ,• 
o morale , che potrà inforgere , farà da noi ben efa - 
minata , e dici feruta , o nelle note , o nelle affervagio-' 
ni , o nell' argomento . L ' amor della brevità tanto 

grata , e ji neceffaria in queflo fecola ci ha indotti a 
rejlringert tutti quefiì dubbj fpeffa alle fole note mar- 
ginali : ciò che fi farebbe fempre efeguito , fa alcune 
cofe non meritaffero neceffari amente lunghi difeorfi y co- 
me fpecialmente ne' primi , benché brievi , difficiliffiml 
/ almi , Il fenfo fpirituale ordinariamente fi è da noi 

additato qual Jìa nel P argomento , lafciando a ' lettori, 
di adattarlo , ove non s' incontra difficoltà .* ove poi s' 
incontra , perchè dagl' interpetri non fi fon bene intefi 
alcuni pajfi del fenfo letterale , ne abbiamo unitamente 
difeorfo nelle offervagioni a tali luoghi , per non dover 
nojofamente replicar f avente le fieffe cofe. Ma qualo- 
ra il fenfo fpirituale è il principale , ed è coverto f ot- 
to qualche continuata allegoria , come nella Cantica , 
nel falmo 44. ec. allora poi neceffari amente ci fiam 
ferviti del propofio metodo di fcrivere a parte le offer- 
vagioni fui fenfo fpirituale. -, _ 

Refia filamento d' avvertire , che alcuni gìufiamett- 
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6 PREFAZIONE, 
ie forfè ertdeano , che fi doveffe apporre nell ' edizione 
il tefto Ebreo , e non quello della Volgata , giacché nel 
titolo fi dice , che la nofira traduzione è fatta dall ' 
Ebraico originale . Ma oltre al crefcer così e la mole 
dell' opera , e la fpefa dell edizione , quefio forbirebbe 
folamente per pochi intendenti dell 1 orientale idioma , i 
quali fenza ciò , potranno con faciltà confrontare la no - 
Jlra traduzione colf originale , non trattandoci di un 
nuovo inedito libro , ma dal tefto della Bibbia già no- 
to , e che ognuno de dotti ha il comodo di offervare. 
Così tutto giorno fi pubblicano traduzioni di poeti Gre- 
ci , e Latini fenza il loro tefto Latino , o Greco , che 
troppo accrefcerebbe il volume . Di ciò ne faranno per- 
fuafi i lettori : ma perchè dunque s' è voluto apporre 
il tefto della Volgata , da cui non è derivata la no - 
ftra traduzione ? Per offervarft la noftra lealtà , cho 
fe bene per fierbare l' eleganza dello Jlile , ci fiamo re- 
golati col tefto Ebreo , ad ogni modo poi quanto alla 
fioftanza delle cofe , fpecialmente ove fi tratti di mate- 
rie appartenenti a dorami , e alla fede , non ci fiam 
dipartirti dal fenfo di quefla verfione approvata. 

Dippiìi è neceffario , che tutte le offervazjoni fi fac- 
ciano full a Volgata , poiché quefla verfione è quella , 
che va in giro , e fi sa da tutti , e su di effa fi fon 
propofte tutte le qucftiom da' cementatori , che debbon - 
fi feiogliere colle arme fieffe: ed è ciò tanto vero , che 
molti degli Eterodofjì , benché di contrario fentimento , 
ed impegnati a produrre nuove verfioni dal fonte E- 
brto , fulla verfione Volgata ban però fcritti i loro co- 
mentarj , come può Grozjo valere in tefiimonio per mol- 
ti . Confefferemo ingenuamente , che fpeffo , ( ove non 
fi tratta di materie appartenenti a' dommi , o alla di - 
fciplina ) ci fiamo allontanati dalla Volgata , ora feguen- 
do altre verfioni , che ci fieno fembrate pii* affaccenti , 

ora 
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PREFAZIONE. 7 
ora facendo nuove / coverte , cfo fi è dato ragie • 
ne nella generai prefazione premeffa al primo volume .• 
* fiata certi , cfo fiume i veri dotti , e religiofi 
avranno in ciò di che confolarfi , Af» fapendo qual 
utilità in tal maniera fi rechi alla Chiefa; così gl'igno- 
ranti , e quei , che han falfo zelo , e non fecundum feien- 
tiam , non cefferanno di piuttofto fame ingiufie quere- 
le . Ma poiché lo fieffo avvenne fui principio , che Ji 
pubblicò la verfione di S. Girolamo per afiio di coloro , 
che non volean confeffare , ch'egli avea veduto piìt de- 
gli antichi , piacemi di terminar fenga piìt quejla pre- 
fazione colle parole di sì erudito , e fanto Dottore .* 
Judams Aquila , & Symmachu5 , ac Theodotio Ju- 
daizantes hxretici funt recepti , qui multa myfteria 
Salvatoris fubdola interpretatione celarunt , & tamen 
in hexaplis habentur apud Ecclefias, & explanantur 
ab Ecclefiafticis viris : quanto magis ego Chriftia- 
nus non debeo reprobari } 
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PER 

La morte di donata 5 e di Saulle 

CANTATA 

DI DAVIDE 

jy accompagnar fi colf arco • ( a ) 


fO Di quello titolo tratto dal U 11 . de' Re c. i. ove prima di 
riferirfi il componimento , fi dice , pracepit , ut docertnt filios J ud * 
sreum, vedi la Dijfert. prelim. cap. 9. in fine, ove fi è dimoftrato 
e (Ter 1’ arco , o il n»p kefeth nome di mufico iftromento , e che 
quelle parole altro non dinotano , che Davide ordinò , che i mili- 
tari s’ imnaraiTero d’ accompagnar quella Tua cantata col fuonp dell’ 
arco, o fia kefeti. 
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II 


ARGOMENTO. 


U No de’ più belli componimenti , che ab- 
bia l’ Ebraica poefia , è certamente la te- 
nera cantata fatta da Davide all’avvifo re- 
catogli dall’ Amalecita della morte del Re 
Saulle , e del luo Generale Gionata fui monte Gel- 
boe, ove i Filiftei feonfiffero buona parte dell’efcr- 
cito , e parte vergognofamente ne pofero in fuga . 
Ma ficcoroe , non so per qual trilla forte , non è fra 
le quotidiane preghiere delle ore canoniche , cosi 
pochi , de’ dotti in fuori , fapranno , che fiaci nel- 
la Bibbia un cantico sì leggiadro . Pur effo non è, 
folamente la più delicata, c foave cofa , che abbia 
Davide mai fatto ne’ giorni fuoi * ma è il più chia- 
ro , e manifefto fegno del bel cuore del fanto Prin- 
cipe, il quale effendo fuggiafeo , e perfeguitato in- 
giuftamente dai Re Saulle, ed avendo piuttofto mo- 
tivo di confolarfi , e refpirare dagli affanni paffati , 
che di piangere la perdita del fuo più fiero nemico; 
con tutto ciò ha voluto far manifefto al mondo , 
che sì orribile perfecuzione non era fiata capace di 
minorare nè il fuo amore verfo Gionata , nè il ri- 
fpetto dovuto al Monarca Saulle . 

Quello è flato il motivo , per cui ho voluto , 
che queflo cantico precedcfle al Salterio , affinchè 
occorrendo fpeflb ne’ falmi delle caricate efpreffioni 
contro a’ nemici , non fòrmafiero quindi i lettori 

un 
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ia PER LA MORTE DI GIONA TA , 
un’ idea contraria al vero fpirito di Davide , ch’era 
un Principe clementiflimo , e di tenero cuore , co- 
me la fteffa Bibbia ci attelfa, -x. 

Quanto agli altri falmì , alcuni con Teodoreto van 
dicendo , per ifcufarlo , ch’egli non ville ne’ tempi E- 
vangelici , ma quando , fe non permefla , non era al- 
meno vietata qualche vendetta . Ma lo fteflo Davide 
nel falmoy.v^. ci fi dimoftra pieno di altri fentimenti, 
proteftandofi : Si rcddidi retribuenti bus mibi mala , 
decidam merito ab inimicis meis inanis .* Perfequatur 
inimicus animam meam , & comprebendat , & conciti - 
eet in terra vitam meam , & gloriam meam in pul- 
•verem deducat . Chi vuole , eh’ egli non defiderava 
la ruina de’ nemici , ma come profeta la prediceva, 
non sa diftinguere 1’ imprecazione dalla profezia , e 
toglie talora così a’ falmi quello fpirito , e quella 
vivacità di llile, che tanto gli adorna . Ci rincrefce 
di addurre le altre opinioni , delle quali non men 
di fei ce ne propone il P. Calmet nell’ argomento 
al [almo 34. e tutte deboli , e poco fondate . 

Brevemente diremo con principj più certi , che il 
governo del popolo Ebreo era Teocratico , e per con- 
ieguenza tutte le guerre poteanfi chiamare di reli- 
gione, ed i nemici del popolo eran nemici di Dio, 
che n’ era il capo . Non ci fi dica , che il gover- 
no Teocratico fia ceffato poi coll’ introduzione del 
Monarchico ; poiché il Monarca Ebreo era in tutto 
loggetto alle 'leggi , e quelle eran tutte divine pref- 
fo quel popolo, anche rifpetto alle cofe temporali, 
cd alle azioni civili , e giornaliere. Oltreché nel- 
le guerre , e negli affari d’ importanza fi confultava 
Dio , fi confutavano i profeti , ed in tutto fi di- 
pendeva dalle divine difpofizioni. Chi cercava , op- 
ponendoli, d’ impedirle, era apertamente confidera- 

to, 
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E DI SAULLE. 13 

to , tome 1 nemico di Dio , e creduto giuflamenfO 
deono oggetto dell’odio del profeta . Quanto a fi- 
liffei , ed agli altri popoli , con cui Davide ebbe 
guerra, refterà ognun perfuafo leni’ aggiunger paro- 
le : quanto a Saulle , e ad Aflalonne , bilogna ri- 
flettere , che contro a quell ultimo non usò max 
termini di sdegno , o di vendetta , fe bene fl trat- 
tato di una ribellione ; anzi con fomma moderazio- 
ne fi fpiegò nel J almo 4. che può vederfi * Per 
. Saulle poi non può negarfi , che fpeto aguzza lo Iti- 
le , ed occorrono ne’ falmi delle fortiflìme impicca- 
cazioni : ma fi confideri un poco quel , che abbiam 
detto della Teocrazia di quel regno. Davide era 
flato eletto , e confecrato Re da Samuele per efpref- 
fo divino comando , e fapeva all’ incontro , che 
Saulle era flato già da Dio riprovato : non dovea 
Saulle riguardarli da Davide , come nemico di Dio 
in quella ingiuftiffima peffecuzione ? Eppure e il ve- 
nerò , e due volte gli rifparmiò la vita , e differì 
per sì lungo tempo d’ impadronirfi del regno . 

Dippiìi molte efpreflioni,o quafi tutte , che fi cre- 
dono riferirfi a Saulle , non fon già dette per lui : e- 
gli parla generalmente di tutto il campo , come 
luol dirfì in Angolare, /’ ojle , il nemico , ec. e ma- 
lamente dagl’ interpetri fi propone Saulle qual og- 
getto particolare del fuo fdegno. Ora in una guer- 
ra , che fe non vogliamo dirla di religione , certa- 
mente non poffiamo non dirla giuda , in cui era 
già lecito a Davide di fare ftragge dell’ altro cam- 
po , non era poi lecito il defiderar quella ftragge , 
ed il predirla , ed il pregare Iddio di farlo reftar 
vincitore colla perdita de’contrarj ? (*) Invano dunque 

fi 

C) Vedi l’ argomento 'del filmo 108. e le offervazioni al fil- 
mo 78. e ciò che in tali luoghi , e ciò che qui fi fcrive, può Icrvir 
di nipoti» t, 1 dubbj irreligiofii del Voltaire nell» plofofi » dell » fiori». 



i 4 PER LA MORTE DI GIONATA , 
fi fcufano tutto giorno coll’ efempio di Davide co- 
loro, che fotto falfo zelo fìngono di odiare le ini- 
quità del nemico , non già il nemico fletto : poiché, 
dii è mai, che fi ritruovi in quelle circoftanze, in 
cui egli era, di aver per fuoi nemici i nemici di 
Dio , e che ritrovando^ , ha lo fpirito di quello 
Principe sì clemente ? Egli certamente , qualora non 
parlava , e non operava da Principe per lo pubbli- 
co bene , ma da privato, confiderava Saulle fenza 
le altre circoftanze , che faceano cambiar afpetto al- 
la caufa , non parlò , nè operò così , come credefi # 
fdegnato ; e teftimonio potrà efferne quefta tenera 
cantata , in cui egli efprette i fuoi finceriflimi fen- 
timenti, fenza aver riguardo a’ pubblici interefli , * 
che farà fempre un perpetuo monumento della bon- 
tà d’ un Re , che fu veramente fecondo il cuore 
di Dio. 


(i) Ah! 
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(0 A H ! mifero Ifraello! In un mo- 
il mento 

Ecco ofcurata è la tua gloria . E come 

I prodi tuoi guerrieri 

Caddero , o Dio , così ! (i) Deh voi ta- 
cete , 

Tacete per pietà : nè di Afcalona, 

Nè di Gette il fuperbo 
Nemico abitator ftragge sì cruda 
Sappia de’noftri. Ad un sì lieto avvifo 
Quai non daria fegni di gioja allora 

II fiero incirconcifo 

Barbaro Filifteo! (3) Gelboe infelice! 

Il gran Saulle , il forte 

No- 


CO Jtldjltìy if- 

rael,fuper moti - _ 
tes tuoi interfe- 
rii funt . Qua- 
modo ceciderut 
fortet ! (a) 

C 2 ) Nolite 
annuntiare in 
Getti, ncque an- 
nuntietis in cS- 
pitie Afcalonis , 
ne forte leten- 
tur filite Pbili- 
Jiiim , ne exul- 
tent filile incir - 
cumciforum . 

C j ) Montei 
Gelboe , nec rot, 

, nec pluvia ve- 


Nella Volgata , prima dì quello verfetto , ce ne Ha un altro, 
Confiderà, Ifrael, prò hit, qui mortui funt fuper excelfa tua vulnerati: 
ma non fi legge nell’Ebreo, o ne’ Settanta, o in altra antica ver- 
done, e giullamente li Crede .che Ha una glofla dello fteffo verfetto, 
nata dalla traduzione di Aquila . che ci dà «xpi/Jxrov , diligenter tx- 
pende . La voce Ebraica ’3S tfebi è capace di quella , e di altre li- 
gnificazioni , ma propriamente è decus , gloria , e perciò molto apro- 
pofito il Calmet traduce , Prob ! decut Ifraelii ! 710®* ’MO 9 eh’ è 
un’ entrata molto patetica , c bella . 
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nìStfuper voi. Noftro feudo , e foflegno, 

ZZJZum” Q. uafl un del volgo indegno, 

Quafi non fofle il Re , proflefo , e morto 
Giace fra le tue arene . Orribil monte, 
Pollanti inaridire in fulle cime 
L’erbe più molli, e di ruggiada, o pioggia 
Stilla in te più non cada : e nel tuo fuolo 
Quei che s’offriano i primi al gran Si- 
gnore, 

Frutti foavi, e belli 


prtm 
q»ia ibi abje- 
fitit eft clf petti 
foniti , cly peat 
Sotti , quafi non 
ejfet unii us oleo 
00 


I 


C4 'JA fangui- 
ne interfeBorit, 
oh adipe foniti 
fogitt o Jonothte 
nuquorn rcdiit 
retr or f uni , (T 
gladius Sotti nS 
eft r over fui ina- 
nis . 


Non producarìo i foliti arbofcelli . 
( 4 )Qiial de’ribelli orrida ftragge in campo 
La nobil coppia altera „ 

Ficea finor ! Non mai fcoccò la freccia 
Gionata il mio diletto , 

Che non trafitte al fuo nemico il petto;(* *) 
Nè mai 1’ acciaro invano 
Di Saulle rotò l’ invitta mano . 


(S)Co- 


(t,) Multerò, Vàtablo, ed altri dopo il R. Salomone credette- 
ro , che qui fi die e fife , che Saulle fu coftretto a gittar lo feudo su* 
monti di Gelboe , quafi non folle unto di olio , e cercano autorità 
circa il coftume di ungere gli feudi coverti di cuoja. Rifleflioni 
inette , ed importune . Il clypeut è un aggiunto di Saulle s il gran 
Sottile noflro feudo, t foflegno , ed il quafi non ejfet unBut eleo , 
*’ unifee con Saulle , cioè quafi non fojfe tonfecrato Re . Vedi la 
noftra dijfen. prelim. c. 4. 

(•) Non parve un’ efpreffione purgata ad alcuni quello non feoe - 
cò, che non trofijfe , invece di trafigge jfc , o ovejfe trafitto poiché cor- 
rifponde alla frafe Latina numquam jecit iaculo , quin tromfixerit , e 
fi vtìlea , che neceflariamente fi richiedefle il foggi un t ivo . Mi libe- 
rò dalle angitftie gramaticali il verfo del Petrarca, 

Poco mancò , eh' io non rimafi in cielo . 

Parum obfuit , quin martferim , dovrebbe diri! in Latino , e con- 
feguerttemente , cb' io non rimonejft , 0 fojft rimafto . Ecco divenu- 
ta un’ eleganza, dopo ritrovata P autorità del Petrarca, quel che 
prima , come detto da me , fi credeva un errore . Mifera condizio- 
ne degl' ingegni Italiani ! 
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E DI SAULLE. 

($) Come compagni in vita 
Gli unì 1’ amica forte , 

Così gli unifce in morte 
L’avverfa forte ancor. 

Ambo fedeli , e buoni , 

Ambo vinceano in campo 
Le aquile , ed i leoni 
Nel corfo , e nel valor . 

(6) Piangete , o d’ Ifraello 
Vaghe donne, piangete. Or chi più 
penfa 

Le porpore di Tiro , argento , ed oro. 
Per abbigliarvi , ad acquiftar? ( 7 ) Ver» 
fiamo 

Tutti tenero pianto. In sì crudele 
Barbara guerra , ah ! quanto 
Noi perdemmo , o compagni ! Il caro 
amico , 

Gionata è morto. ( 8 ) Ah! meglio 
Lafcia, ch’io pur ti chiami 
Germano, e non amico. O Dio ! mi 
fento 

Strappare il cor . Così leggiadra donna 

Gio- 
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Cs) $«*/ , ó* 

Jonatbat ama* 
bilet , & decori 
in vita faa, in 
morte quoque n!T 
funi diviji . CO 
Aquilis velo* 
dora, leonibui 
fortiera . 


CO Fili* lf" 

rati fuper Saul 
fiele , qui ve * 
fliebat vot eoe* 
cino in deliciit , 
qui prabebat or - 
•lamenta aurea 
cultui veftro. 

CO Quontodo 
ceciderunt frnet 
in pralio! Jo* 
natbat in excel * 
fts occifus eft ? 

CO Dolco fu * 
per te ,frater mi 
I onatha decore 
nimis , & ama* 
bilis ftip er amo* 
rem mulierum. 
Sicut water u* 


CO L’ e(Ter belli , ed amabili in vita , non ha che fare col mo- 
rire infieme . L’ Ebreo ha Cj'D’JfJm D’anXVI , Saul , & Jonatbat 
amici amabilet in vita fua, morientei quoque fe invi ceni non fejun * 
xerunt , e perciò li è tradotto fedeli, e buoni , e compagni nell' a* 
mica forte ; 1* amabilet nella Volgata forfè è nel Terno d’ amici . 
Cd) Non potea Davide fcegliere un argomento più opportuno a 



propriamente dinota il color coccineo , che ul'civa dal verme chiama- 
to njtòn tolabat, onde laccai! lo fcarlatto. Vedi |a dijfert. pre - 
lim. cap.y. 

Tom. III. B 


Diqiti; 
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18 PER 

ttìcum amai fi- 
lium fuutn, ita j 
ego te diligeba. 

CO 

(,■) Qvomodo 
teciJerunt robu- 


Et perierunt 
arma bellica! 


LA MORTE DI GIONATA,&c. 
Giovane alcun mai non amò , nè madre 
Così P unico figlio amò giammai. 
Come io Tempre finor , quant’ io t’ amai. 
(2) Cruda morte! ah tu ci fpogli 
De’ più forti invitti Eroi; 

In un punto ah tu mi togli 
Il mio amico , ed il mio Re! 
Or lo feudo in braccio è vano. 
Or non giova il ferro in mano: 
Che all’ efercito , e alle fchiere 
Chi comandi or più non è. 



fé} Quella efpreflione , amabilis fuper amareni multerum è am- 
bigua, e così ancor nell’Ebreo, mirabili t fuit amor tuta mtbt pr* 
amore muli erum . OVffJ runNO Altri vogliono, che s inten- 
da dell’amore, con cui ama una donna , altri di quello , con cui 
è amata. Noi crediamo, che parli di quello ultimo, cioè che Da- 
vide amava Gionata con un amor tenero , piu che le avelie amata 
una donna , e noi diciamo tutto giorno di due amici , che pajono 
innamorati. Ad ogni modo abbiam voluto anche nella ndha pa- 
rafrafi lardarle nella fteffa ambiguità . La metà di quello verfetto, 
cioè il ficut mater unicum amat fihum .ita ego te dtltgcbom , man- 
ca nel fello originale, e crcdefi una glofla del fuper amorem multe-, 
rum : con tutto ciò fi è da noi tradotta, poiché la lomighanza è 
adattata e può effere , che lievi Hata anticamente nel tetto . 
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(a) Ci è gran lirigio , fe la dividerne del Salterio in cinque li- 
bri, com’ è nell’Ebreo, fieli fatta da Efdra, o da chiunque il pri- 
mo raccolfe i ('almi . EiTa è certamente antica , e riconofciuta da 
S. Gregorio NifTeno , da S. Epifanio, da Eufebio , e da altri. In 
qualunque maniera fi decida la controverfia , Tempre larà di piccol 
momento: a noi non per altro fine è piaciuta, che per maggior 
comodità de’ lettori , 

B a 
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SALMO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

I 

Q Ueflo falmo fi chiama da Teodoro otmrt» 
■ypx<p(& , fen^a tìtolo , poiché nel tefto 
Ebreo non ci è ifcrizione alcuna. Beda 
con alcuni altri Padri , che fpiegano il 
falmo nel fenfo fpirituale del nofho Salvator Gesìt 
Criflo , penfa , che fiefi a bella polla lafciato il ti- 
tolo , quia capiti noftro Jefu Chrijlo nih'tl debuit pra- 
poni . Di qual pefo fia quella rifleflione, ognuno può 
comprenderlo da se Hello . Gli Ebrei vogliono , 
che s’ intenda del Re Giofia , di cui folo fra’ Re 
di Giuda potea dirli , che non abiit in conftlio imm 
piorum , <& in via peccatorum non Jìetit . S. Attana- 
fio, e Tertulliano /. de fpeSlacul. vogliono, che il 
Salmilla parli di Giofeffo di Arimatea , il quale non 
aderì a’ configliele’ Giudei nella morte del Salva- 
tore . In fomma quello è un panegirico , che può 
adattarfi ad ogni Santo . Il Salmilla qui non par- 
la di alcuno in particolare : generalmente c’ infegna 
qual è la * vita de’ buoni , e quale de’ malvagi , ed 
ogni uomo favio, ogni empio ci può ritrovare il 
fuo ritratto . Coloro , che penfano lenza fondamen- 
to , eh’ Efdra fia l’ autore di quello falmo , non giun- 
fero mai a conofcere dal tempo di Davide fino ad 
Efdra , quanto erafi alterata quella femplicità di fti- 
le , che qui in ogni verfo rifplende . 

B 3 SAL- 
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SALMO I. 


(i) Beatus vir , I 
«orj a ';;7f < « 
confili o itììp io- 

rum , (a) 

Et in via 
peccatorum non 
ftetit , & in ca- 
ttedra peflilen- 
tix non fedit ; 

CO 


(0 Q*01 puoi dir, che fia beato 
Chi fuggendo da’ perigli 
Non afcolta — i rei conhgli 
Della ftolta — gioventù : 

Chi de’ perfidi , e degli empj 
Non cammina in su gli elempj. 
Chi de’ femplici , e de’ buoni 
Non deride la virtù. 


II. 


( i ) Sed in le- 
ve Domini vo- 
iuntat ejuty & 
in le?e ejus me- 
di tabi tur die 3 ac 
notte. 


(*) 


Quelche Dio comanda, e vuole. 
Vuole anch’egli: e la fua legge , 
O tramonta, o nafee il Sole, 
Sempre ha in mano , ed ha nel cor. 

- (3) E 


i 


i 


00 L* Ebraica voce CJ’jtBn , che fi è tradotta impiorum , efpri* 
me un uomo incoftanre , che ora va bene , ora va male , fecondo le 
occafioni , e cammina tenia riguardare i pericoli ovunque il calo lo 
guida : e perciò fi è da noi tradotto della ftolta gioventù , di cui 
quello è il vero carattere. 

CO L’ Ebreo dice , in cathedra deri forum non fedit , e federe 
in cathedra deriforum è un’ idiotilmo Ebraico , che dinota Templi* 
temente deridere ; vedi le offervazioni . 
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(3) E farà qual arbofcello 

Sulle fponde d’ un rufcello, 

Che piantò l’ induftre mano 
Dell’ accorto agricoltor . 
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C3) Et erit tt-» 
quatti Ugnarti , 
quod piantatimi 
tfi fecus decur- 
tai aquarum , 


III. 


(3.4) Pieni ha Tempre i rami tutti 
Di frondofe opache chiome : 
Ed a tempo i Tuoi bei frutti 
Opportuno ci darà . 

Tal è il giufto, e a fuo favore, 
Par che tutto ognor cofpiri : 
(5) Non così del peccatore , 

T al dell’ empio non farà . 


< Quod fruttai* 
fuum dabit in 
tempore fuo . 
(4) Et folium 
ejus non defaet. 
Et omnia quee- 
cumque faciet , 
profpergbumur : 

CO Non fic im- 
pii non fic : 


IV. 


Ei di se non mai contento , 

De’ fuoi affetti è fcherno , e gioco, 
Come polve, che del vento 
Sparge , e diffìpa il furor . 

( 6 ) Ah mefchino ! in qual eftremo 
Giorno infaufto Iddio 1 ’ afpetta ! 
Giorno d’ira, e di vendetta, 

Di giuftizia , e di rigor . 

B 4 Ad 


Sed tanquar * 
pulvii , (c),qui 
projicit ventar 
a facit terree . 

Cd) 

CO Ideo non 
refargent impii 
in fudicio . CO 


CO S’ è dovuto aggiungere nella traduzione , che 1’ empio 4 
fcherno, e giuoco de’ Cuoi affetti, poiché altrimente non s’ mten- 
dea la fomiglianza addotta , che refla fofpefa fecondo il guflo de* 
gli Ebrei . Vedi il c. a. della noflra dijfert. prelim. 

Cd) Quello a facie terree , non c’ è nel tello Ebreo . 

Ce) Quella voce in sudicio fi è dovuta dilatare in una flrofetta, 
perchè il lénfo è troppo concifo , e rillretto , e non corrifponde al., 
guflo degl’ Italiani: poiché nel falmo non fi è parlato mai del giu-. 

dizio. 
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V. 


netfue peccatore! 
in concilio ju- 
fiorum. 


(7} Qjioniam 
novit Domimi! 
viam juflorum , 
& iter impio- 
rum peribit . 


Ad un Giudice Covrano 

Vano è opporli. A Tuo difpetto 
E' coftretto — da lontano 
I felici a rimirar. 

Troppo è ver: fra le tem pelle 
(7) Dio del giullo è fcorta , e guida’ 
Di se lleflo il reo li fida, 

E fen corre a naufragar. 





OS- 


dillo, ficchi dicendoli femplicemente in judicio potette intenderli 
ciò , che volefle il Profeta . La voce refurgtnt non vuol dire non 
riformeranno , ma fecondo l’ Ebraica frafe , non refiftcnt , e perciò fi 
è tradotto , ad un Giudice fovrtno vano i opporli . Vedi le ottfer. 
vazjoni feguenti. 
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OSSERVAZIONI 

Su’ luoghi più difficili del fenfo 
letterale, e fpirituale. 

Verf.I. JDEatus vir . L’ Ebreo ha , 

che i Settanta traducono pumapt ©* avifp, 
come il Volgato beatus vir .• Aquila <xu([àttos <xv - 
tìpoùit©* , inculpatus homo : Teodozione T6^et@- o 
ytcoTsp©' , perfeftus adolefcens . Io ho tradotto bea- 
to chi y ec. con un termine indefinito , fenza efpri- 
mere uomo , o giovanetto. Ad ogni modo con- 
feflo , che la verdone di Teodozione mi ha mollò 
a tradurre il n*jwi della flotta gioventù , quafi Da- 
vide parlafle de’ giovanetti : beato quel giovanetto , 
che non va apprejjo a * giovani fuoi compagni . Ed 
in verità offerva il Muiz , che 1 * Ebraica voce , 
che fi è renduta generalmente impiorum , dinoti un 
uomo incollante , ed inquieto , il quale non è fer- 
mo nelle buone rifoluzioni , non penfa a fe lleflb , 
e cammina , ove vanno i compagni , e tali fono 
ordinariamente i giovani. Ifaia c. 57. v. 2,0. fer- 
vendofi della ftefla voce , dice , impiiy quafi mare fer- 
vens y e fi sa , che Lucrezio chiama 1 * età giovani- 
le fretum atatis con metafora elegante : perciò ho 
tradotto , della flotta gioventù , perchè la voce em- 
pio dinota prelfo noi un che fia giunto all’ eccedo 
della malizia , e dell’ iniquità , non già femplice- 
mente «0» pio , e poco religiofo , come intende il 
Salmilta * ed abbiamo ufato il termine empio nell’al- 
tra 
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tra ftrofetta, per tradurre in via peccatorum. 

In cathedra pejlilentìa non fedit . I Settanta han- 
no xocSé&poc ’KotpLw , in cathedra pejlium , o peflilen- 
tium. L’interprete volgato traduce in Angolare in 
cathedra pejlilentia , fe pure non avelie fcritto pejli- 
lenti formandone un aggettivo. Simmaco fTi&erwv, 
in cathedra impojlorum . La v. e vi. edizione ne- 
gli efapli di Origene tranfgreffomm . Ora federe in 
cathedra impojlorum , impiorum , &c. è un Ebraifmo, 
che dinota effer impojìore , effer empio , come gli al- 
tri , effer del numero degli empj . Aquila traduce 
yChwarw , deri forum , e tal è la forza del vocabolo 
originale o’j/ 1 ? . La traduzione peflium , e pejlilen- 
tium è un interpetrazione etimologica , e gramati* 
cale di quella voce, che deriva da y'i pejlis j chia- 
mando gli Ebrei con tal nome i derifori. Saio- 
mone Proverò. 21. 24. Superbi , & arroganti p'i 
pejli s nomen ejus . 

Verf. 5. Non fic impii non fic y fed tanquam pul • 
vis , quem projicit ventus a facie terra . Nel tefto 
Ebreo leggefi y*i 03 , acus ì non pulvis , come paglia.' 
in una differenza di sì poco momento mi fono at- 
tenuto alla Volgata f perchè in un’ ode Anacreon- 
tica Italiana fentiva alquanto di battezza il para- 
gone della paglia. Quella comparazione poi è un 
poco fofpefa , fecondo il gufto del poetar degli E- 
brci , di cui fi è da me difcorfo nel c. 2. differt. 
prelimin. non dicendofi , che 1’ empio è come la 
paglia, o polvere diffipata dal vento. Io ho ag- 
giunto , et di fe non mai contento , de’ fuoi affetti è 
fcberno , e gioco , traendolo dalle olfervazioni di S. 
Girolamo : Impius nihil habet folidum , bue , illue 
difpergitur , nunquam in uno loco ejl , quocumque il- 
lum aura diaboli traxerit , illue errore perducitur . Del 

retto 


/ 
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refto anche con tale aggiungimento il difcorfo non 
è feguiro, come richiederebbe il noflro gufto . Ef- 
fendofì detto , che il giufto è , come un arbofcello 
vicino ad un fiume , dicendofi , non così è /’ empio , 
dovea feguire , ma come un arbore piantato in ifte - 
ri le terreno , e non già come la paglia , o la polve- 
re , che difftpa il vento , ciò eh’ interrompe la pri- 
ma idea del poeta . 

Io penfo non fuor di propofito, che ci fia man- 
cante pili d’ una flrofetta , nella quale fi continua- 
va il primo penfiero , e fi paflava al fecondo , e 
mi muove a penfar cosi 1 ’ autorità di Geremia c. 
17. Egli o fi vale di quello palio di Davide , o 
almeno l’imita con fedeltà: Bene diti ut vir , qui con- 
fidit in Domino . . . erit quafì lignum , quod tranf- 
plantatur fuper aquas , quod ad bumorem mittit radi 1 
ces fuas , & non timebit , cum venerit aftus , & erit 
folium ejus viride , & in tempore Jìccitatis non erit 
follicitum , nec aliquando dejinit facere fru&um . Chi 
ardirà di negarmi, che Geremia non avefle avanti 
gli occhi quello palio del falmo ? Or vediamo , 
che ci dice apprelfo deli’ empio : MaltdiBus homo , 
qui confidit in homine .... erit quafi myrica in 
deferto , & babitabit in Jìccitate , & in terra falfu- 
ginis , & inhabitabilis . L’ Ebraica voce oreor ì 
che da S. Girolamo fi rende myrica , e da altri vien 
tradotta Jlipes , juniperus , arbor fylvejlris , myrica 
agrefiis , è in fomma un albero felvaggio da oppor- 
li alla pianta vicino al rufcello , a cui è limile il 
giullo . * . 

Ammiro , come tanti uomini illullri , critici , e 
di fino difeernimento non abbian fofpettato di tal 
mancanza in quello falmo , nè abbian cercato di 
ripararla . 

L’in- 
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L’ intero fenfo del falmo , come in Geremia , do- 
vea efler così : Il giufto è, come un arbofcello pian- 
tato vicino ad un fiume , 1’ empio è, come una 
pianta felvaggia in un’ alpeftre collina : il giufto è 
collante nelle fue rifoluzionì , nè vien turbato da 
tumulti degli affetti : 1* empio è ludibrio delle fue 
paffioni , come la paglia , o polvere del vento . 
Mancando le due ftrofette di mezzo , s’ è unita 
quella feconda immagine colla prima con poca ele- 
ganza . Ecco come fi potrebbe diftendere un tal 
penfiero . 


Non così del peccatore , 

Tal dell’empio non farà. 

IV. 

Senza il frefco umor dell’ onde, 

Senza frutti , e fenza fronde 
Ei farà , come infelice 
Pianta in arido terren . 

Fermo è ancor ne’ fuoi configli 

Sempre il giufto : e il fuo bel core 

- Dello fdegno , o dell’ amore 
Mai non turba il rio velen . 


V. 


L’ empio poi non mai contento 

De’ fuoi affetti è fcherno, e gioco, 
Come polve, che del vento 
Sparge, e diflipa il furor. 

Ah mefchino ! ec. 
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V. 6. Ideo non refurgent impii in judicio , neque 
peccatores in concilio jujlorum . Il Buftorfìo Synagog. 
Jud. c. i. ci attefta, che quali tutti i Rabbini in- 
fegnano , che gli empj non riforgeranno , ma fola- 
mente i buoni Ifraeliti. Quella opinione non è 
nuova fra gli Ebrei, e gli antichi Padri, eS.Tom- 
mafo nel fupplemento alla terza parte qti. 77 . fi dà 
carico delle difficoltà , e cerca di fpiegare quello 
paffo , da cui par che aveffe origine il detto erro- 
re. Comunemente fi crede , che il Salmilla non 
dica, che gli empj non riforgono, ma che non ri- 
forgono in judicio , non riforgono per effer giudica- 
ti , ma per effer condannati , tot «s xpirtv , a\\’ ets 
xoLTomptrtv , come dice lepidamente Teodoreto , 
S. Ambrogio , S. Ilario , S. Eufebio fono dello flef- 
fo fentimento . Offerva S. Ilario , che due forti di 
uomini non faran giudicati , i buoni , e gli empj, 
effendo i primi efenti , ed i fecondi efclulì per l’au- 
torità di S. Giovanni 3 . v. i 8 < Qui credit in eum, 
non judicatur , qui autetn non credit , jam judicatus ejl. 
Se foffe vera quella fentenza , non ci farebbe più 
giudizio , perchè tranne i buoni , ed i mali , non 
ci iella altra claffe di perfone per giudicarli . Eppu- 
re S. Ambrogio fedamente infegna , che folo faran 
giudicati i Crilliani tiepidi, i quali han mifchiato 
il bene col male . A’ di nollri quelle opinioni non 
hanno fpaccio fra’ Teologi , e per 1’ autorità di S. 
Paolo j omnes nos manifejìari oportet ante tribunal 
Chrijli , fi ha per domma , che dovranno effer giu- 
dicati tutti fenza riguardo . S. Tommafo nel fup- 
plemento alla terza parte p. 8 9 . art. 6. per conci- 
liare il paffo di S. Paolo con quello dell’ Evangeli- 
Ila , maellrevolmente c’ infegna , che in fee cofe 
confinerà il giudizio : nella difcuffione de’ meriti , 

e nel- 
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e nella retribuzione de’ premj . Quanto alla retri- 
buzione de’ premj faranno giudicati tutti , ed i buo- 
ni, ed i perverfi.Non così nella difcuflione de’ me- 
riti, la quale non fi sa , fe non dove efl quaderni 
meritorum commixtio honorum cum malis . Quella 
fentenza, benché alquanto raddolcita con tal diftin- 
zione , è però in foftanza la fletta, che ci propofe- 
ro S. Ilano, e S. Ambrogio. Io lafcio da confi- 
derare a’ favj Teologi, fe con quelle tante eccezio- 
ni fia cofa utile l’ indebolire uno de’ più contratta- 
bili dommi di noftra Religione, e quali confeguen- 
ze fe ne polfan dedurre in appretto . Dico fola* 
mente , che fe quelle diftinziom fi fono introdotte, 
per laivare 1’ autorità del patto di S. Giovanni , e 
di quello falmo, potrà liberamente crederfi , che il 
giudizio dovrà efeguirfi fopra di tutti fenza pregiu- 
dizio di quelli luoghi , che s’ intendono in altro 
fenfo. _ 

Primieramente la-voce ìop* può interpetrarfi Jla- 
bunt , come ha il Caldeo , non fiabunt in judicio , 
cioè perderanno la caufa , fubito faran condannati . 
Anche il refurgent nella Volgata dee intenderli in 
quello modo : cioè non refiftent , non potranno op- 
porli , caufa cadent , faran condannati , e non po- 
tranno più riforgere , non potranno appellarne , non 
avranno più fperanza di nuove difefe. Marco Ma- 
rino faviamente a propofito ci avvertifee : Refurge - 
re in judicio, & in concilio , phrafes funt Hebraica , 
nec arbitrerà refurgere , idem ejfe quod revivifeere , ut 
quamplurimi vellent , ex hoc loco falfa dogmata deri - 
•vantes , fed fimplicem f urgere fenfum habet . Sicché 
non ci è bifogno di dire , che non riforgeranno, per 
elfer giudicati , ma per efler condannati , poiché il 
fentimento del Salmilla fi è , che gli empj riforme- 
ranno, 
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ranno , faranno giudicati , condannati , c non avran- 
no , come opporfi al decreto divino. 

Molto meno è contraria 1’ autorità di S.Giovan* 
ni , qui credit in eum , non judicatur , qui autem non 
credit , jam judicatus efl ; poiché il verbo judicare 
fi ufa qui , per condannare , come ci avverte S.A- 
goftino : nè forfè ci farà chi oggi appruovi 1’ opi- 
nione di S. Ambrogio, e di S. Uario, di crederli, 
che nè gli empj , nè i buoni faranno giudicati . 
Anzi ammiro, come S. Tommafo feguace delle o- 
pinioni di S. Agoftino fieli data tanta briga per la 
contraria fentenza . 

In conferma aggiungo , che la voce xpino , e xpi- 
o-is , di cui fi vale 1 ’ Evangelifta fpeflo altro non 
dinota , che la fentenza di morte , judicium capita- 
le. L’ olTervò il P emonio al l. III. c. 3 6. della 
varia Itoria di Eliafto : e nel nuovo Telia mento 
quel xpipx fV 0 i« judicium manducat , & bibit non 
può intenderfi in altro fenfo . .,11 dottifs. Mazzoc- 
chi nel Calehd. Napolet. pag. 55^. ci infegna , che 
negli atti de’ martiri la voce xpirts fi ufa per di- 
notare 1’ inferno , o una fentenza di dannazione , 
«Se v xptris TeX(§h èyet , dice Alelfandro Monaco , 
cioè gebenna finem non babet , non già judicium. Chi 
non ne rella pago , potrà confultare 1* eruditilfimo 
Martorelli Tbec. Calamaria p. ipj. ove fino alla p. 
30Ó. ci arricchifce di efempj di autori d’ ogni fe- 
colo intorno all’ufo di tali voci; aggiungendo , che 
negli atti de’ martiri fi ufa il npins, per dinotare 
tanto la fentenza di condannazione , quanto 1’ efe- 
cuzione della fentenza , o fia il martirio , come 
nella famofa ifcrizione ritrovata fuori la porta di 
S. Sebaltiano in Roma , confervata nel mufeo del 
celebre Cardinal Pafiionei , la cui morte farà fem- 

pre 
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pre alla letteraria repubblica di dolorofa rimem- 
branza : 

.... vhu 3 vy .... 

y’hm.vTot’tm 

Hmn x*P tv 

aj'U'kfjM fifxt y <fki 

ov yo-p >?Ai ov 
«pupa tytvfànv 
j igu >j\jou mtpat 
xptTts f lov ytyonv 

Memoria Sopbronia ( o altro nome così ufcente ) 
fili a dulcijfima : ViBima fum Solis ( ideft Cbrifli ) 
etenim Solis die ( Dominico ) nata fum , & Solis 
die meum martyrium accidit . Anche la voce judi- 
cium ne’ fecoli della buona Latinità fi è ufata per 
1 * efecuzione della fentenza , come oflerva il Brif- 
fonio dalla /. 78. ff. ad S. C. Trebell. Dal che 
manifeflamente fi ricava , che il dirli reus erit ju- 
dicio , voglia dir reo di morte , qui credit in eum , 
non judicatur , non è condannato , qui non credit , 
jam judicatus efi , è flato già condannato , e così 
degli altri luoghi confimili . E finalmente dee 
conchiuderfi , che il dire , che gli empj non rifor- 
geranno nel dì del giudizio, è una propofizione ere- 
tica già condannata in Cerinto : il dire , che non 
riforgeranno , per effer giudicati è una propofizione, 
che non può affolutamente condannarli , come fe- 
guita da S. Ilario , da S. Ambrogio , ed in parte 
ancora da S. Tommafo ; ma che incontra mille dif- 
ficoltà , e che a dirla modeflamente , fi è introdot- 
ta fenza neceffità da quelli Padri , per falvare l’au- 
torità di S. Giovanni , e del Salmifla , i quali , 
come abbiam veduto , debbono intenderli in altro 
fenfo . 

SAL- 
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SALMO IL 

ARGOMENTO. 

S Girolamo crede , che quello falmo debba ir- 
nirfi col primo , fui motivo , che non ci è 
titolo, elfendo volgare 1* aflìoma pretto gli Ebrei , 
che quando non ha titolo , è una parte del prece, 
dente , divifa forfè per comodità de’ cantori . Que- 
llo è un falfo aflioma , e qui piti d’ ogni altro luo- 
go non può riceverfi, non avendo che fare 1* argo- 
mento di quello con quello del primo , e farebbe 
un’ ufcita troppo irregolare. Nè tutti i titoli de’ 
falmi ci fon rimafi • perchè per la loro ofcurità non 
curandofi , fi fon lafciati fovente , ov’ erano negli 
antichi manofcritti . Ed infatti S. Ilario , ed il Nif- 
feno anche in quello ci riconofcono il titolo , co- 
me fi legge nel Salterio di S. Germano , in finem 
pfalmus David . 

Non minor contrailo ci è full* argomento del fal- 
mo . Gli antichi Padri Greci , e Latini dopo gli 
Apolidi (i) vogliono , che in quello falmo Davi- 
de parli del Meflia . I pili antichi Rabbini 1* in- 
tendevano ancor cosi . ( a ) I moderni 1’ interpe- 
trano del folo Davide , non ottante , che alcuni 
patti non polfono fpiegarfi in tal fenfo fenza molta 

• vio- 

(O A ci. C.4.V. 25. c.ij.v. 33. Ad Hehr. 1. r,j. v. J. 

(2) Stadia s Gaon in Daniel. C.7.V.13. Rub. Mof. Haderfan in 
■Qtntf f.37. Talmud Sue a , c. j. J archi su quello ialina.. 

Tom. III. C 
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violenta, per confeflione degli ftefli Rabbini . Quin- 
di Gianfenio , Boflùet , il Muiz , ed altri credono, 
che debba il falmo letteralmente intenderli di Da- 


vide ; ma che alcuni verfi fi debbano appropriare a 
Gesù Crifto nel fenfo fpirituale , iafciandofi il fen- 
fo letterale , eh’ è inconveniente . Ma quella è una 
sfuggita d’ ignoranti , e nel c. io. della nollra dif- 
fertazione abbiam fatto toccar con mani , che non 
ci Ha neflùn luogo nella Bibbia , in cui dee lafciar- 
fi il fenfo letterale , anche nella Cantica ftefia . 

Grazio , Hammon , ed il Lirano con altri in- 
terpetri voglion , che tutto il falmo letteralmente 
s’ abbia ad intendere di Davide , e fpiritualmente di 
Gesù Crillo . Il Calmet ftelfo , fe bene confelfa , 
che quella fentenza merita /’ odio univerfalt de' Cri - 
Jìianì , come quella, che diftrugge tutta la forza del- 
la chiariflima profezia ; nondimeno con incredibile 
debolézza poi ne’ fuoi comentarj ammette e 1’ una, 
e 1’ altra opinione , e cammina fofpefo , e con in- 


certezza . 


L’ incollanza degl’ interpetri in quella , ed in fi- 
mile occafione nafee dal non ben definire , qual fia 
il fenfo letterale , e quale il miflico , volgarmente 
detto fpirituale . Quafi in tutta la Bibbia ci è l’u- 
no, e 1* altro, ma non fempre è cosi : nè dall’ u- 
fo di chiamarfi fpirituale il fenfo millico ne fiegue, 
che il letterale fa profano , o corporale . Il fenfo 
letterale altro non è , che il vero fenfo immediato 
delle parole, ma può effer quello nello ftelfo tem- 
po fpirituale . Non fempre nell’ antico teftamento 
fi difeorre di Dio , dell’ anima , della vita beata 
co veramente , e fotto millerj : talora fe ne parla 
fvelatamente , ed è fuperfluo il cercare un altro 
fenfo letterale , fotto cui coprire una cofa trattata 

fve- 


4 . 
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fvclatamente , o pure il credere , che fotto a que- 
llo fenfo già fpirituale , ce ne fia un altro più oc- 
culto . Leggali il c.io. della nollra diflertazione : 
fi vedrà , che il fenfo letterale è 1’ unico , che non 
dee mai abbandonarfi . 

Vogliamo, che in quello falmo fi parli letteral- 
mente di Davide , e millicamente di Gesù Criflo ? 
Bifogna, che tutte le cofe ben s’ adattino a Da- 
vide , ciò che non può farfi con faciltà. Dunque 
il fenfo letterale di quello falmo è lo Hello fpiri- 
tuale di Gesù Crillo fenza cercare altri millerj. I 
Profeti predicono le cofe venture fpeffo fotto figu- 
re , ed immagini , e fpelfo con tutta chiarezza : ce 
ne fono nella Bibbia infiniti efempj . Qual moti- 
vo dunque ci è d’ indebolire una profezia così bel- 
la, riconofciuta fin dagli Udii antichi Rabbini, ed 
approvata da S. Pietro , e da S. Paolo nel nuovo 
tellamento ? JTudacis eft ( conchiudo con S. Giro- 
lamo ) hunc pfalmum interpretati velie po/l Petrum , 


imo de eo fentire aliud , quam in a&ibus Jfpo/lolorum 
dixerit Petrus. Tengafi dunque per certo, che qui 
il Reai Profeta intenda fempre parlar del Meflia 
fvclatamente , c fenza inviluppi : e noi nella nollra 
traduzione abbiamo con tutta chiarezza efprefio que- 
llo fenfo , eh’ è incontrollabile , e vero . Quanto 
alla poefia , ci rifplende fpecialmente nelle prime 
llrofe 1 ’ aria di Pindaro . Lo llile del componimen- 
to è fublime , ma fra i molti falmi di Davide di 
quello Itile occuperà certamente T ultimo luogo- , 
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40 Qjiare fri - 
muerunt gemei, 
& pop uli medi- 
tati funi ina- 
tti a ? 

(i) Afiiterum 
Reget terra, & 
Principe t con - 
venerum in u- 
mum ad ver fu t 
Dominum , & 
adverfut Ciri » 
ftum ijut. 


(i) /^\Ual tumulto è mai quello , onde 
le genti 

Fremono impazienti? il reo difegno 
Qual è della congiura ? o vane idee 
De’ fuperbi mortali! (2) I Re potenti, 
I Principi s’ unirò , 

E contro a Dio, contro al Reai fuo Figlio 
Van cofpirando , e nell’imprefa ardita 
Cosi l’ un l’ altro a ribellarli invita . 


II. 


Cì") Dirompa- 
mua vincola fo- 
rum, & prosi- 
ti amut a nohit 
jvgum ipforum. 

(4} A ' »i habi- 
tat in calia ir- 
riditi! eoe , & 
Domino t futfa- 
nabtt eot. 

Cj) Tunc lo- 
guetur ad eot in 
tra fua , & in 
furore fuo con- 
tortati it eot . 


(3) Franganfi ornai le barbare 
Duriffime ritorte , e il giogo indegno 
Del nuovo ingiujlo regno 
Deb fi fcuota , 0 compagni , e non viviamo 
Miferi in fervitk . Di tal follia 
(4) Si ride già chi è fu le sfere , e i loro 
Inutili difegni 

Infultando lchernifce. (5) Al fin di fdegno 
S’accende, ed arma, e sì fdegnato a’ perfidi 
In minaccevol tuono i fuoi già fpiega 
Senfi iracondi, ed ecco in un momento 
Già difciolta , e difperfa è l’ empia lega . 

III. 


CO Ego *uttm I m Allor del mio Signore 
R(Tir ( //™|Cosi il Figlio dirà: Son io 
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Qitel , che Dio fui Sionne a lui già / acro , 
Re dejìinò . L'eterno fcritto ( udite ) 
Jmmutabil decreto 

Vi leggerò: (7) Mi dijfe Iddio : Tu fei 
Il mio Figiiuol diletto , 

Oggi t ho generato. (8) me fol tanto 
Chiedi , e otterrai . T i cederò l'impero 
Tutto in eredità del vaflo mondo 
Da Borea ad ^fuflro,e donde il Sole ha cuna , 
Fin dove imbruna il del. (p) Di duro ferro 
Lo fcettro in mano avrai 
•Afpro governo a far degl' infelici. 

Finché in mi fera polve ridurrai 
Come vaft di creta i tuoi nemici . 

IV. 


. 37 ’ 

per Sion moti- 
tem fan&tint e- 
jut , predicane 
praceptum cjtts. 

W 

(7} Dominui 
dixit ad me : 
Fi li us incus es 
tu , ego badie 
genui te . 

C8) Poflula a 
me , & daho ti - 
hi gentes bere- 
ditatem tutu» , 
& pojfejftoncm 
tuam termino 1 
terra . 

(9) Regei eos 
in virg a ferrea ‘ 
& tanquam vas- 
figuli confringes 
eos . 


(io) Udirte,o Re fuperbi? e voi, cui Dio 
Ha porto in mano il freno , onde fi reggono 
Cittadi , e regni ? Ah , non lafciate mai 
L’ obbligo , e il dover voftro 

C 3 Qual 


Ciò) Et ntinc 
Reges intelligi- 
te , Cb) crudi- 
mini , qui in- 
dicati s terram . 


(a) II tefto Ebreo pn-Sx msex , che la Volgata co’ Settanta 
traduce prtedicans prteccptum ejus , comunemente fi unifee colle pa- 
role di Copra, conflit ut ut fum Rtx . . . . prtedicans prteceptum cjtis. 
Ma dee dividerli cominciando un nuovo periodo : Sum prtedicans , 
o predicato pneceptum ejus , ó come più Erettamente può tradurli 
1 ’ Ebreo , narrato ad decretum , eh’ è un idiotil'mo , che' vuol dire , 
leggere un decreto ex [cripto. Il decreto divino (bn le parole, che 
fieguono , Filius mnts es tu, &e. fino al decimo verfetto. 

Cb) Qui parla di nuovo il Salmida , ed è ammirabile la telhi- 
ra quali drammatica di quello Calmo . Comincia il poeta dal pri- 
mo fino al terzo verCetto : indi parlano i ribelli , poi ritorna in i- 
feena il poeta fino al Cello : finalmente il Media , il quale riCeriCce 
ancora le parole dell’ eterno Cuo Padre fino al decimo , ove ripiglia 
il Salmifla . Di quello girilo di poetare veggafi il cap. 2. della 
noflra differiamone prelim. e quella rifledione può aggiungerli .alle 

molte 
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C»i) Servite 
Domino in ti- 
more , & exul- 
tate ti cum tre- 
more . 
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Qual fia di ripenfar . (n) A Dio fervite 
Timidi, c riverenti, e fra il timore 
Sia pur contento , c lieto il voftro core. 


V. 


(i 2} Appreben- 
dite difciplinS , 
ne quando ira- 
Jcatur Dominiti, 
& pereti ii de 
vita jujìa. 

OD Cum ox- 
arferit in brevi 
ira ejus , beati 
t/nnet , qui con- 
fidane in eo. 


( I z). La fanta eterna legge, ed immutabile 
Accettate , baciate , e rispettatela, 

Ch’è legge del Signor. Ah mai non fia, 
Ch’ei fi idegni una volta , e che vi chiuda 
Il bel cammin della virth. (13) Ben tolto 
Certo il fuo giufto fdegno 
S’accenderà, divamperà. Tre volte 
Beato allora è foi , chi giufto , e pio 
Ogni fperanza avrà riporta in Dio. 



OS- 


molte addotte nella difortazione della poefia drammatico-liric* de* 
filmi intorno alla neceffità di doverli far la traduzione in quello 
Alle , in cui è fatta : e fondo la lirica degli Ebrei una fpecie di poe- 
fia drammatica, non parlando quali mai continuamente il poeta , 
ma introducendo varj perfònaggi di diverfiflimi caratteri ; corno li- 
no Dio , l' uomo giallo , il peccatore , ec. che non parlano tutti nel 
medefimo ftiie.. ... 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più diffìcili , e contraffai del 
fenfo letterale , e fpirituale del 
falmo .fecondo . 

Verf. 6. 1/ Go autem confiitutus fum , &c. Il teffo 
r „ Ebreo, che abbiamo al preferite, dee 
tradurli cosi : Ego confiitui Regem meum fuper Sion 
montent fanti itatis mete . La verfione Caldaica , la 
quinta, e fefla edizione di Origene, Aquila , Sim- 
maco, e S. Girolamo confermano la prefente pun* 
teggiatura , leggendo il paflo in prima perfona in 
fenfo attivo , come fe tali parole foflero dell’eterno 
Padre . Tutti i critici moderni fono del medefima 
fenti mento : ma io non poffo aderirci , piacendomi 
aliai piti la verfione della noftra Volgata, e de’ Set- 
tanta. Leggafi il falmo intero : fi vedrà , che il 
fenfo è così divifo , che non può unirli con pro- 
prietà. Per confezione di tutti colloro nel veder- 
to, prttdicabo pneceptum ejus , comincia a parlare il 
Meflia . Il Salmifla finifce nel v. 5 . nel fedo fu- 
bito comincerebbe a parlare l’ eterno Padre : ego au- 
tem confittiti Regem meum fuper Sion montoni fanti i- 
tatis mete ; nello Hello verdetto ripiglierebbe Gesù 
Grillo , pradicans pneceptum ejut , o fia , narrabo ad 
decretum. Quella è una fcena , che non può efler 
di piacere alcuno agli fpettatori . In verità il fen- 
timento è lo flelfo in tutte le verdoni , ma nella 
Volgata, c ne’ Settanta va fpiegato con più chia- 

C 4 rezza, 
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rezzi , ed energia . Il tetto Ebreo con picciola va-, 
nazione della fola Rabbinica punteggiatura potreb- 
be ammettere quella fpiegazione , lenza far muta- 
zione negli elementi , che formano il corpo delle 
parole , fapendofi , che i prefenti apporti punti vo- 
cali non fono antichi. I critici moderni purché 
truovino una verfione differente dalla Volgata, l’ab- 
bracciano volentieri , fenza curare fe fia migliore , 
o peggiore : ma non fempre le cofe nuove lòn le 
più belle , e le più ficure . La forza della voce 
conjlitutus fum , iiccome fi ha dal vocabolo origina- 
le, è di confecratus , un&us , inauguratus , come- il 
confettano i più dotti . E quindi fcorgefi , che non 
può parlarli di Davide in quefto falmo , il quale 
non fu confecrato in Sion , ma in Ebron (i) . Nè 
in tempo , che fi credea comporto il falmo , cioè 
dopo fcacciati i Jebufei , quando Davide fituò la fua 
lède in Gerufalemme , il Sionne potea dirfi ancor 
monte f.mto , poiché 1’ Arca , ed il Tabernacolo 
non furono colà trafportati , fe non dopo la guer- 
ra de’ Filiftci, e poi fabbricato il tempio di Sa- 
lomone . 

Teodoreto ci fomminiftra una nuova fentenza , 
punteggiando diverfamente le parole : Ego autent con - 
ftitutus fum Rex ab eo . In Sion monte fanEìo ejus 
predico preceptum ejus , intendendo della predicazio- 
ne di Crifto, che fpefifò ragionava nel tempio. Ma 
quel preceptum Domini predico non vuol dire già 
quefto ; fe bene il Calmet ingannato ancora dal 
fuono delle parole pensò , che volelfe dire , che Ge- 
sù Crifto appena mandato nel mondo cominciò a 

pre- 

Ci) U. Reg. c. 2 . v. x. 
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predicare . Si è avvertito nelle note , che 1 ’ Ebreo 
dee tradurli narrabo ad dccretum , e che quello eie» 
gantiflimo idiotifmo s intende propriamente d’ uno, 

' che legge fedelmente una fcrittura , e come dicono 
i Latini ex fcripto. Il decreto , il precetto , di cui 
paria il Salmifta, è T eterno ftabilimento , che Ge- 
sù doveva effer il Meffia , il Re d’ Israele , il Capo 
de’ predeftinati , ec. Quefto decreto , dice Gesù Cri- 
llo , fedelmente vi leggerò , per vedere la verità , e 
le grandi promeffe a me fatte ,• ed ecco qual è Fi- 
lius meus es tu , 0 ‘c. poflula a me , &c. reges eoi , 
&c. Il fentimento non può efprimerfì con mag- 
giore eleganza . 

V. 7. Ego bodie genui te . Eccoci nel luogo 
più difficile, e contrattato di quello falmo. Pri- 
mieramente Grazio , Ellio ( 1 ) , Bofluet , ed altri , 
* e cattolici , e protettami , che intendono il falmo 
di Davide , voglion , che quella fia una efpreflione 
metaforica , per elprimere la elezione di Davide al 
Regno , ed era folito de’ Re celebrare il giorno del- 
la loro coronazione , come il dì natalizio : ed Ein- 
fio (2) foftiene , che natalis dies , e ymriat. pretto i 
Greci fi ufi nel fenfo del principio dell’ imperio , 
come in Sparziano de Adriano •• Natalis adoptionis 
V. Idus <Aug. & natalis imperii III. Aggiungono ■, 
che in qualche giornata di gran periglio , da cui 
fotte Davide campato , e quando farà fcritto quefto 
falmo, ben potea dire effer nato allora, ficcome 
volgarmente fi dice f anche nel noftro linguaggio a 
rapportando 1 ’ autorità di Davide fteflò , che dopo 

la 


CO In epifl. ad Hebrtos c.i.v.j. & ibi Tana , Cornar , &c. 
Etere. Sotti p. 48. * . „ . ... 
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la vittoria di Affatane diceva : %An ignoro , ho die me 
faclum Regem fuper Ifrael ? ( i ) Quanto al Filius 
meus es tu, fi danno poca briga , effendo cofa nota, 
che i Re fi chiamino figli di Dio , come ancora 
tutti gli detti. 

Quella fentenza polla in campo dallo fpirito di 
novità, che regna ne’ protettami, non avrebbe me- 
ritato un gran numero di feguaci ancor cattolici , 
e Tempre ammireremo , che il Calmet non abbia 
avuto coraggio di rigettarla ne’ falmi , anzi che 
T abbia approvata nell’ epiftola di S. Paolo ( 2 ) . 
Noi abbiamo baftantemente confutata quella opinio- 
ne nell’argomento del falmo, in cui fi è dovuto fo- 
ftenere , che in ogni conto il falmo non può inten- 
derfi di Davide lenza molta violenza . In due luo- 
ghi degli atti degli A portoli , in due capitoli dell’e- 
piftola di S. Paolo ( 3 ) vien quello falmo interpe- 
trato dagli Apoftoli ftefli j qual follia non è vera- 
mente la nortra in non volerci acquietare , ed in 
cercar nuove interpetrazioni , per far pompa di eru- 
dizione , c d’ ingegno ? Qui avrebbe luogo il [ape- 
re ad fobrietatem raccomandatoci dall’ Apoftolo del- 
le Genti. 

Tengafi dunque per certo, che il Salmifta inten- 
de di parlar del Mefiìa in tutto il falmo , e mol- 
to piò in quello patto. Ma eccoci in nuovo im- 
barazzo . Fra gli antichi Padri , fra cattolici in- 
terpetri , fra teologi r e fcoìaftici ci è un trillo liti- 
gio , fe quell’ bodie genui te debba intenderli dell’ e- 

teraa 


[1] 11 . Re*. 19. 2*. 

[2] Ad Hchr. c, v. y. 

[3J AH. Apofi.c. 4.V. 2$. 1 , 1 3.V. 53. Ad Hrir, C.2.V.J. r,y,v.y. 
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terna generazione del Verbo , o della nafcita tem- 
porale, o della rifurrezione , che fu la feconda na- 
fcita alla gloria , o finalmente del battefimo , in 
cui il Padre lo dichiarò fuo Figliuolo , e quali il 
rigenerò . 

I feguaci della prima fentenza ( i ) ci apportano 
il paflò di S. Paolo Hebr. i. ». 5. cui ^{ngelorum 
dixit: Filini meus es tu .* ego hodie genui te ? ag- 
giungendo , che T hodie , s adatta bene all’ eterni- 
tà , la quale non avendo nè principio , nè fine , nò 
tempo pacato , nè futuro , fempre è prefente , co- 
me altrove dice lo Hello Apodolo : Jefus Chrifius 
beri t & hodie , ipfe & in ftecula (z}. 

Quei , che intendono della rifurrezione di Gesù 
Grido (3), fi fanno feudo dell* autorità dello dedb 
S. Paolo negli Atti degli Apodoli : Refufcitans Je- 
fum , ficut in. pfalmo fecundo fcriptum ejl: Filini meus 
tf tu j ego hodie genui te . Non pollóne avere con- 
limili autorità» gli altri (4), che applicano il verfet- 
to alla generazione temporale , o al battefimo , ef- 
fendo quede interpetrazioni piuttodo accomodatile .* 
nè fi cerca in quante maniere pofia intenderli il 
verlètto confiderato in fe dedo , ma cofa abbia 
intefo il Salmida in quedo luogo , che noi trattia- 
mo. Dopo le interpetrazioni di S. Paolo farebbe 
audacia il metter in campo le private conghietture: 
e raderebbe folo il conofcere qual lia la mente del- 

l’ A po- 


ri] S. -Ago]!. CtJJiodor. Muiz. . Bed a. Cajetan. Jìismyf. RJber.Ge^ 
tiebrardi Bellarmin. 1.1. r.5. de Gbrift. 

02 Hebr. C.13.V.S. 

[ 3 ] S. Hilar. in Matt. S. jfmbrof. I. 111. de Sacrane. Chryfojl. Tbto- 
dar. &c. 

C 4 J S.C/prian.l.lI.ctmrJ ul.c.S.J uflinJialog. cum TrypAeti. 
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l’ A portolo , giacché fembra cflerG fpiegato diverfa- 
mente ne’ due luoghi citati . 

Molti (i) credono , che poiTan foftenerfi tutte 
quelle interpetrazioni , non effendo cofa infolita , o 
fconveniente , che un luogo della Bibbia contenga 
varj fenlì letterali tutti egualmente veri, come può 
offervarfi nella noftra prefazione alla diflertazione 
preliminare , ove s’ è trattata tal quiftione diffida-, 
mente. Checché ne fia però, non può farfi a me- 
no di non confettare , che il Salmifta intenda del- 
F eterna generazione del V erbo , c che così F intefe 
F Apoftolo , e quafi tutti i Padri più antichi : G<r- 
nui te in atemitate , comenta quello verfetto S. A* 
gollino , ubi dies , nec bejìemi fine iuchoatur , nec 
initio craftini terminatur , & femper bodiernus e/l 
.... nam hodie prtefentiam fignificat , atque in te- 
terni tate nec prceteritum quidquam c/l , quafi effe de - 
fierit , nec futurum , quod nondum fit , fed prafens 
tantum , quia quidquid aternum e/l , femper ejl . 

Crederei , che 1 * Apoftolo , anche nell’ altro patta 
degli sAtti c. 13. intenda parlare dell’ eterna gene- 
razione del Verbo, e non della rifurrezione , quan- 
tunque a prima fronte fembri il contrario. Udia* 
mone il fello intero: Et nos vobis annunciami eam y 
qu£ ad patres no/lros repromiffio fatila e/l , quoniam 
hanc Deus ad impievi t filiis no/ìris refufcitans Jefum 
ficut in pfalmo fecundo fcriptum e/l .• Filius meus et 
tu ego hodie genui te . Quod autem fufcitavit eum 
a mortuis amplius jam non reverfurum in corruptionem y 
ita dixit , quia dabo vobis fantila Dei fidelia : ideo- 

que t 


(O Suarez t. 2 . de incarnai, di/. 4. /eli. Vietai in t, 1. A poi. Tbeed. 
dif. 1. f.i. &f. .... .. 
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ffue & alias dicit : Non dabis fanBum tuum videre 
cormptionem . Chi leggerà attentamente tutto il di- 
fcorfo fatto da S. Paolo nella Sinagoga di Antio- 
chia , troverà , che due eran gli argomenti della 
concione : che Gesù Crillo era il promeffo Meflia 
Figliuolo di Dio, e che quelli dopo morte era ri- 
forto . Le autorità in pruova addotte del vecchio 
Teftamento non cadono tutte fopra il punto della 
rifurrezione : prima pruova , che Gesù fia vero Fi- 
gliuol di Dio , ed il promeffo Meflia , ^fnnunciamus 
repromijjìonem , quoniam batic Deus adimplevit , ficut 
fcriptum ejl .* Fiìius meus es tu , ego bodie genui te . 
Poi fiegue per la rifurrezione : Quod autem fufcìta - 
vit eum a mortuis , ita dixit , &c. ove fi vede , che 
con quello quod autem , paffa a provare il fecondo 
punto . 

Finalmente a decorrerla con franchezza , quello 
verfetto , Filius meus es tu , ego bodie genui te , an- 
che confiderato in fe Iteffo indipendentemente dal 
falmo , non può mai propriamente fpiegarfi della ri- 
furrezicne . Ognun vede , che quell’ bodie genui te 
è una pruova di ciò, che precede t filius meus es tu. 
Ora Gesù Crillo non è Figliuolo di Dio per la ri- 
furrezione , ma per 1’ eterna generazione : e l’ impe- 
gno degli Apolidi era fempre di far vedere , che 
.Gesù non fia flato femplicemente uomo , come cre- 
devano i Giudei, e poi i Neltoriani. 

Con ugual facilità può fpiegarfi l’ altro paffo del- 
l’ Apoltolo , ove parla del Sacerdozio di Gesù Cri- 
llo: Cbrijlus non femetipfum clarificavit , ut Pontifex 
fitret , fed qui locutus ejl ad eum , dicens .* Filius 
meus es tu , ego bodie genui te . Poiché faceva egli 
vedere agli Ebrei , che il Sacerdozio fpettava a Ge- 
sù Crillo , anche in vigor della legge di primoge- 
nitura». 

' / 
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nitura , effendo egli il vero primogenito , generato 
dall’ eterno Padre nell’ eternità de’ fecoli . Il Cal- 
met fpiega quello della gloria cclelle dopo la rifur- 
rezione : ma bifogna dire , che tanto egli , quanto 
alcuno de’ moderni cattolici , e protettami abbian 
voluto in quelli palli far inoltra d’ un acutezza d’in- 
gegno , eh’ è inutile , e fuor di tempo , e fi fon 
contraddetti fra loro , come offerverà chi legge , 
quanto fcriffero fopra il falmo , e fopra gli Atti , 
e 1’ epillole di S. Paolo . 

V. il. ^fpprebendite difciplinam , &c. Quella 
verfione fu contrallata fin da’ tempi di S. Girola- 
mo. Egli feguendo Simmaco , ed Aquila ci dà 
nella fua traduzione adorate pure , adorate elegie , 
Trpo<ntuvyrxT£ i exdotpws , xxTaq>t\tjraTe tx’KtKTxs , ag- 
giunge ne’ comentarj , che può ben tradurfi ancora, 
adorate filium (i) . Tutti i moderni -critici fi fo- 
no appigliati a quell’ ultima traduzione , e fra gli 
altri Marco Marino , che fortemente fi lagna di 
coloro, che cercano altre verfioni , quando è que- 
lla riconofciuta fin dagli llefli Rabbini , e confer- 
ma la famofa profezia di Gesù Crilto . Grazio 
lidio , benché riferifea ogni cofa a Davide , vuole 
nondimeno , che fi traduca , ofculamini , feu adorate 
filium . Ma nel telto Ebreo leggefi 13 bar , la qual 
voce dinota figlio nel dialetto Caldeo., e non già 
nell’ Ebreo, in cui dicefi p ben , come c’ infegna- 
no i dotti • e ne’ falmi non occorrono voci ftranie- 
re , e fpecialmente in quello, eh’ è certamente di 
Davide . Invano Grazio ci arreca 1’ efempio del 
cap. 5 . di Efdra , fapendofi , che tal libro è fcritto 
dopo il ritorno della fchiavitù , ed in tempo mol- 
to lontano dall’aureo fecolo dell’ Ebràico idioma. 

Quan- 
ti] In Apologo (antro Rufitt. 
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Quanto a me flimo , che la verfìone ofculamini t 
adorate filium , farebbe adattatiflima al fenfo , fe 
non dubitammo di effe r falfa per 1’ ufo della voce 
Caldea , e che all* incontro l 'adorate pure , ofculami - 
ni elette potrebbe elfer vera , quanto alla proprietà 
della lingua , fe non folfe languida , e mancante , 
di maniera che ci è bifogno d’ un lungo comento, 
per aggiungere ciò , che non efprime il folo adorate 
pure . Ciò pollo , io non ho motivo di allonta- 
narmi dalla Volgata , e da’ Settanta , che traduco- 
no Etx^xrd'i TxiSnav apprebendite difciplinam. Quan- 
to al io bar , non dil'cordano i dotti , che polla 
aver il fenlo di difciplina : per lo ipcM , che non 
può avere la fignificazione di apprebendite , ma di 
ofculamini , o adorate , può crederli , che i Settanta 
Vecchi avelfero fatta una interpetrazione con liber- 
tà , riguardando il fenfo , e non le parole , fe non 
fi voglia dire , che avellerò letto nel teflo Ebreo 
UWJ e non già , e che quella fia la vera le- 
zione . Ma qualora non fi perfuadelfero i dotti 
d’ emendare il teflo Ebraico in tal modo , io pro- 
pongo un’ altra verfìone , che non può rigettarfi , e 
fi è il lèguire i Settanta, e la Volgata nella voce 
difciplina , ed il prender 1’ ofculamini , o 1’ adorate 
da Simmaco , Aquila , e S. Girolamo , e tradurre 
ofculamini difciplinam , adorate legem ; ficcome ab- 
biane noi fatto nella noftra parafrafi Italiana: 

La fanta eterna legge, ed immutabile 
Accettate, baciate , t riflettatela , 

Cli è legge del Signor. 

E qui fi fono unite tutte quelle lignificazioni , per 
tradurre il palio con più energia , non avendo la 
noflra lingua un vocabolo iolo , eh’ efprima i 
molti fenfi di quello tifato nell’Ebraico originale . 

SAL- 
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SALMO III. 

ARGOMENTO. 

N EI tetto Ebreo , e nella nottra Volgata il ti- 
tolo di quefto falmo è così i^Pfalmus David , 
cum fugeret a facie *Abfalon : ed in verità tutti con- 
vengono , che quefto Ialino fia fcritto da Davide 
nel tempo , che fuggendo da Gerufalemme ( i ) a 
piedi ignudi , e colla tetta {coperta faliva il monte 
Oliveta, per ricoverarli verfo il Giordano. O che 
poi Davide aveffe comporto quefto falmo in quell’ 
atto fletto , o come altri più verifimilmente penfa- 
no (2), dopo ripatriatofi in Gerufalemme , "poco im- 
porta il metterlo in queftione , ballando , per ben 
intendere il falmo , il fapere , che quando il com- 
pofe, alludea certamente a tal fatto . Il folo Be- 
da appropria quefto falmo al Re Ezzecchia attedia- 
to dagli Aflirj ; ma fenza gran motivo non dob- 
biamo abbandonare 1’ autorità de’ titoli de’ falmi , 
de’ quali fi è difcorfo a lungo nel cap.io. deila no - 
Jlra Dijjcrt.prelim., e molto meno appropriare ad al- 
tri autori i falmi creduti ragionevolmente di Davi- 
de per l’ uguaglianza dello ftile . I Padri riconofco- 
no ( 3 ) nella perfona di Davide il noftro Salvator 

Gesù 


CO U. R eg. r.is. v. 16. &c. 

CO MhìKj C timer, &c. 

C3) Amab.T todor. Bed.S.G irei. S. AgoJl.C iunior, &c. 
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Gesh Crifto , a cui s’ adatta il falmo con faciltà : 
e benché, ficcome li è dimoflrato nel cap. io. del- 
la nojlra Differ. prelim. noi non polliamo ftar ficu- 
ri, quaglia il fenfo fpirituale della Bibbia, ove 
non ci s’infegni nel nuovo teflamento , o poi dal- 
la Chiefa , o dallo unanime confenfo di tutti i Pa- 
dri , pur nondimeno è cofa molto probabile, che 
Davide in quella occafìone col lume profetico a vef- 
fe riconofciuta .nella fua perfona quella del noftro 
Salvator Gesìi Grillo , e confeguentemente adattato- 
gli quello falmo : Quanto alla poefia , eflendo un 

brieve componimento , poco ci rifplende la fantafia 
del poeta : la frafe però è elegante , e femplice , 
molto fimile a quella de’ Giambici Catulliani. 


Tom. IIL D SAL- 
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SALMO III. 

-• 


P fallimi David 
rum fugtret a 
facie Abfalom 
flii fui . 

CO Domine, 
quid multipli - 
M»' funt , qui 
tr ibidem me , 

CO ««- 

furgoni adver- 
fum me. 

CO Multi 
dicunt anima , 
non tfl Jalus 
ipfi in Dio tjus. 

CO Tuàutrr», 
Domine, fufòt- 
ptor meut et , 
CO gloria mia, 
& txaltans ca- 
put mcuti i . ■ 


CO y° el met 

ad Dominum 
clamavi , & tx- 
audivit me de 
monti fanllo fuo 

co. 


Scritto da Davide in tempo della perfe - 
cupone di ^fjfalonnt fuo figlio . • 

(l) "Aprirà, o Signor, come crefcendo 
J.VA or vadano 

I miei nemici : incontro a me già forgono 
Da ogni parte ribelli , (a) e dileggiandomi 
Orgogliofi , eh ! che Dio pii* a lui , mi 
dicono , > 

Non penfa , e mal fondate a noi r a ff om- 
brano 

Le fue audaci fperan^e . (3) Ah no : ba- 
fievoli 

Prove ho, Signor, di tua bontà: mia gloria 
Tu fei , tu mio foftegno , e impenetrabile 
Mio feudo : io fra nemici opprefli , e do- 
miti 

Per te la tefta innalzerò . (4) L’ augurio 
Vano non fia. Gridai , già fupplichevc.le 
Cercai pietà dal mio Signore , e rapide 
Giunler mie voci al facro morite, e furono 

La 


00 La particella TO tifata nel tetto Ebreo è phittofto ammi- 
rativa , che interrogativa : Domine, quam multi funt tribulantes me! 
t così fi è da noi tradotta . 

Cb) Sufetptor meut nell’ Ebreo è tu clypeut prò me . 

CO Qui nel tetto originale ci è il Set ah , e ne’ Settanta, e 
nell’ antica Volgata diapfalma : ma quella è una voce introdotta 
nel tetto da’ libri di mufica del tempio, e non ha che fare col 
/almo . Vedi il cip. j. della rtofira dijfert. prelim. 


t 


Digitized by Googje 


DE’ S A L M I. '" 
Da lui già accolte . (5) Or così bella, e' 
vivida 

Speme fenza timori , e fenz’ angofcie 
Dormir mi fa fra le tempefte orribili . 
Così placido dormo, e placidiflimo 
Mi dello ancor , perchè l’ ajuto aflìllemi 
Sempre del mio Signor . ( 6 ) Son fra l’in- 
fidie , 

Son fra gli agguati:ah! qual numerofiffima 
Turba crudel mi cinge intorno ,e attedia, 
Pur non la temo . Ah forgi , o Dio , difen- 
dimi , 

Salvami tu . (7) So , che in ugual pericolo 
Battelli bene i miei nemici , e i perfidi 
Opprimerti, domarti. (8)Or tu, deh falvaci, 
Che puoi tutto, fe vuoi: già lieto il popolo 
Nuove grazie da te , da te la gloria 
Afpetta ancor d’ un’ immortai vittoria . 


5i 

(5} Ego dor- 
mivi, & fopora - 
tut fu,& exfur- 
rexi , quia Do- 
mimi fufcepit 
me . 


CO Non timi - 
ho miilia popo- 
li circtimdantis 
me: exfurge, Do- 
mi ne , Jalvum 
me fac , Deut 
meut. 

C7) Quonism 
tu percujftfli 0- 
mnes adverfan- 
tet mibi fine 
taufa : dentei 
peccatorum con- 
tri vi fi i . 

C8) Domini efl 
falus , & fuper 
populum tuono 
benedici» tua . 


D a OS- 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contrattati 
del fenfo letterale, e fpirituala 
del Salmo III. 

Verf. 5. 

Ego dormivi , & foporatus fum , & exfurrexi , 
quia Dominus fufeepit me. 

Q UI vogliono i Padri (1), che s’ intenda della 
morte , e della rifurrezione di Gesù Crifto, tratti 
dal Tuono delle parole , che quafi il dimoftra- 
no : ma temo , che fia un Tenfo fpirituale poco fon- 
dato, qualóra confideriamo l’intero falmo, Rifov- 
venga al lettore ciò, che abbiamo dimoftrato nel cap. 
IO. della nottra diflertazione preliminare , che pri- 
ma d’ inveftigare il Tenfo fpirituale , bifogna bene 
ftabilir , qual fia il vero fenfo letterale , da cui di- 
pende . Ognun .vede , che le parole di Davide qui 
altro non dinotino , eh’ era tanta la fiducia , eh’ e- 
gli avea nel fuo Dio , che potea placidamente riso- 
lare in mezzo de’ più fieri difturbi , che gli cagio- 
navano i fuoi nemici , e dopo tratto un dolce Ton- 
no , rifvegliarfi colla medefima placidezza . Come 

può 


[1] Eufth. Cef Teodor, S. Agofl. 
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può mai quella efprefìione adattarfi alla mot te , e 
rifurrezione di Gesù Criflo? Per poter aver luogo 
un tal fentimento , Infognerebbe , che nel fenfo let- 
terale, quell’ ego dormivi , & foporatus fum dinotaf- 
fe , che Davide fia flato quaft in uno flato di mo- 
ribondo, che fìa quindi campato per l’ajuto del Si- 
gnore . Ma le parole, il teflo, refpreflioni Ebrai- 
che non foffrono quefla fentenza , dovendofi intende- 
re nella prima maniera, e perciò qualora quello ver- 
l'ctto fi voglia accomodare a Gesù Criflo , dee fpie- 
garft nel modo lteffo , ch’egli l'offriva con placidez- 
za tutti i tormenti , e non perdea la pace del fuo 
cuore fra i più gravi diflurbi . S. Atanafio crede , 
che Davide parli del fuo peccato , che chiama fon- 
' no profondo , donde fu deflato dalla grazia divina . 
Altri intendono della rilurrezione della carne , che 
Davide afpettava , e credeva . In fomma ognuno 
ha penfato ciò, che ha voluto , per trarne quindi pie, 
ma poco fode rifleffioni. 

Qftanto alla morte , e rifurrezione del noflro Sal- 
vatore è da notarfi dippiù, che dopo queflo verfet- 
to fiegue l’altro, in cui il Salmifla priega Dio di 
liberarlo da’ perigli , e dagl’ infulti de’ nemici : fe 
vera folle 1’ appropriazione già detta, dimando, di 
grazia dopo la rifurrezione da quali perigli , da 
quali nemici pregava 1 ’ eterno fuo Padre il Divin 
Figliuolo di liberarlo ? Queflo è l’inganno degl’ in- 
terpetri della Bibbia :• adattano uno , due vedetti , 
fenza aver cura del fentimento di tutto il falmo . 
Veggafì quanto fi è difcorfo da noi nel cap.io. del- 
la disertatone preliminare. So, che rifponderanno, 
che Gesù Criflo parli ne’ primi verfi per se , e poi 
come corpo per gli fuoi membri : ma i favj ron 
remeranno paghi di tali fottigliezze : e fi sa , che 

D 3 ogni 
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ogni opinione fi può difendere: fempre però piacerà 
la più femplice, e naturale. 

Verf. 7. 

Quoniam percuffijli omnes aduerfantes mihi fine caufa , 
dentes peccatorum contrivifii . 

I Settanta traducono ancor così : ori ero tirarx^ae 
tous ttàpximTois poi parouws . Ma nel tefto 
Ebreo , ficcome non ci è quello fine caufa , pxrat- 
us , così ci è la voce ’n 1 ? maxìlla , che non fi è 
tradotta da’ Settanta , e dalla Volgata . Aquila pe- 
rò, e Simmaco, e dopo elfi S. Girolamo ci danno 
a propofito , percuffijli bejles meos in maxìlla , o per- 
cuffijli maxillam hoflìum meorum . L’ efpreffione Ebrai- 
ca non può effer più elegante , e più viva , e ci di- 
pinge una immagine molto poetica. Dice il Sal- 
mifta , eh’ ei non temea de’ fuoi nemici , fidato nell’ 
ajuto del fuo Dio , il quale in fimili occafioni gli 
avea maltrattati con ceffate , in maniera , che avea 
fatto loro cadere i denti. Quello è il vero fenfo 
di quello palio, in cui con frafe sì bella ci dimo- 
ftra la grandezza di Dio , che non con tuoni , ful- 
mini , arme , o altro , ma con deboli percoffe avea 
fugato i ribelli. Noi avremmo voluto efprimere un 
penfiere sì vago , ma la delicatezza della nolìra lin- 
gua non cel permife, in cui comunque fi diceffe , 
farebbe fempre un’ efpreffione umile , balla , e co- 
mica piuttollo, che lirica, o eroica adattabile a Iti- 
le grave: e folo il Salvini forfè avrebbe avuto l’au- 
dacia di dire : 

Che tu fuoli , 0 Signore , » miei nemici 
Stender a fc hi affi , e cacciar loro i denti . 

Ma 
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Ma poi Davide farebbe preflo gl’ Italiani quella 
comparfa , che fa il fuo Omero : veggafi il cap. 3. 
e 4. della nofira differt. prelim. 

Intanto i critici non convengono intorno a tal 
diverfità di traduzioni . Il Calmet dopo altri inter- 
petri penfa , che i Settanta avellerò letto nel loro 
tefto Ebreo, ojmb in vece di *n l 7,che fi legge al 
prefente : ma quella efprelfione farebbe irregolare , e 
barbara , fe fi confiderà la voce O’K bojles meos , a 
cui fi riferifee . Peggio il Gcnebrardo , che fofpet- 
ta *rò efler un’ apocope poetica in vece di opri 1 ?, 
non occorrendo mai in altro luogo , nè fi troverà 
la voce Djn col jod r o col lamed aggiunto , eflen- 
do ciò contrario alle regole gramaticali . Meglio 
farebbe il credere con Maro» Marino , che in vece 
di >nb , ìnimices maxilla , avdTero letto 0 » 3 »K, 
inimicos adverfantes mibi , e che per maggior chia- 
rezza fi foffe da loro aggiunto paraiwi , fine caufa , 
non già , che ci foffe nel teflo Ebreo una voce di 
tal fignificazione . Io penferei , che i Settanta avef- 
fero ufato il verbo TrxTxrrw in fenfo di percutero 
in maxilla , e che tanto i Vecchi colf eiraroi^xs , 
quanto il Volgato col percuffijli abbiano intefo di 
efprimere lo fc beffeggiare , fenza fingere tante mu- 
tazioni nel tello : onde quello paflo fu tradotto con 
un poco di libertà , fpecialmente colf aggiungere f 
avverbio fzaraiws , fine caufa , Cosi noi per lerbar 
il decoro , ci fiamo ferviti della fola voce batfefii , 
la quale preffo gf Italiani, effondo ancor frale mili- 
tare , può aver luogo in un grave componimento. 


D 4 SAL- 
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SALMO IV. 

ARGOMENTO. 


I Migliori intefpetri (i) credono giuda mente , che 
1 ’ argomento di quello falmo fia lo fleflb del pre- 
cedente, cioè la perfecuzione del ribelle Affalonne: 
benché altri il riferifcono a quella di Saulle, come 
può farli -fenz’ alcuna improprietà. I feguaci del 
fenfo millico.l’ adattano a Gesù Crillo, e fpecial- 
mente alla fua rifurrezione . Ma benché i buoni 
Padri antichi (z) fieno di quella opinione, dobbiamo 
mal noilro grado confeffare , eh’ è una interpetrazio- 
ne sforzata, « quafi contraria al fenfo letterale, co- 
me vedrà ciafcuno nel leggere tutto il falmo da noi 
tradotto . Onde affai meglio han fatto coloro ( 3 ) 
che generalmente differo effer quello un falmo mo- 
rale , il cui argomento fia di dimollrare la forza del- 
la divina provvidenza , e 1 * efortare alla pazienza , 
ed alla penitenza i peccatori . 

Il titolo della Volgata c : in fìnern in carmini bus 
pfalmus David . Quello in finem non ben intefo fu 
cagione , che i Padri antichi tentaffero di ritrovare 
nel falmo T eternità in fine del mondo , la venuta 

del 


fi] Muìz. Eafeb. Cejar. Ferrand. Bsjfuet Kimcbi , 
[2] S.jIgoft.S.Gtrol.S./ftanaf.CtJfiodor.Tbcoforet. 
I3J Eugub. Tittlmtn. &c. 
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del Meffia in plenitudine temporum , ed altre cofe , 
che non poflòno affatto reggere , ove fi confideri , 
che la voce in finem corrifponde all’Ebraico Lamna- 
Xeab , che vuol dire al maeflro di cappella .* e non 
credo , che il maeflro di cappella può effer fimbolo 
deli’ eternità , o del Meffia : vedi la noftra dijjerta - 
t^ione preliminare cap.g. Nè in tutti i luoghi della 
Bibbia dee neceffariamente efferci il fenfo miftico , 
e molto meno tutti i quattro fenfi fpirituali , veg- 
gafi la citata differtazione c.io. Qui dunque il fen- 
lò letterale è di Davide perfeguitato da Affalonne , 
e da feguaci ribelli , nè ci è altro fenfo fpirituale, 
che il morale , che nafce dal letterale fteffo , cioè il 
poterli adattar quelle maffime a ciafcuno , che fi truo- 
va nelle medefime , o confimili anguftie , e perfecu- 
zioni.La noftra Italiana parafrafi fembrerà a prima 
fronte non effer troppo fedele a chi confiderà il fo« 
lo tefto della Volgata, ma fi vedrà nelle offervazio- 
ni , come ben regge a confronto dell’ Ebraico ori- 
ginale , che fi è in verità poco intefo dagl’ interpe- 
tri , e da cbmentatori , de’ quali non ci è flato finora, 
chi ci aveffe data una chiara , ed intera fpiegazio- 
ne di tutto il falmo . Lo flile è ameno , e vago , 
fimile a quello delle noflre cantate . 
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SALMO IV. 


-fn finem in cor » 
minibus pfal- 
mui ipfi David. 

CO 

CO Cum invo- 
carem,exeudivit 
me Deus infit- 
tite mete; Cb) 


In tribulatiene 
dllatafii mi hi ; 

CO ' 

CO Mifererc 
mei , & oxaudi 
orationem me». 

CO Fidi bo- 
rni num , ufque- 
qtio grevi corde* 
ut quid diligiti s 
venitatem , & 
quteritis men- 
decium ? Cd) 


Le parole fon di Davide :• la ratifica del 
maeflro de ’ Neghìnot , ( a ) 

(i) A Te fra tanti affanni 
J~\ Pietà cercai , Signore , 

Che vedi il mio bel core, 

Che mi conofci almen . 

Udifti i voti miei: 

E già godea queft’ alma 
Per te l’ufata calma 
Delle tempefte in fen . 

(i)Sii pur Tempre benigno , e le preghiere 
Ti muovano così . (3) Ma voi miei fidi. 
Invitti duci, onor del regno, e mio, 
Deh per pietà non fate, 

Che arroflifea per voi . Perchè vi piace 
Lufmgarmi così? Perchè adularmi 

Con 


fa) Di quello titolo fi è lungamente difeorfo nel c. 9, dell » 
noftra*diJfert. prelimin. 

Cb) Deus ju/litite mete, vuol dire, Deus , qui me juflifear , o 
pure, Deus teflis, & index ju/litite mete, ciò che abbiamo efprefio 
nel terzo , e quarto verfetto dell’ aria . 

(c) Ecco r altro idiotilmo , dilatare alieni in anguflia, che vuol 
dire propriamente da un luogo angufto condurlo in un piano , ed 
ancora il far ? che altri nell’ avvererà abbia un animo grande , e 
per dir così IngrandirgP il cuore nelle ftrettez.K.e ; nell’ uno , e nell’ 
altro fen'b occorre fpeflò quella frafe ne’ Calmi . 

Cd) Quello palio non fi è ben intefo dagl’ interpetri . L’ Ebrai- 
co tello dice così : F UH viri illuflris ufqttequo gloria mea ignomi- 
nia ? Il fen f o è quello e (pre fio da noi nella traduzione : i motivi , 
per gli quali ben regge, fi vedranno nelle ofiervazìoni . 
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Con sx vane menzogne? (4) Ah, la vittoria 
T utta è del mio Signor. Sappiate al fine, 
Ch’ ei difende chi al trono 
Dalle greggi innalzò : che i prieghi miei 
Sempre afcolta pietofo. (5)Ah,fe fra Tarmi 
Bella fiamma di onor vi (calda il feno , 
Dalla ragion fia regolato almeno 
Lo fdegno , ed il furor . No , non coprite 
Di privata vendetta il vii defio 
Sotto al contrario manto 
Del pubblico ripofo . I fianchi lumi 
Pria non aggravi il fonno. 

Che non ritorni al cor la pace . In petto 
Se impedir non potefte 
Di nalcervi lo fdegno , ivi a morire 
Obbligatelo almen . ( 6 ) Candido , e puro 
In facrificio offrite 

Il voftro core a Dio : fperate in lui , 
Fidate pur. Molti vi fon, che ftolti 
Si van lagnando : e ben , qual premio al fine 
Sarà per noi? Quando adempir/! inai 
Le promejfe vedrem ? (7) No , fol mi bafta 
La tua grazia, o Signorrcon un tuo fguardo, 
Con un tuo fguardo folo 
Mi fai per gioja , e per contento il core 
Balzare in fe«. Sol che fereno io miri 

II 
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(4) Et f citate, 
quoniam miri - 
ficavit Ce) Do- 
minili fanftutn 
fuum: Dominai 
exaudiet me ti* 
ctamavero ad 
eum . 

C5) lrafcimini 
& riolite pecca- 
re ; qua dicitis 
in cordibui ve- 
ftrit , in cubili- 
but veftriscom- 
pungimini. CO 


CO Sacrificate 
focrificium ju- 
Jlitite , & fpe- 
rate in Domino: 
multi dicunt , 
quii ojlendit no- 
bis bona? 

(7) Signatura 
efl fuper noi lu- 
men vultui tui. 
Domine : Cg) 
dedifti latiti am 
corde meo . 


Ce) La noftra traduzione è letterale della voce Ebraica nbsn ,' 
che fi rende dalla Volgata, e da' Settanta mirificavit , ma vuol 
dire fegregavit : Deut ftgregavit pium /ibi, o Regem fibi . 

CO Quello verdetto è ofeuriflimo , e nel tetto Ebreo, ed 
tutte le verdoni : fi è dovuto tradurre in molti verfi per poterne 
lettore intendere il vero fenf®. Nelle oflervazioni fi vedrà, che 
non fi è ben capito nè dagli antichi , nè da’ moderni cementatori . 

Cg) Il luogo è tradotto deliramente nella Volgata , ciò che fu 

cagio- 


.3- 


6o 


(8) A fruB’i 
frumenti , vini , 
& olei fui mul- 
tipli cari funt . 

oo 

( 9 ) In pace 
in idipfum dor- 
miam , & re- 
quie fcam . 


IL PRIMO LIBRO 
Il tuo bel ciglio , e fon più lieto affai , 
.'8) Che fe di frutti adorne 
Le pampinofe viti , e i verdi ulivi , 

E fe la bionda meffe 
Ondeggiar ne’ fuoi campi altri vcdeffe. 
(p) Or , che amico a me tu fei , 
Traggo in pace i fonni miei, 

E d’immagine funefla 


(io) Quontam 
tu , Domine, fin- 
gularitcr in fpe 
conflituijli me. 

Ci) I 


Non mi della — il rio timor. 
(io)No, mio Dio , più non pavento 
Lieve parmi ogni cimento: 
Vuoi , che in te fol fidi , e fperi? 
Sì , di fpeme ho pieno il cor. 


» 


'\ 


OS- 


eagione , che fi facelTe ^anra pompa di quefto vertette, e da’ Teo- 
logi , e da’ Filosofi ia tempi infelici . Vedi le oflervazioni . L’E- 
breo ha , eleva fuper nos lumen vultus tui , Domine , e quella frale 
alevare lumen vultus fui fuper aliquem è un idrotilmo Ebreo , che 
vuol dire guardarlo di buon occhio . 

00 Olcurilfimo è il verfetto, e nell’ originai#, e nelle verdo- 
ni : fi è interpetrato , e fpiegato da’ comentatori ili cento maniere, 
che tutte fi eìamineranno nell’ olTervazioni ; fecondo la n olirà tra- 
duzione dovrebbe il tefto intenderli cosi : dedifli Utitiam in corde 
tneo rnaforem , quatti cum uber annona percipitur . 

(i) L’ avverbio fingulariter della Volgata fi dee riferire a Do- 
mine , com’è nell’Ebreo, Tu, Domine, folus federe me facis in fi- 
ducia , benché la voce Tiab folitudini abbia forza di avverbio , ed 
è un idiotifmo Ebraico, che potea raddolcirli meglio con dire , tu 
folus , o folum, o tantum. Conjlituere aliquem in fpe, o come coti 
più caricatura ha l’originale, facere , ut fedeat in fpe , è un’ efpref- 
fione Ebraica, che nella noAra favella farebbe audace. 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi piu difficili , e contrattati del 
fenfo letterale , e fpirituale del 
' Salmo I V. 

Verf. 3 . 

Filli homlmm , ufquequo gravi corde ? ut quid diligi -• 
tis vanitatem , Ò* quaritis mendacium ? Il tefto 
Ebreo ha così : HÌ33 no 7JT 

noba? , cioè : Filii viri , ufquequo 
gloria mea ignominia ? diligttis 
vanitatem , C^c. 

Q Uefta manifefta differenza nafce lenza dubbio dal- 
l’aver i Settanta Vecchi letto >7133, chehade , 
graves , in vece di *7133 , chevodi gloria mea , e la 
voce , liclimma ad ignominiam , averla di- 

vifa , e cambiato il caph in betb , noh 3*7 , lob 
lamma , corde , ut quid .* onde il verfetto intero fi è 
renduto , vi 01 avSpooitav , ews tot e 0 xpvxapStoi , filii 
homìnum , ufquequo gravicordes ? Qual fia la vera le- 
zione , e le da’ Settanta debba emendarli il tefto 
Ebreo , o dal tefto Ebreo la verfion de’ Settanta , 
è un contrailo non ancor decifo fra’ dotti ; e Mar- 
co Marino lafcia il giudizio libero al prudente let- 
tore . Il Calmet nel comentario crede , che fia mi- 
gliore la lczion de’ Settanta , che quella de’ mo- 
derni 
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demi Giudei, ed altrove ci afferma (i) , che il te* 
fio Ebreo è certamente corrotto in quello verfetto; 
Del reflo prima di decidere con tanta franchezza , 
è da offervarfi, che tal varia lezione nel tello era 
ancora ne* primi fecoli , e che ( tranne i Settanta ) 
Simmaco , Aquila , e S. Girolamo s’ attengono al- * 
la lezione , che oggi abbiamo , avendoci dato il 
primo So|ot jtxK , gloria mea , il fecondo tvlofyt [xx , 
gloriofi mei , il terzo , filli viri , ufquequo inclytl mei 
ignominìofe diligitis vanitatem ? Ciò pollo , non è 
quella una capricciofa fottigliezza o de’ Rabbini , 
o de’ critici moderni , ma una verfione , che vien 
follenuta da’ piìx nobili interpetri della Bibbia , ,e 
fpecialmente da S. Girolamo : e che certamente a- 
vremmo ancor noi prefentemente nella Volgata , fe 
la verfione de’ falmi di S. Girolamo fi folle in 
vece dell’ antica introdotta. Non ci farà dunque 
chi c’ incolpi , fe noi abbiamo feguito il fanto Dot- 
tore nella nollra parafrafi Italiana , c fe qui dimo- 
flreremo , che la continuazione del fentimento efpref- 
fo nel falmo richiede neceffariamente quella tradu- 
zione , eh’ è giullamente uniforme anche al tello 
Ebreo . In tutto il falmo Davide parla a’ fuoi ca- 
pitani , i quali nella difefa , benché giulliffima con- 
tro alle perfecuzioni del ribelle Affalonne , non fer- 
bavano quella purità d’ intenzione , come richiede- 
va un affare sì delicato di una guerra fra un pa- 
dre , ed un figlio : e gli rimprovera , che tratti 
dalla vanagloria di combattere , e di riportar vit- 
torie , non fi conteneano nella fola difefa , com’e- 
ra il comando dell’ amantiflimo genitore . Dice 
• dun- 


CO D‘JT*rrèt. in tntutn , éf verfiontt pftlm. anic. t. 
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dunque , che la gloria di vincere in una guerra col 
figlio , farebbe al padre piuttofto di vergogna j e 
nello fletto tempo gli ammonifce a non infuperbirfi 
delle nobili imprefe , poiché ogni cofa dovea rico- 
nofcerfi dal gran braccio Divino , da cui era flato 
Davide Tempre protetto . 

Non fi niega , che potrebbe a quello fenfo adat- 
tarfi ancora il gravicordes , ma è una efpreffione 
troppo caricata per gli Tuoi capitani , che finalmen- 
te eran degni di molta lode in feguir le parti d’un 
Re ingiuftamente oppreffo , e perfeguitato : nè pa- 
re , che da loro avette potuto altro pretendere il 
favio Principe, che qualche moderazione di affetti, 
ed un’intenzione pih retta , che tendeffe a piti no- 
bil fine. Ordinariamente però tutti gl’ interpetri 
intendono quefte parole , come dette a ribelli fe- 
guaci di Affalonne , a ’ quali- caderebbe bene il rim- 
provero : ma vedremo , che nel verfo feguente il Re 
parla a’ fuoi , e non foffre l’ unione del falmo , che 
fi faccia una si irregolare mutazione , impoffibile a 
poterfi capire . Ci atterremo di far vedere a’ let- 
tori, che il filli bominum , debba tradurli filli vi- 
ri illujlm , come cofa avvertita da tutti quali i 
cementatori , fapendofi , che il filli bominum cor- 
rifponde all’Ebraico D1M »J3 , beni ^fdam , che vuol 
dire uomini vili , non già al , beni ifcb , 

eh’ è qui nel tetto , che vuol dire uomini nobili , e 
generofi. ( 1 ) 


Verf,$. 

[»] Vedi il film» 48. a, Prtvtrb. t, 4. ftlm. 61. io. 
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Verf. 5. 

Irafcimini , & nolite peccare : qua dicitis in cordibus 
veftris , in cubilibus vejlris compungimini . 

Q Ueflo verfetto ha ofcurato il falmo in maniera, 
che non fi è potuta ancor capire la unione de’ 
fentimenti così diverfi , che fenza ordine fi affa- 
ftellano dal Salmifta . Gl* interpetri sì antichi , come 
moderni , ficcome fono fiati efatti a fpiegare ogni 
paroletta in ciafcun verfo , così piccioliflìma cura 
lì han prefa poi in rintracciare , qual Ita il fenfo di 
tutto il falmo : e pur qiiefto è il difficile , e da ciò 
dipende ogni cofa . Credefi comunemente , che Da- 
vide parli a* ribelli , a* quali dice , che fe la guer- 
ra fembrerà loro giuda , ed avefiero di che lagnar- 
fi del governo di Davide , che almeno regolaflero 
lo fdegno colla ragione , e non nutriffero- odio sì 
fiero contro di lui: Origene, Teodoreto , il Gri- 

foftomo fon di quello fentimento , che Cornelio a 
Lapide full’ epiftole di S. Paolo ad Epbejìosv.q.c.ió. 
chiama optimum , & maxime genuimm. Anche il 
dotto Calmet , benché dubbiofo fra le varie opinio- 
ni , par che piò che ad ogni altra inclini a quefta 
xe’ comentarj. Ma chi non vede , eh’ era quefta 
una ipotefi empia, falfa, ed indegna da proporfi da 
sì gran Re ? Come mai potea giuftificarfi una guer- 
ra , che un figlio ribelle ingratamente moveva al reai 
fuo padre , afpirando all’ ulurpazione del trono , e 
della corona co’ tradimenti , e congiure ? L’ efler 
folamente nel ruolo delle milizie di Aflalonne fen- 
za più , era delitto , e delitto d’ iniquiflima ribel- 
lione , che non potea nè difenderfi , nè feufarlì . 

Spia- 
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Spiacenti , che il gran maeflro del dritto della pa- 
ce, e della guerra (i) non fieli dato carico della 
difficoltà ne’ comentarj a quello falmo , o fi è lu- 
fingato di fcioglierl.a con legger co$ì : irafcimini ? at 
nolite peccare , e con variar la punteggiatura ancora 
nel tefto Ebreo : ma fiamo , come ognun vede , nel 
N cafo ftefiò . Qualche moderno parafralle ( 2 ) dopo 
Efichio, e Teofilatto fpiega F irafcimini , & nolite 
peccare in tal guifa : voltate contro di voi /’ ingiufia 
collera , e /’ odio , che avete per me . Anche il Cal- 
met non difappruova quella parafraQ , e per mag- 
gior chiarezza ci aggiunge : Se vuoi J degnarti , /de- 
gnati contro di te , e de tuoi misfatti . Mi rincre- 
fce , che di tal opinione fi fa autore S. Agollino : 
poiché per quanto grande fieli mai la fua autorità, deb- 
bo ingenuamente confeflare , che forfè non è da pò- 
terfi leguire . S. Paolo , ( 3 ) dal cui fentimento 
non è lecito il dipartirci , fi vale di quello palfo , 
come d’ un moral configlio, per moderar l’ ira , e lo 
fdegno , e 1’ unifce coll’ altro , Sol non occidat fui 
per iracundiam vejlram : onde fi ricava , che nelle 
occafioni , in cui è lecito un giuflo zelo , e lo fde- • 
gno , debbafi moderare primieramente con una ret- 
ta intenzione , ficchè coll’ ira non vada unito il 
peccato ‘ e per fecondo colla brevità del tempo, fra 
cui dee porli 1’ .animo in pace . Or egli è certo , 
che il fenfo morale non può fulìillere , fe non è 
uniforme al letterale, ed è certiffimo, che S. Pao- 
lo non interpetrava le fcritture traendole a fuo pia- 

r - cere-. 

' » -, . » • 


[1] Grozìo • 

fzj Titelman. Lahmand. 

* IjJ Epbef. v.4. c.16. 

Tom.HL • E 
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cere . Abbiamo qui noi dall’A portolo il fenfo mo- 
rale del verfetto contrattato : dobbiam credere, che 
il letterale è quello, che fi adatta al morale , fer- 
vendoci d’ un argomento , come dicono ex ìnverfo . 
Eppure il Titelmanno giunge a dire , che la fua 
parafrafi irafcere tibi , & tuis fceleribus fia pili adat- 
tata al falmo di quella di S. Paolo, fol perchè gli 
riufciva più agevole il trarre da quella capricciofi 
fenfi miftici , che fi fpacciano fra gl’ ignoranti , co- 
me merci pellegrine , e ftraniere. Grande audacia 
di uno fcolaftyto poco dotto ! Ritorniamo al pro- 
pofito . Quell’ irafcimini , & nolite peccare comune- 
mente s’ intende, come fe ci folle una tacita con- 
dizione, fi irafcimini , nolite peccare , e nel fenfo di 
S. Agoftino dovea dirfi, fi -peccetis , irafcimini ì non 
già, ft irafcimini , non peccetis. Ciò porto necerta- 
riamente s’ha da penfare , che Davide qui parli a’ 
fuoi capitani , a’ quali è diretto tutto il falmo , 
come abbiamo olfervato . A coftoro potea dirfi 
propriamente irafcimini, poiché erano in una guer- 
ra giufta nell’ atto di difendere colle armi in mano 
il loro Monarca contro al figliuolo ribelle , onde 
potea comandarfi loro di accenderfi d’ ira , e di fde- 
gno . Per contrario erano in una occafione , in cui 
ciafcuno fotto il pretefto di fervire al pubblico be- 
ne , ed al fuo Principe , era facile che penfalfe o 
a far qualche privata vendetta , o almeno ad ecce- 
dere i termini già prefcritti dal padre per un vano 
defiderio di gloria , e di conquifta . 

Fra gli antichi Eufebio , S. Cefario , e qualche 
altro ben intefero quello parto nel fenfo da noi fpie- 
gato , ma la lor opinione non fu feguita da alcu- 
no, per ragion che credendoci , che il verfetto an- 
tecedente Fili: hominum , &c. forte diretto a’ fuoi 

nemi- 
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nemici, non fi potea capire , come nel feguenre fi 
parlafle poi a’ fuoi capitani . Ma noi abbiam di- 
mofirato , che quello , e quello , qualora fieno ben 
tradotti , poflon comodamente adattarli a’ capitani di 
Davide, a’ quali è indrizzato T avvertimento : ciò che 
maggiormente fi conferma dalla voce 1TJ1 del tefto 
Ebreo , che oltre all’ irafcimini dinota fremite , con- 
tar barn ini , commaveamini , come in Aquila KXom^e, 
le quali verfioni tutte ognun vede , come ben s’ a- 
dattano al cafo . 

Non meno ofcura è 1* altra parte del verfetto : 
quie diciti s in cordibus vejìris , in cubilibus veftris 
compungimini .* poiché il tefto Ebreo ha , diche in 
corde veflro , fuper cubili veflro , & Jìlete . In fatti 
Aquila traduce ancora la voce ìoi , YtTvyjxrx té , 
quiefcite e Teodozione cnwirart , J liete : e crédei! 
che il KaToLwytiTt ufato qui da’ Settanta, ch’è pro- 
priamente il compungitnini della Volgata , debba in- 
tenderli, come un Anonimo dei verbo, wrx^oo, dor- 
mito , in qual fenfo fe ne vagliono in altri luo» 
ghi , ( i ) non potendo la < voce Ebraica originale 
aver la fignificazione del compungimini. S. Agofti- 
no l’ interpetrava aperimini : ma è quello uno sba- 
glio del confonderfi il xxrxvuytjré col xaTxvotytfTi . 

Checché ne fia di ciò il fenfo per comune opi- 
nione in tutte le verfioni è lo fteffo , cioè che gli 
ammonifce il buon Principe , che fe fra il giorno 
folfero in qualche fallo inciampati , ne chiedeffero 
prima del ripofo il perdono , e procuraflero di e- 
mendarfene . Grozio a tal propofito ci apporta il 
confimil precetto degli aurei carmi di Pitragora: 

E ^ 


[i] Pfalm. jp; v.j. 75. v. 6 . lfai. f.19. 1/.10, 
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M>jS’ oVvov fia\axoin» et’ o/xixan rporh^ctTBtu, 
n ptv tov npepivm fpyuv t pts ixasrov steX.S’Piv, 
X\n xxrtBw * tj 5’ e /)£^a j ti ptot Sto» #x fT£ * 

; 

A«X« fx£v f>nrp^*; erirXyrrev , Xpvra Se Ttpmt. 
fjon prius in dulcem declines lumina fomnum , 
Quam bene perpendas ter totius afta dici , 

pratergreffus , quid gejlum in tempore ì quid 
non , 

Inveniens bene fatta probes , malefatta dolebis. 
Noi contenendoci con pivi particolarità nell eccello 
dell’ ira s di cui parla il Salmifta , abbiam tradotto: 

' . . i fianchi lumi 

Pria non aggravi il fonno , 

Che non ritorni al cor la pace. 

Ch’ è il fol non occidat fuper iracundiam veftram di 
S. Paolo. Con tutto ciò fembra , che le paro- 
le del tetto Ebreo , diche in corde veftro , fuper 
cubili vejlro , & flètè , voglian dinotare qualche 
cofa dippiù: e che Davide intenda, che 1 fuoi ca- 
pitani dovettero confultar gli affari più premurolì 
della euert^ ne’ più fegreti gabinetti , e dovettero 
raffrenar la lingua , e non andar vanamente acceli 
d’ ira fparlando contro a’ nemici . Quello credia- 
mo effer il vero fenfo delle parole del tetto Ebreo, 

da noi in parte efpreflo cosi: 

. . in petto 

Se impedir non potefe > 

' Di najcerui lo fdegno , ivi a morire . 
Obbligatelo almen. 
eh’ è la forza di quel flètè . 


Verf. 7 . 


f 
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Ver f. 7. 

■» 

Sìgnatunt ejl fuper nos lumen vultus tu ! , Domine. 

N On è facile il giudicare, perchè la Volgata, ed 
1 Settanta abbian tradotto fignatum ejl la voce 
Ebraica nDJ eleva : elevare lumen vultus fuper al !• 
quem è un bello idiotifmo , che dinota guardare al- 
cun di buon occhio . Orazio a propolito dice : 

Qttem tu , Melpomene , femel 
Nafcentem placido lamine videris . 

Può crederfi, che variando la Rabbinica punteggia- 
tura abbian letto moj ni fa dalla voce DJ fignum , 
in vece di .‘“lDJ ne fa , che li legge al prelènte , e 
lì traduce experire , ed il lumen vultus experiri fuper 
aliquem è un’ idiotifmo della ftefla lignificazione . 
Checche me fia di ciò , egli è certo , che il Vol- 
galo con quel fignatum ejl altro non intendea , 
che la luce del volto divino è come una bandiera , 
a cui debbon avere intenti gli occhi i prodi com- 
battenti : fignatum efl , cioè JaElum ejl fignum : on- 
de alcuni traducono il palio : erige vexillum lumini s 
tui fuper nos . ' In quello fenfo il fignatum efl cor- 
rifponde preflfo a poco all’ elevatum ejl , o eleva , 
che leggiamo di prefente , ed è un termine molto 
adattato al vejfillo : Virgilio dille: 

Ut belli fignum Laurenti Turnus ab arce 
Exjlulit . 

Ma gli Scolaftici poco accorti ne’ fecoli d’ignoran- 
za han prefo quel fignatum ejl fuper nos in un fen- 
fo troppo contrario alla verità del tefto Ebraico , 
é della Volgata . Credeano , che volelfe dire, che 
abbiamo prima ancor di nafcere da noi ftelli l’idee 

E 3 4 
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di Dio , del bene , e del male imprefle nell’ anime: 
e forfè oggi ancora nelle logiche di cofloro fi leg- 
gerà quello palio , come una incontraftabile verità a 
favore delle idee innate . S’ afcolti il Titelmanno 
nella parafrafi di quello falmo : Inditum efi , & im - 
preffum nobis rationalibits creaturis naturale lurrfen , 
quocl .... velati particula quadam immenji illius 
luminis in apice mentali .... immiffum Dìo nos af- 
fimilat’ . ... in quo lumine , qua bona funt , & ■ qua 
mala cognofcimus . E non contento di ciò , altrove 
(i) per conciliare il redo Ebreo colla Vplgata , ci 
propone un efempio troppo gentile , dimoltrando , 
che 1* elevare lumen fuper aliquem , ed il J ignare Ila 
lo fteffò : Qitemadmodum enim non potejl denarius ac- 
cipere regis imaginem , ( J ignari ) nifi imprimatur 
i&u mal lei ( nifi malleus elevetur ) fìc numquam' bo- 
ninis fpiritus J ignari poterit divino lumine , nifi lu- 
men elevetur , & defuper fuo radio nobis fui impri - 
mat fimilitudinem . Fin qui Titelmanno . Ecco 
quei che le carte empion di fogni ! 

E' maraviglia poi , che gl’ interpetri della Bib- 
bia fieno innumerabili , e rella intanto la Bibbia 
fempre nella medefima ofcurità ! e fpiacemi ; che il 
Bellarmino ancora lia ito non quo eùndum efl , fed 
quo itur. Tutto il verfetto dunque dee tradurfi co- 
si , eleva fuper nos lumen vultus tui , Domine , & da - 
bis latitiam cordi meo . 

Con un tuo fguardo folo 

Mi fai per gioja , e teneregga in feno 

Balgar il cor . 

. i 

Verf.8. 


fO In a tino tatto», ex Hcbrao in calce optr. ai pfalm. 4. 
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Verf. 8. 

Jf frutta frumenti , vini , & oUi fui multipli* 
cuti Junt » 

/ 

I "\Ue piccioli divarj ci fono in quello luogo fri 
J il tefto Ebreo , ed i Settanta , e la Volga* 
ta : la voce nj fa dee tradurli a tempore , e non 
a frutta . Nell’ antica Volgata , o Italica verfione 
leggevafi a tempore , e così fi cita il paffo da S.A- 
jpffino : poi fi è cambiato , come abbiamo al pre- 
lente a frutta , ma inutilmente fi è così peggiorata 
la correzione . L’ equivoco nafce dalle Greche vo- 
ci xcrupu , e xccpTy , facili a fcambiarfi nelle varie 
edizioni de’ Settanta, ma 1 ’ aro xoupu vien ricono- 
fciuto da Origene , ed è uniforme all’ Ebreo . L’al- 
tro è il multiplkati funt , che nell’ originale s’ uni* 
Ice col grano, e col vino, a tempore frumentum eo- 
rum , & mufium eorum multìplicata funt .* ma que- 
lle picciole differenze non variano il fentimento » 
Intorno poi al vero fenfo di quello verfetto crede* 
fi comunemente , che voglia dire il Profeta ,• che i 
fuoi nemici abbondavano di quelli beni temporali , 
eh’ ei non curava , contento folo della grazia di Dio. 
Non neghiamo ancor noi , che appunto debba in* 
tenderfi in tal maniera : ma la difficoltà è tutta 
nell’ unire quello verfetto coll’ antecedente , ciò che 
non s’ è ben fatto dagl’ interpetri , e parafralli i ed 
il parlare Ebreo è così concifo , e mancante di par- 
ticelle , che unifeano il difeorfo , eh’ è cofa affai 
difficile il farne un periodo continuato fecondo il 
gulto delle nollre lingue : Veggafi la nollra differta* 
zione preliminare c. 2. Fra tutti a me fembra , 

E 4 - che 
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che Grozio ha meglio intefa la continuazione dd 
fentimento di quelli verfi , eh’ egli unifee così : Si 
extuleris fuper nos lumen vultus tui , Domine , dabis 
latiti am cordi meo , majorem quam effe folet f ubi fru- 
mentum , vinum , & oleum ubertim proveniurit . 

Alcuni, come il Terini, cd altri intendono que- 
llo verfetto ancor di Davide , e de’ fuoi Legnaci : 
quafi fofle un ringraziamento a Dio de’ beni , de’, 
quali gli avea ricolmi . I feguaci del fenfo mirti-" 
co s’ appigliano tutti a quella fpiegazione , e ci ri- 
truovano mifterj inefplicabili , e quafi {velatamente 
1 ’ augullo Eucarillico Sacramento nel pane , e nel 
vino , di qual cibo fi rillorano , e fi moltiplicano 
i fedeli. Benché colloro fieno religiofiffimi fegua- 
ci della Volgata, pure avvertono, che nel tefto E- 
breo , non ci è quell’ olei , ma il frumenti , & vi* 
ni , ciò che conferma la loro mifteriofa interpetra- 
zione t Ma il Titelmanno più accorto ha ritrova- 
to la maniera di ritener quell’ dei , e di non farlo 
rellare Lenza miltero , poiché ci riconofce l’olio Lau- 
to . Mi duole, che fi facciano feudo dell’ autorità 
di S. T ommafo , che di quelle parole formò un an? 
tifona nell’ ufficio da lui compollo , a fruEitt frumen- 
ti , & vini multi pi icati fidelcs in pace Cbrifìi requie - 
fcunt . Ma in quei tempi , che non ci era altro 
ufo di fcrivere Latino , che colle parole della Bib- 
bia , è da crederli , che il S. Dottore fiefi valuto 
di tal fra Le , fenza eh’ ei credeffe , che nel falmo 
s alludeffe a quello millero . Del refto penfi ognun 
come voglia, ch’io oppongo all’ autorità di S. Tom- 
malb quella non minore di S. Agoflino , che fa 
lungo comento su quelle parole , facendoci vedere * 
che il premio de’ giulli è in quello mondo la gra- 
zia di Dio y e che non debbano curare , che gli enk* 
s . i ' ... ; pj 
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pj abbondano e di grano , e di vino . La ragione 
in fatti cosi richiede : Davide era in mifero flato 
fuori della reggia , fenza viveri , e fenz’ ajuti , in 
maniera che molti fi disanimavano dal lungo Servi- 
re fenza premio , e fenza mercede , come egli ftef- 
fo ci afferma: multi dicunt , qui oflendit nobis bona? 
come poi tutto in un tratto fi dichiara aver vino, 
e grano , ed olio in tanta abbondanza ? Oltreché 
non dicefi frumentum , & vinum nofirum , ma fru- 
ntentum , ty vinum eorum , cioè impiorum , inimico- 
rum , come efpreffamente ha il tefto Ebreo , e con- 
fèguentemente non poffono ricercarfi si gran mifte- 
rj , trattandofi di gente empia , e nemica . Non 
può dunque ammettere il tefto altra interpetrazio- 
ne , che la già detta , ficcome fi vede nella noftra 
traduzione : 

. . . . Sol , che fereno io miri 

Il tuo bel ciglio , e fon più lieto affai , 

Che fe di frutti adorni - • 

Le pampinofe viti , e i verdi ulivi , 

E fe la bionda meffe 

Ondeggiar ne' fuoi campi altri vedeffe . 

Verf. 9. 

In pace in idipfum dormiam , & requiefeam . 

L A voce in idipfum arreca qualche ofeurità a que- 
llo paflò . Effa occorre più d’ una volta ne’ 
Salmi , e nella noftra differtazione preliminare c.io. 
abbiamo fatto toccar con mani, quanto poco fonda- 
te fieno le rifleffioni fatte da’ mifticì su tal voce , 
non potendo effe ben reggere. Qui fiamo nel ca- 
fo ftefTo . Ci è chi intende di Gesù Crifto , chi del- 
la 
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la gloria eterna , chi del campo nemico : quando in 
verità quell’ in idipfum ha forza di un avverbio 
corri fpondente al *nn> , Jachdau , che vuol dire pa- 
riter , fimul , che il Volgato con non buona frafe 
traduce in idipfum nel lenfo, che noi Italiani ufia- 
mo , mede/imamente . Quei dormiam nel tetto Ebreo 
è , che vuol dire cubabo , ed il requiefeam 

è “O’N , dormiam : onde io penfo , che il Volgato 
abbia fcritto , in pace in idipfum requiefeam , & dor- 
miam , ufando il requiefeere nel fenfo di cubare , di 
porfi a letto . Ora elegantiflima è l’Ebraica efpref- 
fione , io mi corico in feno della pace Jleffa , e ci dor- 
mo , in pace cubabo Jìmul , & dormiam .* nè quel ft- 
mul è un avverbio foprabbondante , anzi ci fommi- 
niftra un penfiero molto vago , ed ameno. Non 
ognuno che fta in letto ci dorme : talora fi patta 
la notte inquietiflima , e fenza fonno : il Salmifta 
dice, eh’ ei fi coricava infieme , e dormiva ficurif- 
fimo , e cheto in feno alla pace . 


SALMO 


Digitlzed by Google 


' DE’ SAL M I. 


75 


SALMO V. 

ARGOMENTO. 


N Ella noftra differtazione preliminare c.p. abbia- 
mo dimoftrato , che il titolo di quello falmo, 
che nella Volgata fi legge in finem prò ea , qua he- 
reditatem confequitur , altro non dinoti , che il falmo 
fu pollo in mufica dal maeflro de’ Nehilot. Vano 
è dunque il ricercar dal titolo l’ argomento del fal- 
mo , ed il penfare , che qui fi parli della Chiefa , 
che ottiene 1’ eredità di Gesù Crillo , e di cofe fil- 
mili , che la pia credenza di alcuni Padri ^ èd in- 
terpetri ha introdotto in quella facra canzone . Non 
ci è falmo forfè in tutto il Salterio meno intricato, 
o più facile di quello : contiene le preghiere , che 
Davide folea fare nel forgcr dal letto su i primi 
albori, e può fervire a tutti di efempio in fimili 
occafioni. Quello è il fenfo letterale , quello è lo 
fpirituale , nè bifogna invelligar millerj lenza cagio- 
ne . Checché ne dica Beda , ed altri , che riferifco- 
no il falmo ad Ezzechia , o a’ tempi più tardi • e- 
gli è certamente di Davide per I’ uguaglianza dello 
ftile , e per la frafe affai fcelta , ed elegante nel te- 
tto Ebreo, da cui , perchè quali non mai differifce 
la traduzione della Volgata , non ci farà bifogno , 
cfie di brievi note fenza lé folite lunghe offervazio- 
ni su i luoghi più difficili , che qui affatto non fono. 

SAt- 
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SALMO V. 

In finem prò L t parole fon di Davide , U muftca è 

*dit\?Z cZfl del maeflro de Nebilot . 

quitur , Pfal- 

TofKfSS (OT E t *”« voci , le dolci querele, 
suribus pircipe, 1 -a I iofpin d un miiero core 
Domine, miei- Deh tu accogli , pietofo Signore , 
nfeum C . amoTem (2,) Deh tu ai colta , mio Padre, mio Re. 
CO intende (3) Ne’ perigli , ne’ gravi cimenti 

'me't RexnKui ^ te COITO » loccorfo a te chiedo: 

& Deut incus l So per prova , lo fento , lo vedo , 

C3) Quoniam Che pietofo fei Tempre con me . 

ad te orato. Do- \ * £ 

mine , mane es- 
audì es vocem , II. 

fneam . C*) 

(O Mane afla- _ . 

to riti 00 & (4) Forfè in cielo non mirali ancora 

7nDcu?vokns Eo ^ e BB* are ^ a fulgida aurora , 
imquitatem tu Ed io l'orbo, m’accingo, m’ appretto, 

« • Ed afpetto i tuoi cenni , o Signor . 

ìi Ibh'fuxtaTe So che giufto fol ami , o mio Dio, 

malignut , ne- (5) So che ldegni di accogliere il rio: 
que permanebut £ non f 0 ff r i }’ afpetto odiofo 

hstuos. Di un mhdo, di un perhdo cor. 
(6) Mai 

00 Di quello titolò vedi il c. <t. della differì, prelii». 

C*) Il mane fi replica immediatamente nel verférto , che fiegue, 
eve fi traduce , non riufcendo a noi vaghe tante repliche . 

00 II tetto Ebreo ha "p^N , injtruam , ordinato me coram te , 
« per comun fentimento è termine guerrefco , e dicefi de’ capitani, 
che armati, ed allettiti vanno la mattina a ricever gli ordini del 
Generale . La fede è troppo elegante , e s’ ciprime dal Volgato , 
qftaio libi. 
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III. 

( 6 ) Mai non fperi vederti placato 
Chi a* tuoi cenni refiftere ardifce, 

Falfe voci chi fparge , e mentifce 
Contro un’ alma innocente, e fedel. 

( 7 ) Sì che tu odj chi lunula , e finge 
Lieto volto, cortei! parole, 

E le mani poi macchia , e fi tinge 
Dell’ amico nel fangue , crudel . 

IV. 

Ah, che forfè non merito anch’ io 
Starti appreffo : pur vengo , e non temo, 
E in te fpcro , che ferbi , o mio Dio, 
Per me Tempre la ftefla bontà . 

( 8 ) Quella fpeme,che vive nel petto, 
Nel tuo tempio mi guida, e conduce, 
Entro dunque, e con umil rifpetto 

Ivi adoro la tua Maeftà . ■ 

• * 

V. 

(p) Ah, che corro per lubrica via, 

E il nemico mi veggo vicino ; 

Tu mi reggi, che il giufto cammino 
Non fmarrilca , o vacilli il mio piè . 

(io) Di 

C“ — — 


CO OJìfti om* 
net , qui operi* 
tur iniquitotè t 
perder Snes ì qui 
loqutmtur me n* 
dicium , 

(7) Virum farro 
gtrinum. & do* 
lofum abomina * 
bitur Dominiti, , 


ego autem in 
multitudine mi, 
feri cordi* tu*. 


(S) Introito in 
domum tuam : 
adorato ad tem* 
pLtim fan Rum 
tuum in timori 

tuo . CO 

CO Dominole* 
due me in jufti* 
tia tua r propter 
inimico 1 meot 
dirige in confpé <*. 
(tu tuo vi am 
meam . 


CO Dal nominarli il tempio , e la cala di Dio , che non erano 
a tempo di Davide , non (iegue però , che il l'almo lìa di altri : 
quella fi-afe li ufava anche parlandoli del folo tabernacolo. Ci è 
l’efempio nel 1 . de' Re c. r. v. 7. di Anna , e Fenenna , qua a * 
f cenici ant ad templum Domini , e c. 3. v. 3. di Samuele, qui dar* 
tniabat in tempio Domini. 
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(io) QuonUm , (i 0 ) Di c hi poffo fidar ne’ perigli? 
Un fol core non trovo (incero : 

Con me tutti fon perfidi: il vero 
Ne’ lor labbri fi cerca , e non v’ è . 


non eft in ore co- 
rum veritas , cor 
torum vanti eft. 


VI. 


(il) Stpulchru 
patene cjl guttur 
forum. Ungici s 
Jais dolofe a ge- 
bant (d) , judi- 
ts illot Deut. 


(il) Decidane 
» cogitationibus 
fuii : fecundum 
multitudinem 
impiotatimi fo- 
rum expelle eoi, 
guani ani irrita- 
vtrunt te , Do- 
mine. 

(13) Et loft e n- 
tur omnet , qui 
fperant in te. 


(11) Qual aperta voragin profonda 
Tutto a (Torbe , confuma, e divora, 

Tal la bocca de’ perfidi è ancora, 

E mai fazia non è d’ingojar. 

Come contro di un miiero oppreffo, 
Come aguzzan le lingue mordaci ! 

Tu Signore gli tolleri, e taci! 

Tlnt’ orgoglio non vieni a domar ? 

VII. 

(12) Gli condanna, che perfidi fono, 
Fa, che vano riefca il difegno. 

No, non mertan le colpe perdono,. 
Vadan pure lontani da te. 

Troppo, ah troppo t’irritano a fdegno 

(l3)Tai non fono quei giudi, di cui 
Sei tu folo difefa , e foftegno , 

E altra fpcrne per loro non v’è . (*) 

Del . 


(d) L’ Ebraica voce fip’Sri’ , che dalla Volgata traduce!! dolofe 
agtbant , dinota propriamente mollem reddent , e quello reddent mol- 
lem linguam è un idiotilmo Ebraico nel fenfo di aguzxare , o di 
ungere un ferro, affinchè penetri con più faciltà . ; 

(*) Quella feconda parte fedelmente conifponde al fedo, ma 
è dura , e farà una buona traduzione , ma non buona poefia . Co- 
loro, che fan di mufica, poi veggono quante difficoltà arrechi il 
primo verfo, che iella folo in quel iènfo, che richiede una mulic& 

con- 
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Vili. 

Del tuo braccio coverti dall’ ombra 
Godan quelli ficuri , e contenti , 

Traggan Tempre felici i momenti. 

Le tue glorie cantando, o Signor. 

(14) Ed in danze felli ve , e carole 
Vedrò intorno già fcioglier le piante, 

Ogni giufto , eh’ è fido, eh’ è amante 
Del tuo nom# , che brama il tuo onoj 

IX. 

Troppo è vero , che al giudo , che al pi 
Le ore , e i giorni fai feorrer felici , 

E la piena de’ tuoi beneficj 
Sul fuo capo vuoi Tempre verfar . ” 

(15) La tua grazia, l’amico favore, 

Come feudo lo cinge d’ intorno : 

t u 

Ei fi copre : nè il forte fuo core 
Lancia, o dardo può mai penetrar. 
SAL- 

conciMta, qu.-.ndo 1 tre l'ulieguenti vogliono una mufica dolce : per- 
ciò' fi è penlàto di cambiar così la traduzione : 

No, non mertan li colpe perdano, 

Di clemenza più tempo non è . 

E tu placa fratanto lo [degno , 

Ed i giufti ti vegran placato , 

E abbia» lieti di fé fa, e fojlegno 
Qttei , che fola ripa fatto in te. 

Par , che in quella traduzione manchi 1 ’ expelle eot , ma non è co- 
sì : l 'expelle eot non è nel lento, in cui aveva io tradotto, vada a 
lontani da te , ma è un’ elprelTione (òrenfe , che fitccede al judica 
illot Deut , ed è tradotta con quel gli condanna : noi diremmo , ex- 
pelle e limine jtidicii . L’ irrttaverunt te, (la comprefo nella pre- 
ghiera , che plachi lo fdegno , e che lo veggano placato . 

Ce) Quelche fi traduce habitabit in eis nella Volgata, è nell’ 
Ebraico , tu proteges fuper eoe, tu eris umbraculum eorum 
in vece dell’ cxultabunt è nell’ Ebreo \ÌÌV orabunt , canent . 

CO La voce originale, che fi tpiega glori abuntur , propriamen- 
te dinota tripudiabunt is’jp’ , onde era meglio 1’ ufar qui cxultabunt, 
che nella voce antecedente . 

Cg) Sieguo la traduzione di Aquila , e di S. Girolamo coronabit 
eum,-;t<p%vwvi xv70v , eh è piò adattata alla continuazione del difeodo. 


in eternit cxul- 
tabunt , & ha- 
bitabis in eis. 

co 


C14) Et gloria -j 
buntur CO in te 
omnet , qui di - 
ligunt nomen 
\ tuum , 

3 quoniam tri be- 
nedice t jujìo. 


C15) Domine, 
ut feuto bone 
voluntatit tue 
coranafii noi . 

Cg) 
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SALMODI. 

* ARGOMENTO. 

S Aviamentc penfa il Boffuet , ed il Muiz , die 
quello falmo fieli fcritto da Davide , mentre era 
gravemente ammalato, dopo 1 ’ adulterio con Berfa- * 
bea . La Chiefa con riferirlo tra’ penitenziali , ci 
ha infegnato , che il fenfo fpirituale fia d’ un pecca- 
tore , che cerca d* impetrar il perdono de’ falli , e 
di dare i migliori rimedj alle infermità dell’ anima 
già languente . Ogni altra cofa , che dippiù ci fi 
penfì, è fuor di proposito, e falfa. Il titolo , in fi- 
nem in hymnis prò oftava , ha fatto , che alcuni de’ 
Padri antichi (i) ci trovaflero -qui il giorno della 
rifurrezione : altri (a) una perfetta unione delle vir- 
tù efpreffa nell’ ottavo numero: altri (3) l’eternità, 
eh’ è il fine de’ tempi , ed è quali extra bebdoma- 
dam : e finalmente altri ( 4 ) la circoncifìone , che 
praticavafi appunto nel giorno ottavo. Se poi que- 
lle cofe abbiano qualche relazione al fenfo del fal- 
mo , o no , è un dubbio , che dà loro poco imba- 
razzo , contentandoli di poter produrre nuove , argu- 
te , e pie rifieflioni da tali premefle , benché aper- 
tamente 


fi] S. Athanaf. Eufeb. Ce far. 

f>] S. Ambroj. in Lue am l. V. ». 49. 

f3] Theodor et. 

t4J R ab. Kimcbi dtrafeh. 
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tamente contrarie al tefto. Il titolo fi è da noi 
diffufamente fpiegato altrove, (i) e non giova per 
f argomento del falmo , appartenendo alla mufica : 
ed il falmo fu certamente fcritto in occafione di 
qualche grave malattia, come abbiamo avvertito , 
ed il negarlo è un dimoftrarfi cavillofo fofifta . Lo 
ftile è ameno , ed elegantiflimo , fintile a quello de- 
gli endecafillabi di Catullo : la verfione della Vol- 
gata è ancor facile , e chiara , ficchè non ha bifo- 
gno di contento. 


Tom. III. F Sal- 


ii] Differì, prelim, c. 9. 
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Salmo di Davide pojlo in mufica dal 
maejlro de * Neghinoti* . 

(i) Se vuoi,punifcimi,ma pria, Signore, 
Laida , che sfoghi , che almen fi moderi 
Il tuo terribile fdegno , e furore . 

(2) Vedi la pallida, la fcolorita 
Mia guancia infermai Signor, deh fanami, 
Tu puoi : tu porgimi ioccorfo , aita . 

L’ offa mi tremano , (3) mi batte in feno 
Appena il core: quando è polfibile 
Tuo ciglio torbido mirar fereno ? 

(4) Se un guardo volgimi , pietofo Dio, 

mti turbar» efl ] <j e tormenti quell’alma liberi, 

Sarà tua graaia , non merto^io . 
quo? (^)Pur vivo 10 lodoti:le vuol, eh 10 mora 

(A) Convertm,' Vorie potranno cantar tue glorie 

pe’anvmdmea, Le fredde ceneri dall’urna ancora. 

falvum me jèc 
propter miferi- 
corjiam tuam . 

( 5 ) Ujioniam 
non efl in mor- 
te , qui memor 
fit tui in infer- 
no autem quii 
confitehitttr ti- 

*’»> 1 «S)No» 


Jiefinem in h§-\ 
tieni: prò ottava 
tfalmu: David 

CO 

(1) Domine, 
ne in furore tuo 
arguas me , ne- 
qua in irà tua 
corri piar me. 

(2) Miferere 
enei. Domine , 
quontam infir- 
ma s J am, fan» 
me, Domine , 
quonia contur- 
bata funt offa 
me a . 

(3) Et anima 


fai Di quello titolo ofcuTamente tradotto nella Volgata fi è 
JtiVtrfn nel ras o della Differì, prehm'na'e , ove il prò ottava fi è 

a JLJtmt, .non» “ U “» '* 1 : 

P (b) La voce Ebraica dinota in inferno , ed in f e P Jcr ° ' 

quelU feconda lignificazione è pii adattata al verietto. Uiw.de 
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(ó)Non fo,che piangere non folo il giorno, 
Ma pur la notte , quando altri dormono, 
Io veglio , e mifero m’ aggiro intorno. 
E tal di lagrime la piena abbonda, 
Che i miei dolenti lumi tramandano, 
Che tutto fembrami , che il letto inonda. 

(7) Ah qual caligine, qual nube mai 
Mi toglie il giorno, la mente ottenebra! 
Par che vacillino confidi i rai! 


| (< 5 ) Lavoravi 
1 in gemitu imo , 
lavato per fin. 
gulas rtoRes le - 
Rum meum,Cc~) 
lacrymis meif 
firatttm meum 
ri gaio , 

C7) Turbatiti 
e fi a furore ocu- 
lus meus ? Cd) 
inveteravi inter 


Intumidifconfi gli occhi infelici 
Per troppo fdegno , fempre mirandofi 
Intorno perfidi , fieri nemici . 

(8) No , piu non tollero nemici a canto, 
Partite iniqui , fuggite o barbari , 
Celfin le lagrime, finifea il pianto. 


omnes tttnmcos 
meos , (e) 

• 

(8) Dtfcedite 
a me omnes , qui 
opcramini ini - 
quitatem ; CO 
quo ni am exau - 
divit Dominai 


F a 


La 


voc? fletti 1 mci. 


grandi motivi , che proponevano a Dio gli Ebrei per impetrar lun- 
ga vira , era , acciocché non mancafTero al mondo coloro , che po- 
tettero lodarlo , non eflendo egli noto , che al folo popolo Ebreo . 
Così nel [almo a$. v. io. nel cantico di Ezxecbia v. 18. ed al- 
trove . 

(O Quello lavabo leRum meum è nell’ Ebreo nnatit , che da 
S. Girolamo traduce!! notare faciam . 

Cd) L’ Ebraica voce nott/jt ftrettamente dee tradurfi tineas prò * 
duxit , o ti nei s corro fus , ma il dirli oculus prie furore produxit ti* 
neae, corrofus efi tinti s , è una frale così caricata , che non può 
folfrirla nè il Greco ? nè il Latino , nè l’ Italiano idioma . L’ idio- 
tifmo vuol dire in giullo fenfo , obtenebratns efi , c così fi è da noi 
tradotto. Il Volgato femplicemente ci dì turbetus efi , ma ha 
troppo illanguidita la vivace metafora orientale . 

Ce) Quello inveteravi nell’originale s’appropria all' occhio , on- 
de dovrebbe dirli inveteravit . Propriamente il verbo npnjt s’ in- 
terpetra obdurttit , intumuit . L’ inveteravit è una traduzione li- 
bera, che ci elprime piuttofto la cagione , per cui gli occhi intu- 
midivano , eh’ era 1’ inveterafeere inter inimicos . 

C f) Marco Marino crede, che il Salmifla parli alla febbre, ed 
agli altri morbi , che lo tormentavano , lotto alla metafora de’ ne- 
mici : a ine lembrercbbc un’ immagine troppo audace . 
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f- La voce flebile del pianto mio , 


(O E xattdivit 
Diminuì depre- 
tationem meam , 
Dominiti ora- 
tionem mtam 
fufcepit . 

(io) ErubefcSt, 
& conturbcntur 
vebementer om - 
net inimici mci } 


(p) Le mie preghiere già volle accogliere 
Il pietofiflimo mio caro Dio . 

(io)Che dunque attendono?Mefti,e dipinti 
Di vergognofo roffor fen fuggano, 
Fuggano 1 perfidi confidi, e vinti. 


convertanttir , 
Cg) & erubt- 
fcsnt v»l de, ve - ! 
iociter. 


SAL- 


(g) Benché piaccia a’ miftici quefto convertantur , pure neU’E-< 
bruco origiruie è iemplicemente abeant, reeedant . 
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SALMO VII. 

ARGOMENTO. 


D iffidi cofa è il faperfi in qual occafìone fia 
flato fcritto il prefente falmo . Dagli anti- 
chi Padri non bifogna fperar foccorfo in sì gravi 
intrighi , poiché fi contentano di farci folamente al- 
cune rifleffioni utili a’ coflumi . I moderni inter- 
petri Cattolici , e proteflanti fi fono vanamente in- 
gegnati di adempir quella parte con varie offerva- 
zioni , che fono in verità tutte o falfe , o di pie* 
ciol momento. Il titolo , che porta in fronte è 
T origine di ogn’ inganno : nella noflra Volgata fi 
legge : Pfalmus David , quem cantavit Domino prò 
verbis Cbitft filii Jemini. Nel teflo Ebreo ci è 
dippiù la voce shigajon jvjrp fui principio , intor- 
no alla quale fon così varie le opinioni , che il ri- 
ferirle tutte ordinatamente , ci ha coflato non brie- 
ve fatica nel c. ix. della noflra differtazione preli- 
minare . Dopo molti contraili , e dopo aver di- 
moflrate falfe le traduzioni di Vatablo , di Grazio, 
di Genebrardo , di Muiz , di Ferrando , di Giunio, 
del Calmet , che interpetrano defenfio , fcllicitudo , 
pfalmus aberrationis , error , elegia, &c. ivi fi è fi- 
nalmente da noi conchiufo con fode ragioni , che 
altro non vuol dire , che obfcuritas , incertitudo , e 
eh’ era una nota critica fimile all’ attjXov de’ Greci 
Polita ad apporfi da’ raccoglitori delle poefìe nelle 
margini , quando o non fi fapea 1’ autore della poe- 

F 3 fia, 
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fia, o ignoravafi 1’ argomento. Quefta voce dun- 
que qui porta non ha che fare nè col titolo , nè 
col l'almo , ma è una nota di altra mano , che fcrif- 
fe nella margine sbigajon , cioè 1* argomento è incer- 
to . Quindi ognuno può conofcere , fe fi a ora fa- 
cile il ripefcarlo , fe i primi autori della raccolta 
de’ falmi ci ammonifcono , che ancora in quei tem- 
pi era ignoto . E certamente fi farebbe ben cia- 
l’cuno acquietato con defiftere dall* imprefa , fe il 
titolo , che fiegue , non parelfe un compendio del- 
1’ argomento : Super verbis Cbufi filli Jemini . 

La maggior parte de’ Padri antichi (i) crede in 
fatti , che qui fi parli di Cufi il famofo amico di 
Davide, il quale s’unì ad Affalonne appunto per 
deluderlo, e tener avvifato Davide di ogni risolu- 
zione : ed il Grifoftomo ci dice , che liefi ferina 
quefta canzone , quando Cufi , contro al fentimen- 
to di Achitofello , perfuafe al Principe di unir le 
truppe con ogni preftezza , per infeguire Davide già 
foggiafeo. Ma come mai con sì acerbo ftile po- 
tea Davide rimproverare a Cufi il fuo tratto, quan- 
do n’ era appieno intefo , che ogni cofa era finta , 
anzi l’aveva egli fteffo configliato , ed animato al- 
l’ imprefa? E fe mai aveffe dubitato, dopo feover- 
to il vero , ci avrebbe lafciata quefta eterna me- 
mòria di tanta infamia all’amico? S. Agoftino ben 
lì accorfe, che letteralmente non può intenderli di 
Cufi , e riferifee ogni cofa a’ nemici di Gesii Cri- 
fto. Ma quefto è un ricercare il fenfo Spirituale , 
fenza prima rinvenire il letterale , da cui dipende u 

veg- : 


CO Baffi. Chr/fofl. Theodor. Atigufl, Cu fiati. Eutb/m. Eufeb. 
Albana], 
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vegga fi il cap. ultimo della nojìra disertatone pre* 
liminare . S. Girolamo ci avverte , che fia un er- 
rore troppo grolfolano il credere , che qui fi parli 
di Cufi .Arachite, tanto maggiormente , che il no- 
me di coftui è fcritto nel tefto ( 1 ) col famech , e 
qui nel falmo è collo fcbin . Nell’ edizioni , che 
abbiamo di prefente , e 1’ uno , e 1’ altro nome fi 
feri ve collo Jchin : ma ci è un* altra differenza di 
di non minor momento , che la prima lettera qui 
nel falmo è il capb , e nel libro de' Re è il ebet (2) 
nè forfè Cufi Arachite. era della Tribù di Benia- 
mino , ciò che vuol dire il filii Jemini . 

Quindi i Rabbini, e dopo loro i moderni inter- 
petri più dotti (3) penfano , che fotto la voce Cut 
intenda Davide di parlar di Saulle , il cui nome 
non volle svelare per un rifpetto dovuto alla mae- 
ftà d’ un Regnante , e ci apportano a perfuaderci 
1 ’ Ibi di Callimaco , e di Ovidio , ed altri efempj 
confimili: e credono, che tal foprannome Cut, che 
dinota Etiope , nero , s adatti a Saulle per lo fuo 
mal cuore , ed animo incrudelito . Il Calmet , che 
fiegue f opinione di coftoro nell’ interpetrazione del 
falmo , come più a propolìto , fi ride però goffa- 
mente del titolo di Cus in tal fenfo , ma non fa- 
pendo proporre una nuova fpiegazione migliore , ci 
dice , che de’ titoli non debba farfene conto , e 
fpecialmente di quello , portovi certamente da qual- 
che imperito copifta . Ma quella è una sfuggita di 
chi crede di faper tutto, e non vuol confeflare, che 
fiaci cofa nella Bibbia , eh’ ei non intenda . For- 
F 4 fe 

[x] unp nmp. 

[aj II. Reg. 16. v.i 6. ’ltnn in pfalm. tffìp. 

[3] Muig, Gejtr. Mar. Cocc. Fatati. &(. 
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fé è una propofizione affai audace il dir, che i ti- 
toli non fieno di canonica autorità : ma qualora 
foffe ciò lecito il difputarfi , è certamente una fol- 
lia non riconofcergli , come antichiffimi nel fello 
Ebreo almeno da’ tempi di Eldra , e tali gli han 
ritrovati i Settanta, Aquila , Simmaco , Teodozio- 
ne , S. Girolamo , ed il parafrafte Caldeo . Con- 
fefferemo ingenuamente , che 1* opinione d’ Arnobio 
farebbe al certo la piò verifimile , che qui fi parli 
di Semei , il quale con incredibil villania tirando 
colpi di pietra rimproverava a Davide fuggiafco 
l’effcre (lato lui la ruina della cafa di Saulle , di 
qual calunnia qui fi fcufa nel falmo . Davide in 
verità in quell’ occafione chiama Semei con tal ti- 
tolo: quanto magis hìc filtus Jernini? (i) ma il Cur t 
che fi legge in vece di Semei , non ci è in manie- 
ra da foftenerfi ; onde Grazio penfa , che quello Cu/i 
della tribù di Beniamino era qualche uficiale di 
Saulle , nemico di Davide , che forfè a torto 1’ ac- 
cusò preffo il Re di quel delitto. 

Noi abbiamo altrove avvertito , ( 2 ) che la rac- 
colta de’ falmi fi fece da’ libri del tempio , ove ef- 
fendoci molte note appartenenti alla mufica , fi co- 
piarono fedelmente , e s’ introduffero nel teflo de’ 
falmi . Quafi la maggior parte de’ titoli fon di ral 
genere,, ed è cofa inutile il ricercar in elfi 1’ argo- 
mento del falmo . Pochi fono i titoli , i quali non 
appartengono alla mufica , ed in cui fi parla dell’ar- 
gomento , e quelli fono di frefca data , e lì fono 
appofli per maggior chiarezza fui fondamento di qual- 


[i] 11. Reg. ij. v. 18 . 

fij Differì, prclim. c.y. 


Digitized by Google 


DE’ SAI MI, * 8p 
che tradizione . Ma i titoli antichi appartenenti 
alla mufica riconofcono autore fovente Davide ftef- 
fo, o altro celebre maeftro de* tempi fuoi ; e qua- 
lora fembrano ofcuri , ed inconcludenti , bifogna 
ammonire il lettore , che ci farà qualche erudizio- 
ne appartenente alla mufica antica , che noi non in- 
tendiamo , e non cercare di trargl’ in altro fenfo , 
o pure di rigettargli , come inutili , e falli . 

Senza più tenere a bada i lettori , ecco il vero 
fenfo del titolo , che non ha finora alcun de’ criti- 
ci ripefcato. Quello Cufi della tribù di Beniami- 
no era qualche poeta, e maeftro di cappella famo- 
fo in quei tempi : coftui avea compofta , e poi mef- 
fa in mufica qualche canzonetta , che forfè era ce- 
lebre , e cantavafi da tutti , e chiamavafi la canzo- 
netta di Cufi . Il metro , e la mufica piacque a 
Davide , e vi compofe anch’ egli quello falmo , per 
cantarfi a quel tuono . Negli altri falmi fi dice di 
qual maeftro di cappella fia fiata la mufica: qui la 
mufica era antica, e le parole eran nuove , e per- 
ciò fi fcrive : Pfalmus David , quem cantavit Domi- 
no prò verbis Chufit fili i Jemini. La particella 
che fi traduce prò , deefi render fuper , ed è voce 
propria della mufica , occorrendo fpeffo ne 7 falmi , 
fuper Nebel , fuper P f alteri o , &c. (i). onde il titolo 
può tradurfi : Queflo Salmo di Davide è fopra la can- 
zonetta di Cufi della Tribk di Beniamino. 

Non può penfarfi cofa più femplice , e vcrifimi- 
le di quella interpetrazione . L’ argomento poi qual 
fia veramente , non poffiamo deciderlo : folo gene- 
ralmente può dirfi , che Davide qui fi fcufa d’ una 

ca- 


li] Pfalm. gì. 4. 
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calunnia orditagli predò un fuo amico, che forfè è 
Gionata • a cui qualche malevolo avrà riferito , che 
Davide avelie fparlato contro di lui , di che giu- 
ftamente fi fcufa in quello falmo . Mi muove a 
penfar così il verfetto quarto , che fecondo la no- 
flra traduzione dall’ Ebreo dice : Si reddidi amico 
unto malum , &c. perfequatur inimicus animar n meam. 
Qual fofle la calunnia , non può faperfi , perchè Da-' 
vide lì contiene in termini generali , fi feci iftud , 
&c. Un fimil cafo abbiamo nella canzone del Pe- 
trarca , che fi fcufa con Laura , a cui forfè era 
flato riferito d’ aver il fuo amante detta qualche 
cofa , che non dovea dire : 

Se il diffi mai , che venga in odio a quella , &c. 
e fia ciò detto per maggior chiarezza del falmo , 
falva ogni riverenza dovuta alle cofe facre. 
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SALMO VII. 

V argomento è incerto . Il / almo è di Da- 
vide , che lo cantò al Signore fui 
tuono della canzonetta di Gufi 
della tribk di Beniamino. 


(i)vjlgnor , le mie fperanze 
T utte ho ripofte in te . Salvami , o Dio, 
Dal nemico feroce. 

Che m’ infegue, e m’ incalza . (2) Ah, mai 
non fìa 

Che contro a me s avventi 

Qual rabbiofo leon , che a brano a brano 

Un mifero agnellino 

Lacera, e inooja,e alcun non v’è,che accorra 

A campar 1 T infelice . (3) Io reo non fono, 

E di nero delitto 

Già mi vogliono autor. Se il feci mai, 
Se colpa è in me, (4) fe mal per bene al caro 


Ami- 


Pfalmut Da « 

vid, quem, c un- 
tavi t Domino 
prò verbi 1 Cbuft 
fi Hi Jemini.fjì) 


CO Domine 
Deus mettr , in 
te fperavi , fal- 
vum me fac ex 
omnibus perfe - 
quentibus me , 
& libera me . 
(2) Ne quando 
rapiat, ut leo,a- 
nimam me am , 
dum non ejl , 
qui redimati ne* 
que qui jalvum 
J'aciat . Cb) 

(3) Domine 
Deus meus , fi 
feci ifiud , fi e fi 
iniquitas in ma 
nibus meis. 

C4) Si reddidi 
retribuentibut 


CO Di quello titolo vedi la difiertazione preliminare cap. 9. e • 
r argomento di quefto Calmo. 

Cb) L’ Ebreo ha , ne quando rapiat animam me am difcerpent , 
ncque fit, qui illam eripiet , manca nella Volgata il difcerpens , man- 
ca nell’ Ebreo il ncque qui fklvum faciat , che certamente s’ intro- 
duce nel tefto da' giocatori per ifpiegare il qui redi mas . 
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mi/ji mala, CO j Amico io refi mai ( coni’ è poffibile, 

deadam merito \ ~ i • • • n 5 • 1 . > 

be chi ìngiulto m opprime ancor pietoio 
Dalla morte falvai ? ) più cruda allora ( 5 ) 
De’ nemici la turba 
M’infegua, e prenda , e mi calpefti ardita. 
Finché riduca in polvere % 

Il mio onor , la mia gloria , e la mia vita. 


ab inimici s me- 
is inani; . (d) 
( 5 ) Perftqua- 
tur inimicus li- 
ni mam meam , 
& comprthen- 
dat , ér cancuU 
Ctt in terra vi- 
tata meam , & 
gloriata meam 
in pulvercm de- 
ducat . 

CO Exurpc, Do- 
mine, in ira tua, 
& exaltare in fi- 


li. 


(6) Ma s’ io noi feci , il trattenuto fdegno 
Sii pur pronto a sfogar : alza il poffente 
nibm inimico- Braccio fulminator , e i miei nemici 

rum mcoru. Ce) 


Ab- 


Cc) Nell’Ebreo fi legge: fi reddiii pacifico meo , amico meo ma- 
lum . La radice del vocabolo obar qui tifato , può avere moire 
fignificazioni , e forfè il Volgato fi fervi del retribuentibus anche 
nel Ionio di amico, o benefattore. Comunque fia , è più adattata 
Ja verdone amico meo : Si rcddidi malum amico mco , perfiequarur 
inimicus animai » meam : il quale penfiero è languido , ove fi dica, 
fi reddidi malum inimico meo , perfequatur inimicus animata meam , 
poiché in quello fecondo calò avrebbe dovuto diri! : fé bo fatto ma- 
le a' miei nemici , mi pojfano mancare gli amici . . . 

Cd) Ciò fi conferma con quella leconda parte del verfetto . La 
voce trjp’l , che fi rende inants, ha forza di avverbio vacue: inimi- 
ci mei vacue, o tributante! me vacue , è un idiotifmo , che dinota, 
un nemico , che mi perfeguita fenza cagione : il merito nell’ Ebreo 
non ci è : il decidam corrifponde al nscbnxt che dee tradurli imo e- 
ripui . Tutto il verfetto fi può intender cosi : Si reddidi pacifico 
meo malum [ imo eripui , qui me perfequebantur injttfle , & fine 
caufa. ] Tale in fatti fi dimoftrò con Saulle ; ed il fentimento i 
chiaro nella noftra traduzione. 

Ce) Exaltare in furores tribulantium mt, dice 1’ Ebreo , non 
già in finibut , eh’ è alquanto ofeuro . 11 lenfo della Volgata è : 

dimoftra la tua potenzia ne' paeft de' tuoi nemici: inimicorum meo- 
rum. & tuorum , leggefi or d’ una, or d’ un altra maniera negli 
antichi codici Greci , e Latini . Picciola differenza : i nemici di 
Davide eran nemici di Dio, e per contrario i nemici di Dio erari, 
nemici di Davide, 
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Abbatti, e ftruggi.(7)Ah tu, Signor, giurarti 
Di falvar l’ innocente : il tempo è quefto 
Di compir le promefle . Ecco qual denfa 
T urba v’accorre , £ da’ tuoi labbri attende 
La fentenza final. (8) A te ne vengo, 
Sul trono afcendi , e fiedi : effer tu dei 
Il Giudice fupremo: (p) in quella caufa 
Pietà non vo’ ; cerco giuftizia , e voglio, 
Che l’ innocenza mia , verfo gli amici i 
Il mio bel cor qual fia,tu vegga,(io) e tutti 
Del cor gli arcani a te fon noti . Udite i 
Hai le ragioni ? è tempo ormai , rifolvi , 
11 reo condanna, e l’innocente affolvi .. 


^ r-, v; ? 

(n)Nontemoiono:la mia difefa è DioJ OO /«/?»»» 
Che un cor fedel Tempre protegge. (m) ‘ dZZ ”7ì 
Iddio , i fai voi faciat re* 

Ch’è un giudice fevero, | 

dex ] tifiti ! , far* 

Ch’è 


(f ■) Regredì in altum propter batte , è una frafe elegantiffima 
adattata ad un Giudice , che vuol partirfene prima di sbrigar la cau- 
fa : a riguardo di tutta la Sinagoga , o la Chiefa , vuol qui Davi- 
de , che Dio fieda nel fuo tribunale , e Tenta le ragióni , e giudi- 
chi quella cauta fra lui , e Tuoi nemici . Quella è un immagine 
troppo bella . 

(g) Confummari nequitiam peccatorum , compier i ntalitiam , è 
un idiotifmo , che vuol dire efler venuto il tempo di condannarli . 
Vedi quella frafe nel I. Reg. c. io. v. 7. e e. aj. v. 17. Lo feruta ni 
«orda , & rettes , per uniformarci al gullo della nolha lingua , fi è 
tradotto da noi : tutti del cor gli arcani a te fon noti . Nell’ E- 
breo fi dice , fcrutant corda , & renes, Deus jufle : Nella Volgata il 
jufle s’ unifee al feguente verfetto , jujlum adjutorium , ma quella 
differenza non cambia il fentimento. 
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tit , < 5 r pitie nt , 

numquid ira- 
fcitur per fin - 
gulot die r . (h) 
(13) Nifi con- 

verfi fttcritit , 
(?) gladium fu- 
um vibrabit,ar- 
eum fttttm tett- 
dit , & paravi t 
iilum . 

( 14 ) Et in 
eo pa-avit va fi 
morti t, 00 fog- 
gi t tat funi, ar- 
dentibut ejftcit. 

CO 
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Ch’è giufto, e Tempre a vendicar è pronto 
Ogni giorno i Tuoi affronti . ( 1 3)Indietro il 
paflb 

Se non volge il nemico , ecco già (nuda 
L’acciaro , e corre a mia difefa . Ah! l’arco 
Ecco già tende, (14) orribil arco, e gravido 
Di mortali faette, ed infocate 


Con- 


00 S. Girolamo traduce in un fenfo contrario : Deut index ju- 
fortis , comminane, irafeent tota die. L’ Ebreo ha fedeI-« 
niente così . Aquila , e Simmaco fi (piegano con termini confimi- 
Ii , e quella è la vera traduzione : poiché Davide qui non pria ai- 
fatto della divina mifericordia. Nella Volgata, per unitbrmarfi all' 
Ebreo, dovremmo leggere , numquid non infici tur per fingulot diet? 
Quel patient non è nell’ Ebreo , ove (blamente è la voce hn , che 
dinota Deuty e dee tradurli Detti index infine , & Deut itidignant 
tota die : 0 qualora fi vuol pendere per un addiettivo , al piu di- 
nota fòrtit , come traduce S. Girolamo . Forfè i Settanta varian- 
do la Rabbinica punteggiatura leggeano bin veal , & noti , in vece 
di Ski veci, & Detti, e (cri (fero , & noti irafeent , in vece di & 
Deut irafeent, r.xt (utt opy w ertttyuiv . 

Ci) Nifi converfut fuerit ha 1’ Ebreo, continuando meglio il 
difeorfo . 

Ck) Fafia -mortit Dio *b3 è un idiotifmo Ebraico nel fenfo di 
arma lethifera . 

CO Quello ardentibut comunemente s’ intende de’ nemici , che 
ttrdeano di (degno contro Davide , perchè così i moderni (piegano 
la voce O’jjblb perfequentibut , cioè contro ardente! , contro perfe- 
auentet . Ma la voce Ebraica è capace ancora della naturale figni- 
ncazione di ardentibut, che può unirfi con fagittat , fagittat ftias 
ardente t effecit : e così in fatti fi legge nel Salterio Carnotefe , e 
preffo S. Agoftino. Elicere fagittat in ardente t, o ardentibut è un 
Ebraifmo Cimile al fieri in lequcum , facete in animam viventem , 
che fccoudo la fintafii Latina dee dirli fieri laqueum , facere fagit - 

rat 
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DE’ SALMI. 

Contro a nemici. (15) A partorir vicina,' 
Come s’ange una donna , ah ! tal l’indegno 1 
L’odio già concepito, il reo difegno 
S’ affannava a sfogar : ma già delul'o 
Alfin reftò, tutto è svanito . (16) Indarno 
Tremar cercò l’ infidie : ei cadde oppreffo 
Nel tradimento fteffo.(i 7)11 mal già tutto, 
Che rovefciar volea filila mia tefta, 


9 S 

(15} Ecce par* 
turiit inju fit- 
ti am : concepir 
dolorem , & pc- 
perit iniquità - 
tem . (m) 

CiO Lacune 
aperuit , Cn) & 
effodit eum , Ó* 
incidit in fo* 
veam , quatti fe* 


Ricadde in full’ autor. (18) Io lieto affai 
Canto la tua giuftizia , 

Le tue glorie, o Signor, e il tuo gran nome, 
( Nome , che fempre di lodarfi è degno , ) 
Il mio Salterio a rifonare infegno. 

* . . 



ctt. 

Ci 7) Converte * 
tur dolor ejut 
in caput ejut t 
(o) & in ver * 
ticem ipfius i * 
niquitas ejut 
defcendet . 

CiS) Confitebor 
Domino fecun * 
dum jnlUtiam 
ejut , & pil- 
larti nomini Do- 
mini Altijfimi . 


SAL- 


tas ardente t . Forfè ancora il Volgato usò quell’ ardentibus per car- 
boni bus, fagittas futi carbonibus effecit . Le faette infocate erano 
in ufo predo tutti gli Orientali, ed erano Cimili alla F nitriche de’ 
Romani. L’ efpreffione è ben adattata alle arme di Dio, che fo- 
no i fulmini : e Simmaco molto a propofito traduce uc to «occhi/ 
fagittas fuas fecit ad ardendtim . Noi abbiamo efpredò 1 ’ una , e 
l’altra fignificaiione della voce Ebrea faette infocate, e contro ine- 
ritici. 

Cm) Peter it mendacium ha l’Ebreo; ed Aquila vlfuo©-", pare- 
re mendaci-ini è un Ebrailmo, che vuol dire partorir niente. Noi 
abbiamo tradotto: ma già deltifo al fin reftò , tutto è f vanito . 

Cn) Il lacum corrifponde al Greco Xscxxov nel fenfo di fogna . 
Il Salmida fi vale fpeffo di tal metafora , poiché era in u r o allora 
nelle guene , t nelle cacce il fare trabocchetti , e cave , e coprir» 
le di rami , acciocché vi cadedèro gli uomini , o le fiere . 

Co) Dolor ejut , cioè il dolore , eh’ egli voleva arrecarmi : L’E» 
breo più chiaro, Ubor ejut. 
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SALMO Vili. 

ARGOMENTO. 

I N queflo brieve , ed elegante madrigale parla il 
Profeta delle grazie , di cui Iddio ha ricolmato 
l’uomo. Nel femo più fublime intende di parlare 
di Gesù Grillo, il quale adattò a fe fteffo il quinto 
verfetto, (i) ed altri gli furono appropriati da S. Pao- 
lo . (2) Quello è uno de’ Palmi , in cui il fenfo fpi- 
rituale fi sa con certezza qual fia , e non ha bifo- 
gno di altri comenti. Qui ancora nel titolo occor- 
re la prima volta il prò torcularibus , di cui tanto 
fcriflero gli antichi Padri , riferendo ogni cofa al 
fenfo fpirituale , cioè , che fi parli della Chiefa , 
che ha la miflica vigna , in cui ci è lo ftrettojo , o 
torculare . Per vederli di qual pefo fieno quelle ri- 
fleffioni , balla folo riferire le parole di Beda . 
Pro torcularibus , idejl prò Ecclefite membris : quia fi - 
cut in torcularibus prejfe uva durijjimis gigartis com- 
minuti s , follibufque vacuatis dulcifjfima vina profun- 
dunt : fìc in Ecclefia de objlinatis moribus , tumida- 
que fuperbia , preffura paenitentiie , fuaves lachryma fa- 
lutariter exprimuntur . S. Agoftino è dello fteffo Pen- 
timento, e li sforza con lungo ragionare a perva- 
derci , che la Chiefa può chiamarli torcular molto a 
propofito per gli motivi addotti da Beda, o confi- 

mili 

. [ij S. Matteo r. ai. v. 16. 

[»J I. Cor. c, ij. v. x6. agli Eirei 11,8. 9. 
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mili . (*) Sia pur così , noi contendo : ma fi parla 
in verità poi nel falmo di Chiefa , di penitenza , 
di collumi oftinati, di lagrime, di uve , di vino , 
di ftrettojo ? Affatto non ci è memoria di tali co- 
fe ; ed il falmo è un allegro madrigale , a cui non 
poffono adattarli quelli fenfì . Replico di bel nuo- 
vo , che il fenfb letterale è chiaro ben da se lleffo, 
e lo fpirituale è certiflimo effer proprio di Gesù 
Crifto , com’ egli Hello , e 1* Apoflolo ci ha infe- 
gnato , dopo i quali è follia l’ inveftigarli dagli al- 
tri nuovi mifterj . 

Quanto al titolo affai meglio avrebbero fatto co- 
loro , che credono femplicemente dinotare un falmo, 
che fi cantava in tempo della vendemmia , quali e- • 
rano le canzoni in lode di Bacco , dette da’ Greci 
tTU’kwiat , cioè fu per torcularia , ed in verità occor- 
reva allora la fella de’ tabernacoli, per cui fi com- 
pofero molti falmi . La difficoltà tutta è , che af- * 

fatto non fi fa menzione nel falmo’, nè di felle di 
tabernacoli , nè di ringraziamento per la buona rac- 
colta , o vendemmia . La voce Ebraica rvrun , 
gittbitb , che fi legge al prefente nel tello , non di- 
nota torcular , fe già non fi legge mru , gitoth , 
com’ è facile, eh’ avellerò ne’ lor codici i Settanta, 
da’ quali ebbe origine tal verfione . Ella fi deriva 
da getb , e vuoi dire Getea . Lo confeffano tutti i 
migliori critici , de’ quali altri penfano , che fia fla- 
to compollo nel trionfo del Gigante Golia Geteo , 
altri nel tempo , che Davide fi era rifuggito in Geth 

preffo 

(*} Non fi creda , che S. Agoftino forte porte riore a Beda . Co- 
me prima avea riferite le ragioni di Reda, per nen replicarle ho 
detto , che quelle di S. Agoftino predò a poco fono le ftefle , c for- 
fè Beda le copiò da S. Agortino , ed aggiunte una buona derrata . 

Tom. 111. G 
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pretto il Re Achis, altri nella traslazione dell’arca 
della cafa di Obededom Geteo : tutte cofe fuor dì 
propofito, e falfe, poiché qui non fe ne fa motto 
alcuno . I titoli appartengono alla mufica , e qui 
occorre la firafe fletta Lamnageab il Gitthitb , al mae • 
ftro delle Getee , cioè delle cantatrici Getee , come fa* 
viamente penfa il Calmet . Il quale avendo dimo- 
flrato , che nel tempio ancora cantavano le donne , 
giuflamente crede , che a’ tempi di Davide fodero 
quelle Getee , eh’ eran molto perite in tal mefliere: 
e la ragion volea , che ci fotte un maeflro a parte 
per quella claffe . Chi non vuol feguire tal opinio- 
ne, può credere col parafrafle Caldeo, che fia que- 
llo un nome di flromento ratifico chiamato gitthitb) 
forfè perchè inventato da’ Getei : e cosi , ficcome 
in altri falmi fi dice , che la mufica è del maeflro 
de’ Negbinot , qui è del maeflro de’ Gitthitb . Anzi, 
chi velette foflenere la lezione de’ Settanta, Gitotb 
tri X>fvw» , fuper torcularibus , dovrebbe ancora inten- 
derla in quello fenfo , del maeflro de ’ Gitotb , poten- 
dofi chiamare pretto gli Ebrei uno flromento mufi- 
co Gitotb , o torculare , forfè per la figura in parte 
Limile , o per altra cagione a noi ignota * poiché 
de’ nomi degli flromenti mufici , che fono ancora a* 
giorni noflri , non è facile il faperfi 1’ origine , e la, 
ragione . 


Le 
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Le parole fon di Davide , la muftca è 
del maeflro delle cantatrici Getee. 

(1) /'"'V Dio , che noi governi , e reggi ! 
V^/ o come 

Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome! 

(2) Ognuno al cielo innalza 

La tua potenza , il tuo faper . (3) Gli ftefli 
Innocenti fanciulli , 

Che il latte ancor dalle mammelle fuc- 
ciarfo , 

Snodan la lingua a tuo favore , e gli emp) 
Fan confufi ammutir . (4) Quand’io rimiro 
Il ciel , delle tue mani alto lavoro , 

E della luna il candido 
Lucente globo, e le raggianti ftelle, 
Onde l’etereo chioftro 
Adornarti d’ intorno : ah ! che non porto 
Così non ragionar: (5) Che cofa mai 
E' l’ uomo alfin , che sì gran parte ei fia 
De’ tuoi penfier , delle tue cure? e vuoi 
Coll’ uomo anche abitar ? ( 6 ) Se ben degli 
Angeli 

In minor flato ei comparifca al mondo, 
Pur di gloria, e di onore appien ricolmo 
D’ogni parte l’ hai tu .• Signor di tutto 


in fnem prò 
torcularibur 
Pfalmut Da- 
vid . 

CO Domine) 

Dominus nofler, 
quam admira- 
btle (ft nomett 
tuum in uni - 
ver fa terra.' 

CO Quoniam 
elevata efl ma- 
gni fi centi a tua 
fuper ctelot . 

CO Ex ore in- 
fantium , fSr la- 
Pentium p er fe- 
ci fli laude pro- 
pter inimica 
tuoi , ut deftruat 
inimicutn , & 
ultorem . 

00 Ottoniate» 
vtJcbo aelos tu - 
os, opera digi fo- 
rum tuorum , 
lunam , & fiel - 
las, qua tu fun- 
daflì. 

CO efl 

homo , quod me- 
mor er ejus? aut 
filius hominis , 
quoniam vifitat 
tum? 

CO Mìnuifli 
tum panilo mi- 
niti ab Angelis, 
gloria , & ho - 
nore coronafli e- 
um, & tonfli- 
tuifli eum fuper 
opera manuum 
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ttiarum . 

(j~) Omnia 
fubjecijìi [ub 
pedibus ejut, o- 
ws , & bovet 
vnivtrfar , «»*■ 
y"Kp»r <S peco- 
ra campi . 

(8) Volucres 
tali , 6r pifcet 
mari Sj qui per - 
ambulane fani- 
tas marit . 

(9) Domine , 
Dominiti noflcr y 
quam admi la- 
bile efl nome» 
tuum in uni- 
V«rf* terra! 


So, che il facefti.( 7 )A lui foggetto è quanto 
Ufcì dalle tue mani , armenti , e greggi, 
Feroci belve, (8) e fin dell’aria i figli, 
E fin del mare ondofo 
I muti abitatori , (p) Ah , mio Signore, 

O Dio , che noi governi , e reggi ! o come 
Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome! 


OS, 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contraflati 
del fenfo letterale , e fpirituale . 

Verf. 3. 

Ex ore infantium , & laSlentium perfecifli laudem 
propter inimicos tuos , ut deftruas inimi cum, 

& ultorem . 

V A rie fono le opinioni circa il vero fenfo di 
quello verfetto , che per altro è femplicifii- 
mo , e non ha bifogno di tomento * Credono al- 
cuni , ( 1 ) che Davide qui parli di fe fleflo i che 
ancora tenero di età vinfe , ed uccife il Gigante 
Golia . Quella fpiegazione viene confermata dall’E- 
braica frale T y niD» ifadta oc? , che dal Volgato fi 
traduce, perfeciflt laudem , ma in verità Vuol dire 
fundafti fortitudinem tàipiXitòfois Hpctr©' , come ci 
dà Aquila , e la fella edizione. La verfione della 
Volgata, e quella de’ Settanta perfeciflt laudem debbono 
anteporfi a tutte , come autorizzate da Gesù Crillo 
Ileflb fiel nuovo tellamento , e così traduce ancor 
S. Girolamo, e la Siriaca , e f Arabica corrifpon- 
dono ugualmente. Nell’entrata del Salvatore in G e- 
rufalemme , ptteri clamabant , bofanna Filio David, nc 

G 3 mor* 
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mormoravano i Farifei , e Gesù rivolgendoti dille 
loro , utique nunquam legiftis , quia ex ore infantium , 
& laSantium perfecijli laudem (i)? Sarebbe vana, 
c falfa 1’ allufione , qualora la frafe Ebrea non di- 
notali altro , che fundafti robur , ed il dire , che il 
Salvatore fieli valuto della verfione de’ Settanta , è 
una sfuggita, che non giova alla caufa ; poiché fe 
bene è incontraftabile , che il Salvatore , e gli Apo- 
lidi fervivanfi talora di tal verfione , eh’ era in voga 
allora prelfo di tutti , quali perduto 1* Ebraico an- 
tico idioma , nondimeno però , non avrebbero mai 
citato un paltò della verfione de’ Settanta, che non 
corrifpondeffe alla verità del telto . Nè piace il dir- 
fi , che fenza aggiungere , o feemare autorità alle 
fentenze , fe ne valeano , come arme de’ nemici ftef- 
fi , per rivolgerle contro a loro , poiché ci eran tra 
gli Scribi, e tra Farifei i dotti ancor cavillofi , che 
coi telto Ebreo avrebbero potuto difeoprire ogn in- 
ganno (*). • 

Con pace dunque de’ noftri Critici moderni Itu- 
diofiflimi de’ Rabbini , e di S. Girolamo Itefiò, che 
non contento della verfion de’ Settanta ha voluto 
far nuova traduzione dall’ Ebreo in diverfa maniera 
di quei luoghi, che fi citano dagli Apoftoli, e da 
Gesù Crilto , io dirò , che in tutti quei palli del 
Salterio di Davide , e degli altri libri del vecchio 
teftamento , che fi citano nel nuovo, fecondo la ver- 
done de’ Settanta , quella debba elfer la vera , ed 
incontraftabile , e qualora ne difeordafie il telto E- 

breo, . 


[i] S. Matteo c. 20. v. 16. 

[*J Vedi queflo articolo minutamente efaminato nella noilra 
differtazione della tradizione, c conlervazione de’ facri libri nel t.a. 
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breo , che debba il tetto , come corrotto emendarfi 
dalla verdone de’ Settanta , e non già la verdone 
dal tetto . Ben è vero , che la Chieda approvò co- 
me canoniche nella Volgata alcune traduzioni di 
S. Girolamo in certi luoghi del vecchio teftamento 
divede dalla maniera, in cui de ne valgono sii E- 
vangelifti, e gli A portoli , Ma bidogna dire, che la 
Chieda giudicò , che i facri ifpirati Scrittori derven. 
dodi del facondiflimo Ebraico idioma abbian voluto 
fpeflo contenere dotto un vocabolo varj dend lette- 
rali , di che a lungo de ne didcorre nella prefazio- 
ne alla noftra differtazione preliminare • e che però 
abbia ugualmente credute vere , c canoniche , ben- 
ché diverde tali traduzioni. Del retto, fuor de’ li- 
mili cadi, ne’ quali è neceffario venerare gli oraco- 
li del Vaticano , dempre crederò elder un’ audacia 
troppo sfrontata il cercar di fpiegare un palTo della 
Bibbia in diverdo dendo di quello , in cui 1 ’ intede- 
ro gli Apoftoli , e Gesù Crifto . E non polTo af- 
fatto tollerar, che ci dia non dolo fra i protettami, 
ma ancora fra i noftri , ( come dovente fa lo ftef- 
do Calmet, il Cornelio a Lapide, ed altri) chi ne 
fimili pafdi con lungo comento va invertigando in 
qual altra maniera pofiano intenderli, quando fenza 
più dovremmo acchetarci all’ autorità del Salvatore, 
e de’ fuoi didcepoli . E l’edempio di S.Girolamo potrà 
fare , che s’appruovi forfè quanto egli osò di fare, 
ma non già , che s’ imiti in dimili occafioni , nelle 
quali era egli guidato da altro fpirito , che i moder- 
ili cementatori. 

Anche il fendo di quetto verdetto s’ è cercato di 
torcere in varie maniere fin da coloro , che appro- 
vano la verfione de’ Settanta, e della Volgata. Chi 

G 4 crede 
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crede ( i ) , che il Salmifta ammiri la facilità de’ 
bambini in fucciare il latte fubito dopo ufciti alla 
luce , fenz’ alcun infegnamento ; chi quei lumi di 
ragione , che par che comincino a fcintillare . Non 
mancò , chi pretefe (2) far efperienza delle grida de’ 
bambini in tutte le lingue , e foftenere , che fem- 
pre dicono n> ja y eh’ è uno de’ nomi di Dio. Il 
Calmet vuole, che fia tutta un’ efpreflione metafori- 
ca , e che il Salmifta con quello ex ore infantium , 
& la&entium perfecìjli tandem , intenda per la hoc - 
ca dì uomini ro^pf , ed infacondi , quali furono mol- 
ti de’ Profeti , e poi tutti gli A portoli , e viene 
quella opinione ancor foftenuta da’ Padri antichi (3). 
Ma perchè tante oflervazioni , tanti mifteri in un’ 
efpreflione facile , e chiara ? Chi non vede , che il 
Salmifta con un’ iperbole molto bella dice , che fi- 
no i bambini lodano il nome di Dio , e coftringo- 
no i maligni , e gli atei ad ammutolirfi ? Non ri* 
truovo difficoltà in una frafe fovente ufata in tutte 
le lingue , e quel che letteralmente allora era un’ i« 
perbole , fi verificò poi nell’ entrata di Gesh in Ge* 
rufalemme , in cui pueri cìamabant hofanna , fpecial- 
mente fe s’ ammette 1 ’ opinione di alcuni Padri (4),- 
che credono , che in verità miracolofamente qualche 
bambino avelie gridato anche hofanna: e fi sa, che 
talora il fenfo fpirituale della profezia è piu chia- 
ro dello fteflo fenfo letterale , che lo ricuopre . 

/. ' r 

Verf.4. 


[1] .Grot. Ferrand. 

[2] Ari»s Mont. 

[3] Hieron. Theodor. 

C4I C hrjrfoft. Eutbjm, Tb sopii l. 
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Verf. 4. 

Quoniam videbo Cala tuoi opera digitorum tuorum. 

A Ppena fi ritruova qualche frafe, o infolita , o 
poco corrifpondente al genio del noftro idio- 
ma , fubito fi van cercando mifteri . Nella Greca* 
nella Latina , e nell’ Italiana favella , non fi direb- 
be, quejla è opera delle vofire dita , ma delle vofire 
mani . Dunque col dirci il Salmifta , che i Cieli 
fon opera delle dita di Dio , volle infognarci qual- 
che cofa di più nafcofto. E' ma verità fiftca , di- 
ce Abenezra , cioè , che i Cieli fon dieci , come 
fon dieci le dita . Che penfar da Rabbino ! C’ è 
un mijlero piu grande , dice Eufebio : nella crea- 
zione del Cielo par , che Dio quaft aveffe fcherzato .* 
P opera grande è quella dell ’ Incarnazione , e della 
Redenzione , eh' è opera della mano , anzi di tut- 
to il braccio divino .* il Cielo , la terra fon opere 
delle dita. Ma il buon Eufebio fi era dimentica- 
to , che nel falmo 101. dicefi, terram tu fundafli i & 
opera manuum tuarum funt Cali , onde cade a terra 
tutto T edificio vanamente innalzato. Mi rincre- 
fee di trattenermi in quelle ridicole riflelfioni : pur 
è forza di avvertire , che Titelmanno fi avanza ad 
efaminare, quanto fieno le dita di Dio , e dopo mol- 
to dibattimento le refìringe a tre , che fono la fa - 
pienza , la potenza , e la bontà : ma chi voleffe uni- 
re infieme tutti gli attributi di Dio , farebbe una 
mano d’ innumerabili dita: 

O curas hominum ! 0 quantum efl iti rebui inane ! 
Opera digitorum dunque è lo ftelfo , che opera ma- 
nuum : e fon due frafi di ugual fignificazione , ed 

eie- 
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eleganza nell’ Ebraico idioma . All’ incontro nellal- 
tre lingue la prima fa un fuono alquanto baffo , e 
perciò non s’è ufata. 

Offcrva il dotto Martorelli ( I ) , che in Omero 
non ci fia mai fatta menzione delle unghie , nè del- 
le dita ( poiché la voce p'o5o5axTv\©' , c puvu^cs 
vengono d’ altre radici Orientali in diverfo fenfo ) 
quantunque il poeta nomini quali tutte 1 ’ altre par- 
ti anche più minute del corpo umano , e confef- 
fa ( 2 ) di reftar ammirato , per non faper la cagione 
di tal filenzio . Senza mifteri eccone la cagione : 
a’ tempi di Omero la voce SsotTuò©- , o altra , con 
cui chiamavafi il dito, faceva un fuono baffo , fic- 
come, pan’vs , mufea , frumcntum , trittevm nel Lati- 
no , di cui non fi vale mai Virgilio , benché non 
abbia riparo di ufar formica , bordea , lolium , avena y 
&c. Vedi la noftra differtazione preliminare c. 6. 
Perciò Omero non fe ne ferve ne’ due poemi , e 
per contrario egli , o chiunque ne fia 1 ’ autore , l’u- 
fa nella guerra de’ ranocchj , e de’ topi ( 3 ).. Al- 
1’ oppofto è piaciuta a Davide , poiché nell’ Ebreo 
è una voce piena di gravità , e di eleganza . 

Verf. 6. 

Minuijìi eum paulo minus ab jfngelis . 

Q Uefie due ultime voci fon contraffate . Pri- 
mieramente il tfjio meat piace ad alcuni di 

tra- 


fi3 De Tbu a Calamari* p.ivj . 
[2] In additamtn. ad tanni. pag. 
[3J V- 4S* Batrac. 
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tradurli parvo tempore , paulifper , non paulo minus t 
potendo dinotare , e la picciolezza del tempo , e 
della quantità . Per fecondo la voce elohim 

voglion , che s’ interpetri a Deo , minuifli eum pau- 
lo minus a Deo: e così ha Teodozione negli efapli, 
c S. Girolamo , dietro a cui tengon molti de’ cri* 
tici moderni . Or egli è certo , che l’Ebraico vo- 
cabolo , eh’ è uno de’ nomi di Dio , li ufa fovente 
per lignificare gli Angeli , e talora gli ftefli Prin- 
cipi della terra . Ne lon piene le fiacre carte, e ci 
alleniamo di recarne efempj , poiché noi niegano 
gli ftefli feguaci dell’ altra verfione . Ciò pollo, per 
qual motivo dobbiam attenerci alla traduzione di 
S Girolamo , e di Teodozione , e lafciar quella de’ 
Settanta, e della Volgata , la quale in quello luo- 
go così vien citata da S. Paolo nell’ epillola agli 
Ebrei ? Ei parlando di Gesù Crifto fi fpiega con 
quelli termini : Non enim Angelis fubjecit Deus or - 
bem terra futurum , de quo loquimur. Teftatus e/l au- 
tem in quodam loco quis dicens: quid efl homo, quod 
memor es ejus , aut filius hominis , quoniam vifitas 
eum , & conjlituifti eum fuper opera manuum tuarum • 
eum autem , qui modico quam Angeli minoratus efl , 
•uidemus Jefum propter paffionem mortis gloria , & bo- 
riose coronatum , &c. Se qui fi ammette la verfione 
di S. Girolamo, perde 1 ’ argomento ogni forza : ei 
vuol dirci , che fe bene Gesù Crifto , per poter pa- 
tire , dovette certamente abbalfarfi in uno ftato mino- 
re degli Angeli , con tutto ciò il governo del mon- 
do non fu dato agli Angeli , ma a Gesù Crifto . 
Anche nel fenfo letterale del falmo è più a propo- 
fito la verfione ab .Angeli s , che a Deo . Poiché fe 
bene 1 ’ uomo fovente fi paragona a Dio , e fu in 
verità fatto ad imaginem , & fimilitudinem Dei , con 

tutto 
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tutto ciò , non piacerà qui certamente il dirli , mU 
mi/li hominem paullo minus a Deo , eh’ è un’ efprcf- 
fione alquanto ardita . Dippiù , chi vuol riflettere 
con acutezza , vedrà , che il fenfo intero non può 
andar bene, ammelfa tal verfione: quél minuifiì eum 
panilo minus ab xAngelìs non è un de’ pregi dell’uo- 
mo , come volgarmente fi crede , che 1’ uomo è qua- 
fi limile agli Angeli : ella è quali una tacita obbie- 
zione a disfavore dell’ uomo in quello fenfo : £ ve- 
ro , che hai fatto f uomo un poco inferiore agli xAnge- 
li , nondimeno il comando di tutte le cofe nella terra 
create , il dejìi all' uomo , e non agli xAngeli . Ora 
fecondo la verfione di S. Girolamo dovrebbe dirli : 
£' vero , che /’ uomo è minore di Dio , ma all ’ uomo 
J lamio foggette tutte le cofe del mondo : il lenfo è 
fofpefo , poiché dovrebbe inferirli , e non già a Dio , 
ficcome può penfarfi , e non agli xAngeli , ciò eh’ è 
cofa empia , ed indegna . Peggio fe a tal verfione 
fi unifee il paullifper , parvo tempore : poiché le be- 
ne di Gesìi Crilto nel fenfo fpirituale potrebbe dir- 
. li , che parvo tempore fu minore degli Angeli , o 
di Dio , finché ville da uomo , nel fenfo letterale 
però dell’uomo è una orribile propofizione il dire , 
che per poco tempo egli è minore di Dio , quali ci 
folle tempo, in cui folle uguale, o maggiore . Ten- 
gafi dunque per certo , che in quello palio la ver- 
fione della Volgata, e de’ Settanta è la vera, come 
riconofciuta dall’ Apollolo , e come adattatiflima al 
fenfo letterale , e fpirituale , a cui è contraria quel- 
la di S.Girolamo, e di Teodozione. 


SAL- 
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SALMO IX. 

ARGOMENTO. 


Q Ual fia l’ argomento di quello falmo non è an- 
cor decifo fra’ dotti . I Padri antichi , che 
volean ricavarlo dal titolo , fparfero tenebre da ogni 
parte . In finem prò occultis filli pfalmus David è il 
titolo nella noftra Volgata: ed ecco in campo l’In- 
carnazione, e la Paffione del Figliuolo di Dio (i), 
mi fiero ignoto a tutta 1’ antichità; eccoci il giudi- 
zio finale ( 2 ) non rivelato ancora ad alcuno. Con 
maggior certezza ci affermano quelle cole coloro , 
che fieguono la verfione di S. Girolamo prò morte 
filii , benché letteralmente intendono della morte di 
Affalonne . Ma leggali il falmo , non fi parla , che 
di allegrezza ; fi vuole , che Davide fi foffe cosi 
rallegrato per la morte del figliuolo , quando ci fi 
attriftò in maniera , che fi era sgomentato tutto l’e- 
fercito, ed i capitani? E fia pur così ; come fi a* 
datta poi nel fenfo fpirituale a Gesù Grillo? Davi- 
de fa una fpiritofa toccata di Salterio , e ci canta 
una canzonetta allegra, e brillante , perchè morì il 
Figliuol di Dio? doveafi piuttofto dire prò refurre - 
filone filit . Qui dunque non ci è giudizio finale , 

non 


[1] Eufeb. Augufi. Atbsutf, 
[*j Hieron/m, 
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non paflione , non morte, non altra cola di quelle : 
il falmo è un folito ringraziamento a Dio di aver- 
lo liberato da mano de’ nemici . A me pare , che 
debba riferirli al tempo della fchiavitù di Babilonia. 
Il falmo è divifo in due nell’Ebreo, e comincia il 
fecondo dal verfo 22. Per comun fentimento que- 
llo fecondo fi riferifce alla prigionia di Babilonia , 
così dee farfi ancora del primo . Poco importa , 
che il falmo fia di Davide : i poeti non fempre 
fcrivono fulle cofe prefenti ; noi tutto giorno com- 
poniamo su i fatti più celebri della ftoria antica , 
come fodero accaduti a’ giorni noftri . I Profeti 
han qualche cofa di più : fapendo le cofe future , 
compongono su di quelle , come ci fodero prefenti. 
Vedi la didertazione degli autori de’ falmi avanti 
, il fecondo libro. (*) 

Quello è f argomento del falmo : quanto al rito- 
lo , egli appartiene alla mufica , e P Ebreo ha così: 
Pfalmus David prafeBo muftces in ^flmoth ipfi La - 
ben. Nel Laben Grozio , ed altri ci riconofcono 
anagrammaticamente efpredo Nabal il marito di A- 
bigaille , per la cui morte credono aver comporto 
quefto falmo. Ridicolo fentimento! Leggali tutto il 
falmo, fi vedrà, e fpecialmente negli ultimi verfi , 
che dee necedariamente adattarli alla fchiavitù di 
Babilonia , ed a’ tiranni oppredori . Peggio adai 
han fatto coloro , che Laben credono edere un fo- 
prannome del Gigante Golia: perchè flava in mezzo 
agli due eferciti (1) onde pb quafi io 'Wtò 
« - Qui 

O Fu Campata nell’ edizione in IV. avanti il fecondo libro 
de’ falmi, cioè fui principio del III. tomo: in quella edizione è 
■el primo tomo dopo la dilTe trazione preliminare . 

CO Arias Montiti. in comment.de vir.Htir.likLeB.Gret. 


Digìtized by Google 




DE’ SALMI. ni 

Qui faviamente ha penfato il Calmet , che il Ben 
fia nome del maeftro di cappella , ed il La è arti- 
colo del dativo , al Ben . Quello Ben , o Bennaja y 
eh’ è il nome fteflo , era un celebre maeftro in quei 
tempi , come fi ricava da’ Paralipomeni ( i ) , & 
cum eis Zachariam , & Ben , & Jazjel , & Sentirà - 
moth ; ed altrove (z) Zacharias , & O^iel , & Se - 
miramoth , & Banajas in nablis cum puellii cantabant. 
La voce sAlmotb occorre qui ancora , e traduce!! 
dalla Volgata arcana ; ma cofa è mai quello arcana 
cantabant? Per comun fentimento dee renderfi cum 
puellis , ed è troppo nota la lignificazione della vo- 
ce Ebraica in tal fenfo . 

j .1 titolo del falmo dunque può ben tradurli : Ben 
prafcElo puellartm pfalmus David . Nel verfo 17. 
leggeli nell’ Ebreo Higgaion Selab , che fi rende can- 
ticurn diapfalmatis , di ciò fi è diffufamente parlato 
nel cap. 9. della nojlra differiamone preliminare , ove 
fi è conchiufo , eh’ è un avvertimento appartenente 
alla mufica, che vuol dire Higgaion tiene battute , 
come noi diciamo , Flauto tacet . Quanto al falmo 
egli è elegantiflimo , e ci è uno fpirito , ed una vi- 
vacità di ftile sì grande nel tefto Ebreo, eh’ è dif- 
ficile il ritrovarne un eguale. La verfione della 
Volgata non è molto ofeura, ma è così languida , 
che non ci fi riconofcc lo fpirito del poeta. 


uà 
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In fintm prò 
occulti s filii 
pfalmut David. 

CO 

(O Confitehor\ 
tibi, Domine, ini 
tota corde meo: 
narrato omnia 
mirabilia tua . 
(2) Latabor,& 
txultabo in te, 
pjallam nomin>\ 
tuo , Altijfime. 

Cf) In conver- 
tendo inimicum 
mcum retrorsu: 
infirmabantur , 
6" peribant al 
facie tua . 

C4) Quoniam' 
fecifli judiciii 
meutn , & con- 
farti me am : [e- 


Salmo di Davide coll ' Higgaion (a) poflo 
in mu/ìca da Ben maejlro delle 
cantatrici . 


(*) 


te, di te cantar vogl’ io Signore, 


D I 

Per te m’accende il core 
Infolito eftro: io vo’ ridir le tue 
Opre maravigliofe . (a) O qual contento 
Inufitato io fento ! io per la gioja 
Son fuor di me . Recatemi il Salterio , 
Lo toccherò per te Signore , e il tuo 
Nome alle corde adatterò. (3) Tu fai 
Che l’efercito indegno 
De’ miei nemici indietro tomi , e libero 
Mi lafci il varco . O come già fcn partono 
Battuti , e vinti , e il tuo fdegnato afpetto 
Non poflon foftener ! (4) Tu lui tremendo 
Tuo tribunal fedefti, e la mia caufa 

De- 


CO L’ Higgaion è nome di finimento mufico , onde Calmo di 
Davide coll’ Higgaion è, come noi diciamo, Aria con violini , trom- 
be , e iajfo del Signor J ammolli . Nel titolo veramente non fi par- 
ia dell’ Higgaion, ma lo ricavo dal v. 17. ove nel tefto Ebreo fi 
leggi Higgaion Selab , che vuol dire , 1 ’ Higgaion tiene battute , 1 ’ 
Higgaion tacet : vedi la dijfert. prelim. cap. 9. Dunque giacché nel 
V. 17. non Tuona l’ Higgaion , è neceflTario , che fi penfi , che altro- 
ve lònafle , e forfè anticamente ci era nel titolo , e per mancanza 
de’ copifti più non fi legge. Il Ben, eh’ è nome proprio del mae- 
firo, fi i tradotto filii dalla Volgata , quafi forte nome appellativo, 
come fuol fare in altri luoghi : vedi il c. 9. della nojlra dijfert. Il 
prò occultis corrifponde all’ Ebraica voce Almotb , eh’ è noto , che 
fignifica virginet , o puellas : vedi 1’ argomento di quello Calmo : e 
1’ in finem li è più volte avvertito, ch’i traduzione del Lamnazeab, 
che dinota maejlro di cappella , onde il titolo dovea tradurli : Pre- 
fetto mujicet dori puellarum Ben, pfalmus David . 
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Deciderti , o Signor , e la giuftizia 
Ti ftava allato a mio favore. (5) Il torbidoj 
Irato ciglio agli empj allor volgerti , 

E già gli condannarti : erti li alcofero , 
E piu fra vivi al mondo 
Ardir non hanno a comparir : finio 
Tutto il fallo, e la gloria, 

E fepolto è il lor nome in cieco obblio. 

IL 

( 6 ) Ove fono i trionfi ? ove quel nembo, 
Che minacciava afpra tempefta ? o folli ! 
Giaceran dunque opprefie ognor le noftre 
Città reine , (7) e la memoria ancora 
Nelle ceneri opprelfa ? Ah no , v’ è Dio, 


Che 


”3 

diftt fuper tbro* 
num , qui ju* 
die at juftitiam. 

Cs) Increpafti 
ìgentet, & periit 
impitit , nomen 
eorum deleftiin 
aternum , & in 
[<eculum [acuii. 


(_ 6 'j Inimici 
defecerunt fra - 
mea in finem , 
& civitates eo* 
rum deftruxifti. 
00 

(7) Periit me-» 
moria eorum cu 
fonitu , & Do* 
mirtut in ater* 


00 Quefto è patto difficile , e contrattato . Tutti i parafrafti 
credono , che 1’ inimici fia genitivo , e fpiegano , che inancaron le 
lance dell’ inimico : quefto è un fentimento languido : potrebbe cre- 
derti , che F inimici fia nominativo , ed il framea dativo , ciocché 
renderebbe un fenlò affai bello : alle noftre arme fon mancati i ne - 
mici , perchè fon diftruttc le loro cittì ; e così ha la Siriaca verdo- 
ne . Del retto Aquila , Simmaco , S. Girolamo concordemente tra- 
ducono , defecerunt, completa fune defolationes , folitudines , deferta. 
L’ eorum , nel fecondo membro non c’ è nel Greco , nemmen nel 
tetto , ma femplicemente civitates de/lruxifti : e per contrario i’<W- 
mici è in fenlo d’ un vocativo Angolare : 0 inimice : dippiù la vo- 
ce nsaob lamnazyab . che traducefi in finem , fi vende tempre da 
Aquila , e da altri vinaria . Onde il fentimento farebbe , 0 inimi - 
ce, defecerunt defolationes vittoria , civitates deftruxifti , periit memo - 
ria eorum , & Dominus in atemum permaner , &c. Vatablo , Giu- 
nio, Catti!, ec. fon di accordo dandoci così : 0 inimice , comple- 
ta funt vaflationes tua ; an urbes noflra , qtias delefli , everfa / unt 
in perpetuum ? Quel cum [onitu non ci è nell’ Ebreo , che fempli- 
cemente ha, periit memoria cum ipfts : onde ben otterva il Boor l. 
III. c. 20. animadverf che il fentimento tutto de’ due verfetti fia, 
vaflitates tua defierunt , o inimice Ifraclis ! urbes , quas evertiftì , 
quorum memoria fub ruinis jacebat , reflittita funt . 

Tom. III. H 
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num permaner. 
(8) Paravit in 
judicio ! brami 
fuum , & ìpfe 
judicabit orbem 
terra in tq-ti ta- 
ta, furiti saie pò 
pulot in ju(iitie 

(9} Er faBut 
ejl, Dominut 
refugivm pati- 
peri , adjutor 1» 
opportuitatibut. 
in tribulatione. 
<^io) Et fptrem 
tn tt qui novc- i 
rum nomea tu 
um , quoniam 
non dereliquijii 
qurerenttt te 
Domine . 

(11) P fallire 

Dominotfui ha- 
bitat in Sion 
annunciate in 
ter gentei fiu- 
dia efut . 

(il) Quoniam 
requtrent fan- 
guinem eorum 
recordatus efl 
non efl oblitus 
ciamorem pati - 
perum . 

Ci 3) Mi [etere 
mei , Domine , 
vide bumilita- 
tem mcarn de 
inimicit meis 
(14) &>>' tttal- 
ras me de per A 
tis ritorti s , ut 
annunci em orn~ 
tees laudationcs 
tuas in partir 
fili* Sion , 
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Che tutto regge , e reggerà : (8) per tutti 
A perto egli ha il Tuo tribunal . Del mondo 
Egli è il giudice folo, e delle genti 
I torti , e le ragioni in giuda lance 
Appende , e poi decide . (5?) Egli è l’afilo. 
Ove corron gli afflitti , e negli affanni 
Opportuno l’ajuto 

Non niega a chi lo cerca . (io) Ah! ben ra- 
gione 

Ha di fperare in te chi adora , e venera 
Solo il tuo nome , o mio Signor , che mai 
I tuoi feguaci abbandonar non fai. 


III. 

« 

(li) Prendanfi dunque al fine 
Le, cetre abbandonate , ed al gran Dio , 
Che fui Sionne ha fede, inni di gloria 
Cantiam giulivi , e fin ne’ più rimoti 
Popoli il chiaro fuon de’ noftri carmi 
Giunga , e penetri , e le fue grandi eccelfe 
Opre fien manifefte. (12) Il fangue fparfo 
Del fuo popol diletto ei vede, e giuda 
Vendetta ne farà: che i prieghi afcolta 
Di chi cerca pietà . (13) Deh , tu mio Dio, 
Di me non ti feordar : vedi a qual fegno 
Mi ha ridotto il nemico! (14) Io fon già 
predo 

Nel fepolcro ad entrar : tu puoi , deh fai» 
vami , 

E mi vedrai confufo 
Fra la turba più vii col mio Salterio 
Gir per Sionne , e le tue grazie a tutti 

Lieto 
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Lieto cantar . (i 5) Da te la vita in dono ! 
Ricevo , e grato ti farò : non odi , 

Che già comincio a celebrar tue lodi? 

IV. 

SI , negli agguati fteflx 
Preparati per noi cader fi vide 
L’aftuta gente : (16) e nelle reti il piede 
Prefo reftò di chi 1 ’ ordì: (17) di un Dio 
Infinito faper ! Ognun confetta , 

Che veglia in ciel provvido Nume, allora 
Che Tempio già punito, e delle fue 
Armi vinto il rimira. (1 8) Ah, fe impuniti 
Morranno poi , non ci farà chi penfi , 
Che Dio v’ è in ciel. ( ip ) Perciò Signor 
rammentati 

De’ miferi talor , e fa , che vana 
La fperanza non fia . (20) Di giufto fdegno 
Accenditi una volta , e abbaffa , e doma 
De’ tiranni T orgoglio. A te davanti 
Chiama le genti tutte: a te ragione 


”5 

C15) Extiltabo 
in [aiutivi tua, 

co 


infixjt funt tf- 
tes in interitu , 
quei» [ccerunt. 

Cd) 

(16) In laqueo 
iflo , quem ab- 
fcondtrunt , cu - 
prebenfu! eft pe: 
eorum . 

C17) Cagno [ce * 
tur Dominut 
judici a facieni, 
CO 1,1 Operibui 
manuum filarti 
comprebenfai efi 
peccaror . 
fi8) Converta - 
tur peccatore i in 
infornarti, om- 
nes gentes , qu,e 
uhlivifcuntur 
Deum . 

C 1 9) Ottomani 
non infinemo- 
blivio erit pati- 
peri! , patientia 
pauperum non 
peribit in fine. 

OO Exfurge, 
Domine , non 
confortetur ho- 
mo , judicentur 
gentei in con- 
fpeSlu tuo. 


CO jf» [aiutati tuo è un idiotifmo Ebreo, cioè in f alate, quam 
eccepì a te. 

Cd) Gentei infigi in interitu , quem fecerunt è una fra fe impro- 
pria , e lontana dal gufto di qualunque linguaggio . La voce Ebrai- 
ca meta , che fi rende in interitu , può ben tradurti in fovea , co- 
me altrove lovente fa lo lleflò Volgalo . 

Ce) Di quello , e del Tegnente verfetto , vedi le offervazioni . 


Digitized by Google 


ii 6 

(aO Confi tue. 
Domine, legii' 
Intoni» f'iper 
eoi , ut fciont 
gentil, quoniam 
fa orni mi [unt . 

CO 
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Rcndan del ben, del mal, (ai)efa,che 
imparino , 

Che fono uomini al fine , e non fon Dei , 
E che folo nel mondo il Re tu fei , 


os- 


co Ginn contratto ci è su la voce mio, che da’ Settanta , e dal 
Volga» fi rende legisUtorcm . Secondo la prelènte punteggiatura , 
fi ha da tradurre dottrinami pone Domine dottrinam fuper eoi. Or 
il pone dottrinam fuper eoi è un idiotifmo , che dinota , dace eoi. 
Par, che Aquila l’avelTe intefo così , dandoci racljov vop.ov pone le- 
gem eis . Altri vogliono , che debba tradurli , pone tuum timore n» 
fuper eoi , ma dee farli qualche violenza alla voce Ebrea , onde 
lenza dubbio la prima interpetrazione è la migliore. Intanto quei, 
ehe fieguono i Settanta, e la Volgata, non convengono chi fia que- 
llo legislatore. Teodoreto , Eufebio , Eutimio, S. At anali o vo- 
glion ? che fi parli di Gesù Critto : per contrario S. Girolamo , S. 
Agoftmo , ed alcuni moderni Scolaflici intendono dell’ Anticrifto , x 
cui dovranno eflèr foggetti gli empì ? che ricufarono di fottoporfi al 
giogo di Critto. Ecco ove giunge il foverchio ardore di ricercar 
lenfi fpirituali , e mifterj , ove non fono ! Ne nafee quindi una (cioc- 
ca conleguenza, che il Salmifta avette parlato di Critto, e delI’An- 
ticrifto fotto il medefimo fenlb letterale, come fi trattaffe di due 
colè limili, ed uguali. Il vero fenfo della Volgata fi è, che Dio 
faccia opprimere quelli empj da un tiranno per ravvederli , e cono- 
feere , che fon uomini , e così farebbe più a propoli» il iènfo lpi- 
rituale dell’Anticrifto , che quel di Critto. 
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OSSERVAZIONI 

Politiche, e morali fui falmo IX. 

O Gnuh vede , che qui il Salmifta loda la giufti- 
zia di Dio, per aver opprefiì i colpevoli , e 
premiati gl’ innocenti . Fra tutte le virtù la giudi* 
zia è quella , che ficcome è la più utile , e necef- 
faria alla focietà , così più delle altre incontra la 
comune ammirazione . Ella o efpletrice , o attribuì 
trice , che fia , fi eftende a varie azioni , ma non 
mai rifpletìde maggiormente , che nel punire i rei , 
e nel follevar gl’ innocenti . Quella è quella fola 
forfè , che il popolo chiama glujii^ia , e quanto fia 
neceflaria ne’ Principi, può vederfi dalla venerazione, 
che di Dio ha il mondo tutto , appunto perchè è 
giullo . Noi crediamo ^ertamente , che quanto egli 
fa , fia uniforme alla retta giuftizia , ma non fem- 
ore il veogiamo . Un uomo malvaggio , che dalle 
brutture cfella plebbe forga a’ fommi onori , un uo- 
mo intero , e buono , che vada mendicando , perfe* 
guitato dalla forte infelice, fon certamente in tale 
nato per divina permiflìone , e confeguentemente non 
è ciò contrario all’ eterna giuftizia . Ad ogni mo- 
do , perchè fecondo 1’ apparenza , e le regole dell’ 
umana giuftizia non può drittamente penfarfi , non 
fappiamo acchetarci , e piegar la teda a’ fupremi 
giudizj . Non ci è altro riparo , che la religione , 
la fana fìlofofia , che in tali cafi ci perfuada . E' 
noto il celebre diftico di Varrone : 

Marmoreo Lkinus tumulo jacet , at Cato parvo , 
Pompe jus nullo ; credimus effe deos ? 

H 3 II 
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Il veder Licinio uomo immeritevole in un fepol- 
cre magnifico , e Catone in una picciola urna , e 
Pompeo infepolto , fu motivo da fofpettare , che 
non ci era in cielo alcun nume . 

A quefta debolezza del volgo ha riguardo Davide 
nel verfetto 17. e 18. del falmo, che non fi è ben 
intefo finora : Cognofcetur Dominar judicia faciens : in 
operi bus manuum fuarum comprehenfus efi peccator . 
Allora Iddio fi conofce , quando fa rifplendere la 
fua giuftizia con qualche fevero gaftigo d’ un pec- 
catore . Orazio s cfprime colla fletta frafe : 

Calo totantem credidimus Jovem 
Regnare . . . 

Claudiano dopo eflerfi (piegato , che il fuo ami- 
co flava in tumulto , nè lapea rifolverfi circa 1’ efi- 
ftenza di Dio , in veder poi il gaftigo dello fede- 
rato Rufino fi perfuafe , che veramente ci era un nu- 
me, che avea cura delle cofe di quaggiù: 

t Abftulit bunc tandem Rufini paena tumultum , 
xAbfol’vitque deos .... 

Perciò fi è da noi tradotto il verfetto: 

Ognun confeffd 

Che veglia in del provvido Nume , allora 
Che l' empio già punito , e delle fue 
sArmi vinto il rimira . 

Qui non ci è difficoltà , nè credo , che alcuno iL 
contratti . 

Siegue T altro più diffidi verfetto : Convertantur 
peccatores in infemum , omnes gentes , qua obl'tvifcun - 
tur Deum. Credefi , che voglia dire: Tutti i popo- 
li , che non conofcono Dio , fi condannino al P inferno 
anche il Calmet 1 * intende così , avvertendo fola- 
mente, che T inferno fpeflò dinota il fepolcro, on- 
de, che può fpiegarfi , che tutti i nemici di Dio 

muo- 
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muojano , e fieno diftrutti . Ma quefto fentimento 

non ben s’ unifce col primo, nè l ’ omnes gentes , qu<e 
oblivifcuntur Deum è finonimo del peccatore ! , poiché 
fon due membri fecondo 1’ Ebreo , ayrtT) Ì3W» 
□’rÒN >n 3 \y C3MJ ^73 convertantur injufli in 

infermm , omnes gentes oblivi fcentes Dei . Quefto par- 
ticipio non ben fi fcioglie per il qme oblivi fcuntur , 
dovendoli intendere , omnes gentes funt oblivifcentes 
Dei. L ’ injufli CD'y'y'ì qui ha forza d’ impuniti , che 
non pruovano gli effetti della giuftizia : ed eccone il 
fentimento de’ due vedetti : Dominus jufiitiam fa - 
ciens , & puniens peccatore s cognofcitttr , & ereditar. 
Eant peccatore s ad tumulum impuniti , & ecce omnes 
gentes fient oblivifcentes Dei , negabunt effe numen in ctelo. 

Giafone all’ empia Medea , che fidata alla prote- 
zione de’ fuoi vantati numi fen volò per 1 ’ aria , 
ditte pieno d’ ammirazione : 

Tefiare nv.llos effe , qua ve beri s , deos . 

E Diogene Cinico folea dire di Arpalo , eh’ ef- 
fendo un uomo affai malvagio , vivea lunghiffimi 
giorni : Harpalum viventem contra Deos tefiimonium 
dicere. Quindi giuftamente fi è tradotto: 

ab ! fc impuniti 

Morranno poi , non ci farà chi penft , 

Che Dio v è in del . 

Quefto era uno de’ motivi , per cui Davide fpef- 
fo pregava il Signore a punire i peccatori , accioc- 
ché il volgo non reftaffe fcandalezzato in veder gli 
empj felici . Ma ficcome quefta ragione dovrà fem- 
pre aver luogo nella giuftizia , che dee amminiftrar- 
fi da’ Principi della terra , cosi non fempre può u- 
gualmente muovere la giuftizia Divina , di cui fo- 
no impenetrabili gli arcani in permetter fovente 1 
oppreflione de’ giudi , e 1 ’ efaltazione degli empj in 
quefto mondo. H 4 SAI— 
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SALMO IX. PARTE li. 

ARGOMENTO. 


N Ella noftra Volgata è quello falmo una conti- 
nuazione dell’ antecedente , ma ne’ codici E- 
breo , Caldeo , Greco è un nuovo falmo , benché 
fenza titolo , o ifcrizione . Elfo in verità appartie- 
ne alla fchiavitù Babilonica , a cui fecondo il no- 
flro fentimento fi riferifce anche l’ altro . Ma qua- 
lora doveffe crederli un falmo folo , s’ avrebbe a mio 
giudicio a principiare da quella feconda parte , ed 
all’ ultimo verfetto attaccare il Confitebor : poiché in 
quella ci fi dipinge un mefchino afflittilfimo prigio- 
niero , che prega , e cerca foccorfo , ed in quello , 
un che già llia per ufcire dalle catene . Or io fon 
certo , che quello fia un nuovo falmo, benché lo 
Itile fembri uguale , e fimile , ficchè riconofca lo llef- 
fo autore. Ad ogni modo perchè dovremmo cosi 
variare poi tutta la numerazione de’ falmi , ed ef- 
fere d’ incomodo a’ lettori , che volendo rifcontrare 
qualche verfetto fi fervono ordinariamente della Vol- 
gata, feguiremo a dillinguere i verfetti co’ numeri 
flelfi, come fofie in vero il falmo medefimo , che 
per altro è certamente diflinto . Quelli falmi Ba- 
bilonici fono adattabili a ciafcuno : poiché qual uo- 
mo giullo non ha i fuoi tiranni domellici , donde 
vorrebbe elfer liberato ? 


SAL- 
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SALMO IX. PARTE 

(22) Erchè , perchè Signore , 

Lungi da noi ten fuggi ? ed or che affai 
Il bifogno è maggior , ti vuoi nafcondere, 
Sicché in vano io ti cerco? (23)Ah!che l’af- 
flitto 

Tuo popolo in catene il fiero orgoglio 
De’ fuperbi tiranni 

Più tollerar non può . Deh vieni , e colti 
Nell’ atto fien , che d’ efeguir già tentano 
I barbari difegni . (24) Eppur fi vanta, 
Pur l’ empio fi compiace , e di se fteffo 
Gode il ricco, e l’avaro, (25 )e già non teme , 


Cg) La voce o'Syn, che fi rende defpicìs , vuol dire celatis i 
abfcondes te. 

Ch) Il comprehcnduntur deefi tradurre in futuro comprehenden * 
tur. La mancanza di alcuni tempi nell’ Ebraiche conjugazioni , e 
Tufo di (cambiarli l’un l’altro in varie occafioni, fa che dagl’ in- 
terpetri poco fi curino i tempi, traducendo fpeflo in preterito ciò , 
che nel noftro idioma dovrebbe e (Ter prefente , in prefente il futu- 
ro , e così negli altri : onde avviene , che la cofa più difficile ne’ < 

falmi è 1’ unire un verfetto coll’ altro, perchè i periodi par . che 
non abbiano alcuna unione . Una delle noflre maggiori fatiche è 
fiata appunto quella , non curata da tutti i parafrafti , e traduttori , 
ne’ quali i fentimenti fon Tempre divifi , e non continuati . 

CO Quello verfetto è contraftato : vedi le offervazioni . Noi 
feguiamo la verfione di S. Girolamo , che ci di : Laudavit impius 
dejìderium ani noe fu re , & avarus applaudirti fibi blafphemavit Din 
tninum. > 

• t 

1 
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vtt Dominami Nemico un Dio . Tutto di fdegno , e d’ ira 
Arde, ed avvampa , e di i'aper non cerca , 
Che fa il Signor.(ad)Fra tante cure, e tante. 
Che gli deftan tumulti in mezzo al petto , 
Mai Dio non è del fuo penfier l’ oggetto. 


pece tt or , / ecu ri- 
durti mulritudi- 
nem ir* fu* nS 
qu*ret . 

(26) Non efl 
Deus in cortfpe- 
Bu et us : inqui- 
nai * funi vi* 
illius in ennni 
tempore. 00 

(17) Attfcrun- 
tur sudicia tu» 
• fatte ctur y 0- 
tnnium inimi 
corum fuorum 
dumi na l i tur. 

(28) Dixtt f-| 
ni m in corde 
fuo , C O non ' 
movebor a gene- 
ratione in gene- 
vatìonem fine 
malo. 0*0 
(29 ) Cujus ma- 
ledittione os ple- 
num ejì , tr a- 
maritudine . 6r 
dolo , fui lin- 
qtm efus labor, 
<ÌT dolor . 


IL 


Per vie ficure, e fra’ cuftodi ei femore 
Franco cammina , (27) e i tuoi giudizj 
eterni 

O non penfa , o non crede : e fol s appaga, 
Che quafi dcbol piuma i fuoi nemici 
Fa svolazzar con un refpiro: (2S)efeco 
Va dicendo cosi : Chi mai f audace 
Sarà , che dal mio trono 
Tenterà di cacciarmi ? Eh, che f awerfa 
Sorte non è per me.( 2 p) Che indegni accenti! 
Come la lingua ha fempre 
A’ fpergiuri , agl’ inganni , alle calunnie 
Pronta così ! Non sa parlar, che pieno 
Il fuo parlar non fia di rio veleno . 


( 3 °) 


(IO II luogo è ofeuro, e variamente fi traduce: vedi 1 ’ offer- 
vazioni . Noi abbiam feguito Giunio , e Trcmellio , che c i danno, 
vi* ejus fini * funt , & cufiodiius munii*, eh’ è più adattato al 
len fo . 

( l ) L’ Ebreo ha , caria n»B* vrns ha infuffiabit in omnes ini- 
micos fuos , Aquila , flatu deficit , Simmaco ventilat . 

(m) La frate Ebrea jna nS iwk a fer lo bera dinota propria- 
mente, qttod non in malo , c ci s’ intende il verbo foftantivo ; onde 
S. Girolamo ci dà , Ó* non in malo ero , e così ancora Simmaco , 
ed altri . Il fine malo della Volgata dee aache ('piegarli in quello 
lento , cioè fine adver filai ibus . 
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III. 

(30) Della barbara reggia (3°) Seder in 

Tutti i miniftri ad inlìdiar s’affannano 

Il mifero innocente, ed egli ha parte | cttltis, ut inter - 

In quelle infidie ancor. (21) Intenti ha f e,t ! 

femore C3O Ocul, e, ut 

ìtuipit . . tnpaupnemre* 

Gli occhi full’ infelice , e qual rabbiofo fpftiunt : infi - 
Leon di preda ingordo in fulle fauci 
Di orribile caverna in [pelane* fu». 

Appiattato fi fta, mifero feempio 
A far del paffaggiero ; (32) ei tali ordifee ^ZpeZ^apZ 
Contro agli opprelli occulte infidie , f 2 2 } e re pouperem, da 

tenta ?trft eum. 

Di traigli già nelle fue reti: e fingefi fuo burnii iabit 
Stanco talora , e moribondo , e poi [ um r : 

c ’ 1 r bit fe cader. 

bolge m un punto, e sbrana cum -dominata 

Il povero innocenre . (34) E qual fia mai f uerit p^peru. 
Stupor di tanto ecceffo ! ^ Dixit „ 

Io so, che fra se fteffo I nim in corde 

Cosi ragiona: eh , Dio ! che Dio ! contento , 

Cheto Eì fi fta nelle fuperne sfere , chm%‘Im,ne 
'E f degna qui di volgere videat in finem. 

•Alle cofe mortali il fuo penftere . 

IV. 

(35) Sorgi, forgi ,0 mio Dio : del tuo gran C357 E*f*rge t 

braccio Domine Deut , 

. exaltatur manut 

V eggafi ornai qual fia tua , ne oblivi- 

L’infinito poter. Troppo il tuo popolo ^ car ‘ s P au P eru ‘ 
Tollerato ha finor: di lui rammentati, 

Ven- 


OO 

C 34 1) Dixit e- 
nim in corde 
fuo , oblitus efi 
Deus,avertit fa. 
ciem fuam , ne 
videat in finem . 


00 Quello verfetto è con trillato ; vedi le ode orazioni . Dove» 
renderli , dum attrabitur in laqueo fuo , bumiliabit fe , & inclina * 
bit , ut dominetur pauperum. 
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(jé) Propter\ 
quid irritivi; 
rmpius Dcttm ? 
dixit enim in 
corde fuo , non 
rcquiret . 

C37) {'‘detene- 
rti am laborem 
& dolorem con- 
fiderà , ut tra- 
dir e or in mj- 
ttur tUit . (o)| 


08) THi de- j 
reliUur efl piu- 
per , orpbano tu 
eri r tdjutor . 

C30) Cantere 
brachi um pec- 
Citoris , & ma- 
ligni : quttrttur 
peccitum illiur, 
& non invenie- 
tur . Q») 
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Vendica i torti . (36) Ad irritar non bada 
Il tuo fdegno terribile , e fevero 
Dell’ empio la baldanza ? ei fi figm*a , 
Che tu noi penfi , e giudicar noi dei . 

(37) Ah, so mio Dio, chi fei, 

So , che ben vedi i falli fuoi , le noflre 
Catene, onde fiam cinti: e che altro attendi? 
E la man contro all’ empio ancor non 
ftendi ? 

V. 

(38) Chi lo protegga al 'mondo 

lì povero non ha ; fpera in te folo , 
Fida in te la fua cauta , e fol difefa , 

E ajuro afpetta ognor da te. (3<?)L’orgoglio 
Deh fiacca , e doma ad un de 1 più fuperbi, 
E malvagi nemici , e poi vedrai , 

Che trovar non potrai chi più feguace 
Dichiararfene ardifea, e la memoria 
Delle maffime indegne 

Si 


(o) Il fenfo della Volgata è , che Dio guarda , ed efamina i 
falli dell’empio, acciocché finalmente a fuo tempo gli faccia provare i 
gaftighi della fua giuftizia. L’ Ebreo è capace di quella, e di al- 
tre fintili interpetrazioni . La noftra parafrafi è el'preflTa dalla Si- 
riaca verfione , che ci fomminiftra un penfiero più (piritofo , videe 
crimen ejus , & indigmtionem , & exfpetìas , ut traditur in manui 
tuie ? 

Cp) Ci Canto diffulì nella traduzione per efprimere il vero fen- 
fo di quello verfetto non ben efpreltb da alcuno. Nel r. 9. dell » 
noftra dijfert. prelimin, abbiamo avvertito , che alcuni oratori fi fer- 
vono del qumetur peccatum illiur , & non invenietur , per la colpa, 
originale ? che ih vano fi cerca in noltra Donna . Confiderino i let- 
tori a chi fi riferifee quello illiut, e di chi fi parla , e veggano a 
quale fciocchezza giunge l’ardore di quelli feguaci di fenfi accom- 
modatizj. Qui certamente fi parla di Nabuccodoaolorre , in cui s’ 
adempirono Je preghiere de’ mtferi prigionieri . 
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Si perderà . (40) Sì , sì , per tutti i fecoli 
Fra il tuo popoi diletto 
Regnerai , mio Signor • nè mai potranno 
Gli empi aver l uo g° in quel tuo regno. 
(41) Udirti 

Già degli opprefli i giufti voti , e tali 
Loro ifpirafti affetti in fen , che muoverti 
Ponno a pietà . (42.) Sicché già il tuo foc- 
corfo 

Senton gli afflitti, c terminar vedranno 

Il fafto infopportabile 

D’un uomo vii, d’un barbaro tiranno. 


125 

(40) Domimi 
regnabit in <e- 
ternum , & in 
ftcculum feculiz 
peribitii gentil 
de terra tUiftt. 
(4O Deftderiu 
pauperum e*au» 
\divit Domimi: 
praparationem 
cordis eorum 
audivit aurii 
tua . Cq) 

C4i) judicari 
pupille , & bu- 
rniti : ut non 
apponat ultra 
magnificare fe 
homo fuper ter* 
ram. CO 


1 


/ 


os- 

Cq} Il preparationem è nell’ Ebreo un verbo J’ 3 P praporabis , 
ehe ci dà un fentimento più chiaro, non efprimendofi nei Latino 
prteparationem a te faBam , ciò che efprime il folo praparafii : Ex- 
audifti , Domine , vota pauperum , prtcparajli , dilexijtì cor eorum , & 
audivit aurii tua. S’ offervi la noftra traduzione , e li noti , che 
quello è uno de’ luoghi più belli a propofito della grazia , che gli 
Scolatici chiamano preveniente . 

CO L’ Ebreo ha , ne addat ultra ad conterenittm homo de terrOj 
cioè, ne ultra exereeat tyramidetn homo vilis . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili, e contraltari del fenfo 
letterale del Ialino IX. 

Veri. 24. 

Qttoniam laudatur peccator in deftderiis anima fu a , 
& iniquus benedicitur . 

Verf. 25. 

Exacerbavit Dominum peccator : fecundum multitudi - 
nem ira fua non quaret , non efi Deus in 
confpeBu ejus . 

D EI tefto Ebreo , ed in tutte le verfioni i ver- 
fetti fon difpofti altrimente , poiché 1* exacer - • 
bavit Dominum fpetta al primo, e comincia il fe- 
condo : peccator fecundum multitudinem ira fua , &c. 
Le parole dell’originale Erettamente tradotte fuonan 
così : laudava injuftus fuper defiderium anima fua , 
dy recidens benedixit , irritavit Dominum . Di picciol 
momento è la variazione del laudatur , & benedici - 
tur del Volgato, che prefe i verbi y?n,e *pi 3 nel- 
la conjugazione puh al , i quali ambedue fecondo la 
prefente punteggiatura fpettano al pi bel • poiché pof- 
l’ono in verità prenderli quelli verbi , come recipro- 
ci , overo neutri , laudatur , & benedicitur a fe ipfo. 
La voce jfxa, che fi rende iniquus , vuol dire pro- 
priamente recidens , ed è un Ebraico idiotifmo in 

fenfo 
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fcnfo di avaro : Fedro a propofito /. IV. 

Tibi , dico , avare, gaudium heredis tui , 

Qui thure Superos , ipfe te fraudas cibo . 

Quefto è il reciderti degli Ebrei : fiegue Fedro pii» 
chiaramente : 

Qui circumcidens omnem impenfam funeris : 
che a propofito il dotto Trombelli traduce: 

Tu, che ogni fpefa al funeral recidi .* 
S.Girolamo in fatti ci dà avarus nella giuda fua li- 
gnificazione . Siegue il benedicitur , o benedicit , che 
lì contrada . Comunemente fi crede , che il benedir 
cere fiefi qui nel fenfo contrario per maledire, come 
fpeffo nella Bibbia, (i) e che debba intenderfi , tr 
avarus maledixit , blafphetnavit , tr exacerbavit Do - 
minum . Anche S. Girolamo non fi dimodra mal 
contento di queda opinione , ed il Calmet benché 
ce ne fomminidri dell’ altre interpetrazioni , non cef- 
fa però di approvarla, e crederla migliore. Marco 
Marino però vuole attenerfi alla propria fua figni» 
fìcazione di benedicere , e penfa , che il fentimento 
del Salmida Ca, avarus benedicens Dom'mum , eum 
irritat , giuda quello, che altrove (2) proteda : Pec- 
catori autem dixit Deus .* quare tu enarras juftitias 
meas? tre. Noi continuamente abbiamo avvertito i 
lettori, che gl’ interpetri non curan d’altro, che di 
tradurre la parola , e di fpiegare il verfetto , ma 
non ci è dato ancora chi s’ aveffe ingegnato di ben 
tradurre continuatamente un intero falmo. Queda 
interpetrazione farebbe in vero la più femplice , e 
naturale ; ma cofa ha da far mai col fentimento 

del 


[1] III. Rcg.c.20. u.13. Job. 1 . n.v. 11.J. 
OJ Pftlm, 49. v.17. 
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del falmifta ? Qui non fi parla di tali cofe , e per 
contrario fi dice , che f empio non penfa a Dio , 
nè crede, che Dio penfi a lui , tanto è lontano , 
che cerchi il Salmifta di rimproverargli , che inu- 
tilmente impiega il tempo nelle lodi divine . Ciò 
porto il benedicitur del Volgato , e 1’ Ebraico *p3 
dee intenderfi , come un verbo neutro reciproco , 
benedicit fibi , applaudii fibi , & irritat Dominum • 
e quello benedicit ftbi è molto adattato all* avaro , 
che non cura di Dio, c truova in se fteflò, e nelle 
fue fordidezze tutto il compiacimento. In fatti fie- 
gue : fecundum multitudinem ira fate non quaret , non 
efl Deus in confpeBu ejus , o come ha P Ebreo , non 
eft Deus in cogitationibus fuis . Il Calmet benché 
confetta, che quello fia il più naturai fentimento , 
che fi può dare a quello verfetto , ei con tutto ciò 
giudica elTer meglio fondata 1’ opinion di coloro , (i) 
che il non quaret il riferifcono a Dio, exacerbavit Do- 
minum peccator cogitans , non quaret . Ma forfè non 
a tutti piacerà il fupplirfi quel cogitans , che non 
dovrebbe mancare nel tefto , e 1’ exacerbavit Domi- 
num appartiene al verfetto fuperiore. La ragione , 
per cui foftienefi dal Calmet quella interpetrazione 
fi è , che nel verfo 36 . occorre la medefima frafe , 
propter quid irritavit impius Deum ? dixit enim in 
corde fuo , non requiret ; e nel tefto Ebreo vi fono 
le fteffe parole. Deboliftìmo argomento. Che nuo- 
' ce , che il non quaret , quando fi parla del peccató- 
re , s’ intenda , eh’ egli non penfa a Dio , e quando 
lì parla di Dio , s’ intenda , eh’ egli non li curi d’e* 
faminar quel , che fa fi fa nel mondo ? Per non ef- 
ferci nel falmo una nojofa ripetizione delle (lelfe 

fen- 

T » J T ktodtrtt. <ST alti . 
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tenze , bifogna appunto fpiegarlo diverfamente : e fi 
sa , che gli Ebrei amano di valerfi fpeflò delle def- 
fe frali in fenfo contrario , e diverfo . Potremmo 
qui farne lunga nota di elempj già notati da altri , 
come il portare iniquitatom , che nell’ Efodo , (i ) e 
ne’ Re (2) fi ufa nel fenfo di perdonare , o d’ im- 
petrar perdono , e nel L evitico ( 3 ) dinota 1 ’ effer 
punito per lo peccato ; ma baderà un efempio di 
quello lalmo fteflò verf. 31. oculi ejus in pauperem 
refpiciunt: quella frafe fi ul'a parlandofi dell’ empio, 
che guarda il povero, per opprimerlo , e nel falmo 
feguente veri. 5. fi ufa parlandofi di Dio, che guar- 
da il povero, per follevarlo • e però giudamente ci 
lufinghiamo , che i lettori lenza più rimangano già 
perfuafi del vero fentimento efpredo nella noltra tra- 
duzione . 

Verf. 16. 

Inquinata funt via illius in omni tempore . 

L * Ebreo ha V?*rv quafì parientes via ejus , e ere- 
defi , che voglia con tal idiotifino efprimerfi 
lo dato di un empio , che ferapre è angudiato , e 
tormentato da’ rimorfi , ed intanto non ceda di tro- 
var maniere da sfogare i conceputi difegni . Il par - 
furiit injujlitiam , concepit dolorem , peperit iniquitatem 
del falmo 7. può ajutar queda fpiegazione . Ma come 
mai i Settanta ci han dato QotfaXovyTM , ed il Vol- 
galo 


Ci] Exod. c. 28. v.38. 

[2] 1 . "Reg. c.i j. v.28. 

[3] Levitic. c.i 7. v.ult. r.14. 11.13. 

1 Tom.III. I 
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goto inquinate e ? Certamente han prefo quel vite ejus 

quaft parientes per un idiotifmo , che efprimeffe u- 
na via immonda , come una donna di parto , la qual 
frafe , confiderato il genio dell’ Ebraico idioma , non 
farebbe meno elegante. Con tutto ciò altri fem- 
plicemente ci danno dolere facient vite ejus , e cre- 
dono , che la verlione de’ Settanta fia un poco li-- 
bera riguardandoli folamente il fenfo , poiché i co- 
turni degli empj dolere faciunt jujìos appunto , per- 
chè funt inquinati . Qualora dobbiam feguire que- 
lle verfioni , ci atterremo al parientes , o parturien- 
tes , come ancor traduce S. Girolamo, eh’ è affai 
più a propofito , ed elegante del dolere faciunt di 
Marco Marino , e di altri feguaci de’ Rabbini . Del 
rello qui non parla , che della felice forte , che cre- 
de di goder 1’ empio , ed il malvagio , e non già 
delle fuc pene , ed angofee : Omnium inimicorum fuo - 
rum dominabitur , non movebor fine malo , &c. Quin- 
di cade affai più in taglio la verfione di coloro , 
che s’attengono al Caldeo rvnmx T'n^SD vite ejus 
profperantur , ed a propofito Giunio , e Tremellio 
letteralmente intendono vite ejus flratte funt , fecurte t 
cuflodibus munitte , c perciò infuperbito , dixit in cor- 
de fuo , non movebor , nec ero in malo . Veggafi la 
noftra traduzione . 

Verf. 33. 


In laqueo fuo bumiliabit eum , inclinabit fe , & cadete 
cum dominatili fuerit pauperum . 


I Verfetti fi debbono fecondo 1 ’ Ebreo diftribuire 
altrimenti , cioè . . . 32. . . . rapere pauperem y 
dum at trahit eum in laqueum fuum . 33. bumiliabit 

eum 
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tum , inclinabit fe , & cadete cum domìnatus fuerìt 
pauperem . Quell’ humiliabit eum corrifponde all’ E- 
braico nati, che fecondo la prefente punteggiatura 
è un verbo neutro in cal , conteretur , burnì liabitur , 
ond’è da crederfi , che 1’ interpetre averte letto in 
pihel ron* humiliabit , e per chiarezza v* aggiungere 
inclinabit fe . Siegue il cadet , che il Volgato 
riferifce all’ infidiatore, quando nell’ Ebreo fi unifce 
all’ infidiato O’iO'jn ‘JBJÌ & cadet in for - 

tes ejus turba miferorum . L’ idiotifmo cadere in for « 
tes alicujus , fi dice di chi refta preda di un più po- 
tente . Il Volgato poi con libertà tradufle il ver- 
fetto , avendo lol riguardo al fenfo , e non già alle 
parole , poiché tanto è dire pauperes cadunt in trtanus 
iniqui , quanto iniquus dominabitur pauperum , fe pu- 
re in vece di V 0 UW 3 non averte letto TDXjf cun * 
fortior fuerìt paupere , eh’ è lo fleflò , che il cum do- 
minabitur . 

Il fenfo de’ Settanta , e della Volgata fi è , che 
l’empio infidiatore dopo la rovina de’ poveri infi- 
diati, anch’erto cadrà: ed il Calmet antepone que- 
lla ad ogni altra verfione , come più adattata a’ lèn-, 
timenti de’ verfetti , .che fteguono , ciò che non è 
vero . Leggafi 1 ’ intero falmo , e la noftra traduzio- 
ne , e fi vedrà , che fuor di luogo , e di tempo fa- 
rebbe tal profezia intorno all’ empio , di cui ancor 
fi deferì ve 1’ indegna arroganza : ed è forza feguire 
la belliflima immagine, che ci fomminiflra il tetto 
Ebreo , cioè che 1 ’ empio , come un leone s’ appiat- 
ta nella fua tana, e finge di ripofare, come fianco 
dal morbo, e dalla fatica , acciocché poi. tutto ad un 
tratto fi lanci a sbranare il mifero paflaggiero , Que- 
lla è la forza di quell’ humiliabit fe , & inclinabit 
fe, che chiaramente fi fpiega dal Caldeo parafrafte, 

I 2 ' che 
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che ci dà , fimulat agritùdinem , & dcbilìtatem , ca- 
detque in fortitudine infidi arum ejus pauper: ed è an- 
tichiffima , e nota la favoletta del leone, che già 
rotto dagli anni , non potendo ufcir in preda di be- 
ftie , fi nnfe ammalato , onde poi fece uno ftrano 
macello delle fiere tutte, che ingannate andarono a 
vifìtarlo nella fua tana. 

Ne’ verfetti antecedenti non fi parla di altro , che 
dell’ infidie dell’empio, fedet in infidiis , quafi leo in 
fpelunca fua , infidiatur , ut rapiat pauperem , e poi fie- 
gue , humiliabit ft , & inclinabit , che neceffariamen- 
te debbono intenderfi nel fenfo fteffo , per non in- 
terrompere l’ immagine efpreffaci nella comparazione. 
Forfè il Volgato 1’ intendea così, e 1’ inclinabit fe t 
£r cadet , cum dominatiti fuerit pauperum , farà ufato 
nel fenfo di ut dominetur pauperum , e lo fteffo dico 
dell’.*» tcjj avrò» xoiTaxvptevTcu twv irtvijruv de’ Set- 
tanta ; poiché fi sa , come fovente , ed il Volgato, 
ed i Settanta abbian tradotte ambiguamente l’Ebrai- 
che particelle . (i) Giova, per reftar ben perfuafo il 
lettore, il replicar qui la traduzione dell’ intera fo« 
miglianza, di cui è parte quefto verfetto : 

e qual rabbiofo 

Leon di preda ingordo in fulle fauci 

Di orribile caverna 

appiattato fi Jla , mi fero feempio 

far del paffaggiero : ei tali ordifee 
Contro agli oppreffi occulte infidie , e tenta 
Di trargli già nelle fue reti : e fingefi 
Stanco talora , e moribondo , e pei 
Sorge in un punto , e sbrana 
Il povero innocente 

SALMO 

CO Vedi la differì, prelim. cap. , 5 , 
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SALMO X. 

ARGOMENTO. 


S U i principj delle inimicizie di Saulle con Da- 
vide i buoni amici lo configiiavano a fuggir- 
fene dalla corte , e dalla città . Ei fi fcufa in que- 
llo falmo di non poter appigliarli a tal fentimento, 
e fidato nella fua innocenza , e nella divina prote- 
zione dice , che vuol reftarfi in Gerufalemme . In 
fatti non parti di là , fe non molto tardi , dopo che 
per bocca del fommo Sacerdote intefe , che tal era 
ancora il configlio divino, (i) Il falmo è brieve , 
ma bello: lo Itile nell’ Ebraico originale è molto 
vivo , e fpiritofo , benché non ci fieno quei voli di 
fantalia, che non permette la brevità del componi- 
mento . 


I 3 Salmo 


fij 1. Reg. c.22. v.15. 
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CV!^Vfbe>rv4^ : \^XV^cVt!>^ 


J n fintm Tfial - j 
mus David . 


(t) in Domino 
confido : quotno- 
tlo dicitis siti- 
mi mtx , tronfi- 
mi f,r a in mon- 
teniyficut pajfer. 


(jt) Qttoniam 
tcce peccatore t 
intendtrunt ar - 
cum , paraverut 
fiatiti et fuat in 
piar etra , ur fa- 
gittent in obfcu- 
ro refioi corde . 

Ci) Qnoniam, 
qui perfiecijlt , 
dejìruteruntyiu- 
ftus autemquid 

fedi? CO 


CO Dominai 
in tempio fiondo 
fitto , Dominus 


Salmo di Davide po/lo in mu/ìca dal- 
lo fteffo autore. 

(i)'KTOn temo io no : nel mio Signo- 
re io fpero, 

Ei mi difenderà. Tacete amici, 

Non è faggio il configlio . Ah fuggi , o Da • 
vide , 

Mi dite ognor, fuggi ne' monti , a fionditi. 
Qual pafferino : {%) e P arco , e la quadrella 
Non vedi tu , che gli empj 
Preparano a ferir ? In campo aperto 
j Già non sfidano alcun : tra i fofchi orrori 
S' appiattan della notte , e gP innocenti 
Corrono ad affalir . (3) Non c è pili fede , 
Più legge non s'intende : in meggo al barbaro 
Degli empj , che il circonda , audace Jluolo 
Che mai , che potrà fare un giufto folo ? 

II. 

(4) Tacete... Ah qual configlio! 

Non partirò , non partirò . Sol Dio 

Ba- 


co La particella sutem , che aggiunta fa un fenfo diverfo , non 
v' è nell’ Ebreo , ove fi legge , qttoniam (undamenta deftruxcrunr , 
jujhis quid faciet ? La voce mn'-ffn che qui s’ interdetta dal Vol- 
gata, qui perfecifii , e dinota {andamento , vien più chiaramente 
tradotta da S. Girolamo' leges dopo Simmaco , che ci dà tsrfxoi , e 
"T eodozione ìibttrn%htau dtjciplim ^ e la feda edizione h*ootut> treum 
ditiones , ma quello vedetta non fi è ben intefo ; vedi le oflerv*— 
rioni . 
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Baderà in mia difefa : ei dal fuo trono, 
Che ha nel Ciel , che ha nel tempio , 
(s) a noi rivolge 
Pietofo i rai : di tutti 
Ei vede il cor : ( 6 ) di un’anima innocente 
So, che approva il candor : so, che l’iniquo 
Sdegna , ed aborre , e chi nudrifce in feno 
Rei configli, e perverfi . (7) O qual vegg’io 
Di mali afpra tempefta 
Tutta già (caricar full’ empia teda 
De’ perfidi ribelli ! e lampi , e tuoni , 
E venti , e nembi , orridi nembi ! O quale 
Colma di amari fucchi , e velenofi 


I 4 Be- 


in Culo fedes e- 
jus. 

Cs) Ocvli tjut 

in pattperem re- 
fpiciunt : pal- 
pebra et us in» 
terrogant filios 
borni num . 

Dominili 
interrogar jujlu , 
Ór impium , fb) 
qui autom dili- 
gi t ini qui totem, 
odit animam 
fu am . 

(7) Pluer fuper 
peccatore s laque - 

01 > CO ignis , 

ÓT fulpbur , ór 
fpiritus procel- 
larum pars ca- 
lici s eorum . (d) 


(b) L’ Ebreo ha, Domìnus juflum probat , & impium , ór di- 
ligentem iniquitatem odit anima e jus, così ancora traduce S. Girola- 
mo , e tal è la Siriaca , e la Caldaica verdone ; il Voigato forfè lede in 
genere mafculino KJffl, e lo riferì all’ empio, che ama l’iniquità, 
quel che prefentemente è femminino ruota, e dee rapportarli all* 
anima . Necedariamente ha da preferirli la predente lezione auto- 
rizzata da S. Girolamo, come adai più adattata al fendo, e (Tendo 
fuor di propoiito qui quella .parente!! , qui autem diligit iniquitatem , 
edit animam fuam. 

CO La voce cavia che li rende laqueos , più a propoiito da Va- 
tablo, Giunio, Muiz, Gejero fi rende carbones,e così ancora Fin- 
terpetre Greco predò il Grifoftomo «Wnxxxc . 

Cd) Dalla diftribuzione de* vini in tavola ne nafee predò i fa- 
cri fcrittori una elegantiflìma efpreffione di tracannare un calice pie- 
no , o di beni , o di mali , di cui fanno frequentidimo ufo gli E- 
brei . Qui con ammirabile caricatura fi dice , che il bicchiere ? che 
dovranno tracannare gli emuj , farà pieno di fuoco , di lampi , di 
tuoni, e di tempede, ciò che affatto non può el'primerfi nel noflro 
linguaggio, non fofferendolo la delicatezza dell’ Italiana favella . 
Per ammollir la frafe fi è da noi divida , e quali fmembrata , (pie- 
gando a parte con altra metafom il pars calicis eorum , riferendo fò- 
lamente alla temprila il fuoco, i tuoni , ec. L’ invenzione di Ci- 
merò 
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( 8 ) Qjtoniam 
juftas Dominut ,] 
<Sr juftitiam di -] 
Itxit , cqutuut 
vidit vulttis e- 

ì*t. CO 


Bever dovranno ingrata tazza! ( 8 )Eh! troppo 
Giulio è il Signor, e la giuftizia ei brama, 
E fol chi è giufto ei già protegge , ed ama. 


OSS ERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili, e contrattati del 
falmo X. 

Verf. I. 

Tranfmigra in montem ficut pajfer. 

S Econdo la prefente punteggiatura il tetto Ebreo 
dice , fughe in montem vejirttm , o pajfer . Quel 
fughe è un manifefto errore , onde i Rabbini dal 
Mafarah collantemente conchiudono doverfi leggere 
**1*1) transmigra , fuge , in vece di 1*11) fughe , co- 
me fe il 'vau fotte un jod prolungato, per dinotare 
l’ eftrema malizia degli empj , che cercano tirare a. 
fe i ben coftumati . Ridicola rifleffione ! Quel ve- 
Jìrum è ancora fuor di luogo , poiché qual fenfo mai 
può fare il fuge in montem vefirum , o pajfer? Vo-> 


mero, che tulle porte del cielo vi fieno due urne , una piena di 
beni , e l’ altra di mali , e che Giove ftia con un vafo in mano , e 
lo riempia or dell’ una , or dell’ altra , rovefciandolo poi fopra de- 
gli uomini , può dar moltiffitna luce all’ Ebraica efpreflTione . 

Ce) La voce Tur dinota così 1’ uomo buono , che la bontà , on- 
de può fradurfi aquam vidit vultus cjus , cioè guarda di buon oc- 
chio il giufto , fecondo la forza dell’ Ebraico idiotil'mo . 


Digitized by Google 


DE’ SALMI. 137 

glion , che qui i figliuoli di Giuda pregaflero Da- 
vide a ricovrarfi ne’ loro monti , ma dovrebbe dir- 
li , in montem noftrum , e non può affatto foftenerfi 
il veftrum , poiché non è Davide , che parla. Quin- 
di altri più favj traducono transfuge de monte vejlro , 
o tran [migra montem veftrum , 0 pafftr ; cioè , la- 
fcia , 0 Davide , i tuoi monti , e fuggi da Saulle . Il 
Calmet ci dà un’ interpetrazione affai più sforzata , 
chiudendo quefto paffo fra una parenteli : In Domi - 
no confido , quare dicitis anima mere ( trasmigrate in 
monta veftros , avicula ) quoniam peccatores intende - 
runt arcum ? &c. quafi quel trasmigrate fia un rim- 
brotto agli amici, che così lo consigliavano . Ma 
ognun vede , fe al fempliciflimo Ebraico ftile con- 
vieni un iperbato così ofcuro . In verità lo ftef- 
fo Calmet confeffa , che tutte quelle verfioni nafco- 
no dalla lezione del tefto Ebreo , che abbiamo al 
prefente^ il quale in quefto paffo è certamente cor- 
rotto leggendofx nu in vece di »*1J , e *)132£ 0311 
in vece di YiS? 103 in , onde per fentimento de’ 
più favj dee preferirfi la traduzione del Volgato ,■ e 
de’ Settanta riconofciute ancor da S. Girolamo , il 
quale così ancpr leggeva nel fuo codice Ebreo , ed 
è certamente affai più adattata al fenfo . 

Verf. 3. 

Qiioniam , qua perfccifti , deftruxerunt , juftus 
autem quid fecit ? 

C Redefi comunemente, che qui parli il Salmifta 
con Dio , e che gli dica , che gli empj vo- 
glion diftruggere quanto egli avea fatto in fuo fa- 
vore , e che n era intanto innocente . Quefto è il 

moti- 
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motivo, per cui al Calmet non piace la traduzio- 
ne , juflus quid faciet ? benché più corrifponda 
all’ originale . Poiché dovrebbe quindi inferirli , 
eh’ era necefiario il partirfi , e cercare altrove un 
alilo , ciò eh’ è contrario all’ intenzione di Davide 
in quello falmo. Quindi altri traducono , fonda- 
menta , confilia , molimina impiorum deftruentur .* quo- 
niam juflus quid fecit ? e Cocce jo con Vatablo , e 
Pagnino ci danno : retia adverfariorum meorum de - 
ftrutìa font , & juflus quid fecit ? Ma tutte quelle 
interpetrazioni sforzate fi fono introdotte fenza. ne- 
ceflità : quando il tefto è chiaro , ed aperto , e con- 
tiene un bel fentimento . Dal tranfmigra in mon- 
terà fino al juflus quid fecit continuano a parlare 
gli amici di Davide , che il affigliavano a fuggi- 
re: Davide rifponde nel v. 4. Dominus in tempio . 
La voce nintcm dee tradurfi con S. Girola*no le- 
ges , che fi accorda ancora col qua perfecifli della 
Volgata: Davide , gli di con gli amici, le leggi , che 
tu hai fatte, non fono più efeguite , tutti fon empj , in 
mexgo a cofloro un uomo giuflo , qual fei tu , che mai po- 
trà fare ? Fuggi dunque , ed abbandona la città già 
corrotta. Leggafi l’intera noftra traduzione, e fi ve- 
drà elTer quello il vero fenfo del contrallato verfetto. 

Verf. 8. 

JEquitatem vidit vultus ejus . 

L ’Ebreo ha ID’JD itn» *W* . S’ è avvertito che 
la voce può renderli aquum , & aquitateme 
il verbo che fiegue è in tempo futuro , e plurale 
•videbunt , injpicient , poiché il nome , eh’ efprime il 
volto ancora è plurale . La particella io è un pro- 
nome 
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nome affido , del cui numero , e genere fra i gram- 
matici fi contrada. Quindi ne nafcono vane in- 
terpetrazioni , dandoci alcuni , aqui imitimi ejus afpì • 
eient , cioè i g'nfli foli vedranno Dio ; altri , juflus 
Dominus , & juflitias dilexit , reBum , cioè Dominum 
afpicient vultus earutn , cioè jvfiitiarum . Ma ognun 
vede , che la interpetrazione della Volgata è piu 
facile , e chiara , e più adattata al fentimento del 
falmo. 


% 



l 

* 


SAI- 
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« ' * ' r • 

SALMO XI. 

ARGOMENTO. 

P Er tralafciare le opinioni di coloro , che tratti 
dal titolo in finem prò oBava han cercato di 
adattare sforzatamente il falmo all’ Incarnazione-, al- 
la Paflione di Gesù Crifto , o al final giudizio , o 
ad altre cofe limili , di cui qui affatto non fi di- 
fcorre, è verifimile , (i) che fieli comporto in tem- 
po della perfecuzione di Saulle , e che qui fi lagni 
il Profeta della doppiezza de’ corteggiani , che con 
vergognofa adulazione approvavano i configli del 
Re, non celiando intanto d’ ingannar Davide con 
finta amicizia. Chi lo riferifce alla perfecuzione 
di Affalonne , non penfa fuor di ragione : ( 2 ) ma 
il falmo è pieno d’ una certa confidenza propria di 
un’ anima innocente , e non di chi prima già pec- 
cando riconofce le pcrfecuzioni , come flagelli della 
divina giuftizia dovuti al peccato . Da certi fenti- 
menti confinoli , che s’ incontrano in alcuni falmi 
del tempo della fchiavitù , penfa altri finalmente , 
( 3 ) che poffa anche quello rifcrirfi a quel tempo : 
ma 1 ’ argomento è troppo debole , poiché poffon 
effere quégli una imitazione di quello : e fenza ne- 
ceffità non bifogna o abbandonar il titolo , che lo 
attribuirti a Davide , o creder eh’ egli qual Profe- 
ta fi verta de’ caratteri de’ pofteri prigionieri . 

Le 

[ 1 ] Mais, Bojpum. 

[2] Grer. 

[}J Ftrr*nd, Calmet. 
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Le parole , e la mufica fon di Davide ; 
il tempo è otto tre. 

(1) QOccorfo , aita , o Dio: più fra i 
*3 mortali 

Fedeltà non fi trova. Un giufto folo 
Si cerca invano . (a) Ognuno il fuo compa- 

8 no . 

T enta ingannar con ree menzogneri labbro! 
Pien di dolcezza afconde 
L’odio interno crudel : par , che due cori 
Chiudeflero nej fen . (3) No , la divina 
Giuftilfima vendetta 
Evitar non potranno i menzognieri , 
Gl’infolenti , gli audaci. (4) A qual eccello] 
Non giunfero finor! Taluno afcolto 
Speflo gridar : io cento volte , e cento 
Vuo ridir quel che voglio , 0 jalfo , 0 vero: 
Chi mai , chi avrà su i labbri miei l'impero'; 


(S)Non 


In finem prò c- 
£lava Pfalmus 
David, (a) 

CO SUvumtne 
fac DSine , quo* 
niam dcfecit sS- 
quo ni am 
dimmuta fune 
veritares afiliis 
bominttm . 

CO Vana locit* 
ti funt unuft 
quifque ad prò* 
ximum fuum ; 
labia dolofa CIO 
io corde, & cor . 
de locati funt. 
CO Difperdat 
Dominus uni * 
verfa labia do- 
lofa , & lingua 
magniloquam . 

CO ft“» àixe-e 

funt : linguam 
noftram magni - 
ficabimus , Cc) 
labia nojira a 
nobis funt: quii 
nojìer Dominus 

'fi? 


CO Quello fteffo titolo è nel Calmo fedo , vedi quel che ivi fi 
2 detto. 

00 L’ Ebreo ha , labium blanditiarum in corde , & corde lecita 
rum efl , o pure come altri vogliono, lab io blanditiarum loquentur: 
il labia dolofa è fofpefo nella Volgata, e forfè è un cafo ai appo, 
fi rione . L’ idiotifmo in corde , (a corde , nel fenfo di un cuore dop- 
pio è molto elegante . f - 

C O D Ebreo ha , lingua pojirt vires addcmus , ... . 


Digitized by Google 


i 4 i -IL PRIMO LIBRO 


II. 


( 5 ) Prtpter mi - 
frritv » ino putii , 
<!r gemi tu pau- 
ptrum, nane ex 
furgam dicitDo - 1 
minai . 

(6~) Ponsm in 
] aiutati ; fidu- 
citliter agtm in 

eo . Cd) 

C7) Eloqui»} 

Domini, eloquio 
etflt , drgentum 
igne examinatu, 
probatum terree , 
purgata feptu- 
plum. CO 
C 8 ) Tu, Domi- 
ne, fervtiis noi, 
& cuflodiet not 
a generttione 
hoc in eeternum. 

CO 

co 1 » circuita 
impii imbuii t: 


(5) Non è così ( rifponde 
Iddio dall’ alto Ciel ) de poverelli 
De miferi , ed afflitti 
Qui giungono i fofpiri , ed il mio core 
Jf pietà fi commove. Or or vedrete 
Quel eh' io so far . (6) In un ficuro afilo 
Guiderò /’ innocente , ove non giunge 
De' procellofì venti 

L'orribil flfebio. (7) Eh'parla Iddio, che mai 
Mentir non sa. Le voci futì divine 
Pure fon, come argento , ed oro , il foco 
Che già provò, che raffinò: (8) nè mai 
Potran per volger d’anni 
Le promefle mancar. (9) Verrà quel giorno. 
Che i più miferi , e vili a’ fommi onori 
Innalzati faranno, e gli empj invano 


Urlan- 


Cd) L* Ebreo ha , Ponam in loco tato , fufflct in eum ; cioè 
Juffiet quitti ii u libet , non curabit . Ma il verfetto è contrattato ; 
vedi le oflervazioni . 

Ce) Dee tradurli argtntum purgatum igne diligenter , aurum ttur- 
gatum feptuplum , leggendoli nell’ Ebreo barutt. aurum in vece di 
barerà terra ; vedi le oflervazioni . 

C f) Il fentimento richiede, che fi traduca : Tu Domine ferva- 
ti! ea, & cuflodiet ea a getter at ione bac in aternum, cioè e a elo- 
quia, e cosi ha un antico interpetre pretto il Grifoftomo ptAxIn; 
«utk , a cui s’ attiene S. Girolamo , Abenezra , Hammond , Maria- 
na, ed altri ; fecondo la prelènte punteggiatura nmrn è imo può 
renderfi , fervati t eos , cuflodiet illttd , cioè , argentum , ed il pro- 
nome mafcolino eoi nell’ Ebraica fintatti può riferirli ad eloqui a , 
benché fia femminino nell’ originale . 
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Urlando andranno orribilmente intorno 
E fi vedran per rabbia. 

Che sfogar non potran , morder le labbia . 


143 

| feeUndum atti* 
‘tudinem tv am 
multiplicafti fi- 
tto t burnì num » 

Cg) 


OSSERVAZIONI 
Su i luoghi piìi difficili , e contrafiati . 

Verf. 6. 

Ponam in [aiutavi , fiducialiter agam in co. 

Q Uefte parole da alcuni fono appropriate al Sal- 
mifta , da altri a Dio , ciò eh’ è affai verifi- 
mile , e così richiede la ftruttura del periodo nel 
tefto Ebreo : la frafe nell’ originale è così concila , 
che ammette varie interpetrazioni : il ponam in fa- 
tatavi , o in [alate è ben tradotto , ed è un idio- 
tifmo , che dinota lo falverò , e nei fenfo proprio , 
e non metaforico può ben renderli , ponam eum in 
loco tato , ciò eh’ è molto adattato al fenfo del ver- 
fetto . Non così il fiducialitev agam in eo , che non 
poffono affatto dinotare le voci nD’ ; onde bifo- 
gna credere , che il Volgato aveffe letto nSK Ube- 
re loquav cum eo in vece di mutando il jod in 
alepb . Quella voce , che abbiamo al prefente nel 

tefio 


(g) Di qucfto ver fette vedi le OfTervazioni . S’ ha da tradurre 
così : cum vittjfimi fitti borni num extollcntur , impii ambulatimi c ir- 
tumeuntts tot. 
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tetto Ebreo può dinotare infufflabit , loquetur , illa- 
queabit , onde ne nafcono altrettante traduzioni : nò 
fi sa , fe 1’ infufflabit , illaqueabit eum fi ha da ri- 
ferire al giufto , che finalmente opprimerà 1’ empio, 
o all’ empio, che opprime il giufto, che Dio libe- 
rerà , ponens eum in falutari .* poiché la frafe molto 
laconica è capace di tutte quelle interpetrazioni . 
A me fembra più verifimile il riferirfi all’ empio 
così : dicit Dominus ponam juftum in loco tufo , in- 
fufflet in eum : cioè , foffi pure /’ empio quanto gli 
piace, il giufto non avrà timore , poiché lo fituerò in 
luogo ficurc . L’ infufflare in quello fenfo è un idio- 
tifmo , che occorre fpeflo ne’ lalmi , e l’abbiam nel 
falmo y. v. 27. Omnium inimicorum fuorum domina - 
bitur , ove 1 ’ Ebreo ha , infufflabit in omnes inimicos 
fuos . Noi per ferbare 1 ’ Ebraica efprelfione , ed in- 
fieme adattarla al gullo della noftra lingua > ci fia- 
mo valuti di una metafora : 

in un ficuro afìlo 

Guiderò /’ innocente , ove non giunga 
De' procellofi venti 
L' orribil fifcbio . . . .... . 

Verf. 7. 

ofrgentum igne examinatum , probatum terra , 
purgatum feptuplum . 

I L probatum non ci è nell’ Ebreo , poiché la vo- 
ce ‘v'jy baiti non ha tal fignificazione , benché 
fia , qual è , incertiflima in quello luogo . Crede- 
fi comunemente, che yiN 1 ? vbya fia una parafrafi, 
eh’ efprima il crogiuolo in fattura terre , in opere 
terreo , e favorifee a quella interpetrazione il para- 

fratte 
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fratte Caldeo . Ma poiché non è facile rinvenir 
quella voce in tal fenlo in alcun altro luogo , ed 
all’ incontro ha 1’ Ebraica favella altri vocaboli pro- 
prj ad efprimere un tal vafo , come per efempio 
*113 (1) giuftamente i dotti non ne retteran foddis- 
fatti. Non mancò chi penfafle , che nella voce 
V 7 jf 3 il bet fia radicale , e non fervile , e che per 
confeguenza potette renderfi Domino ; argentum igne 
examinatum a Domino terree , cioè Principe , padrone 
del paefe . Non credo , che potrà alcuno appagarli 
di tal interpetrazione , che ci darebbe una frale po- 
co elegante in qualunque idioma : onde non ho mo- 
tivo ai allontanarmi dalla favia emendazione del 
Calmet , che legge yi'in rò bali lab barut ^ , 
in diligentia aurum . La prima voce occorre fpef- 
fo nel fenfo di fatica , diligenza , arte , &c. ( 2 ) e 
dee unirfi col primo membro , argentum igne exami- 
natum in diligentia ; la feconda va col fecondo mem- 
bro , aurum purgatum feptuplum , ed è picciola la 
variazione dell’ herett * terra in barut ^ aurum. 

Verf. 9. 


In circuiti t impii ambulant ; fecundum altitudinem 
tuam multiplicicafli filios bominum . 

Q Uefto patto è ofeuramente tradotto nella Vol- 
_ gata : nè convengono gl’ interpetri in qual 
lènfo debba prenderfi la fletta traduzione . 
Ci è di pena il riferir tutte le varie opinioni : co- 
mune- 


Ti] 7. [fai. c. 48. v. io. 

[zj Pfal. 13. v.i. 65. ■v.j. 75. v.13. &c. 
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munemente fi fpiega così : gli empi van girando a 
predare , e ad opprimere i giufii , eppure fecondo gl'ìn- 
comprenjtóili tuoi giudigj , lafci , o Dio , che fi molti* 
plichi quefia ragga di gente iniqua nel mondo . Que- 
lla è a parer mio la vera intepetrazione delle pa- 
role della Volgata , che ci fomminiftra il Tirim ; 
gli altri fi affaticano invano a ritrovar altri fenfi . 
L’ Ebreo però non ammette sì facile quefia tradu- 
zione : anzi è difficile il penfarfi , come aveffe let- 
to nel fuo codice Ebreo chi traduffe il paflo in 
quefia maniera. In ogni conto dee ammetterfi la 
verfione di S. Girolamo : in circuita impii ambulante 
eum exaitati fuerint vilijfimi e filiis hominum . I 
moderni critici non contenti di quefia , ci arricchi- 
feono di molte altre , e diverfe traduzioni : ci dan- 
no alcuni, (l) circumeunt impii , ipfi in altitudine , 
reliqui homines in contemptu : altri, (z) omnia impro - 
borum piena , ut res magna reputatur vilitas a filiis 
hominum ; e finalmente il Calmet dopo tutti ci pro- 
pone la fua, in circuita impiorum ambulabunt ( cioè 
jufli ) cum illi , qui in contemptu hominum funt , ex- 
tollentur . Quefia, come che foftenuta da qualche 
antico interpetre Greco appreflò S. Grifoftomo è cer- 
tamente la meno adatta , ed ognuno giuftamente me- 
co confefferà effer cofa di poco favio il non con- 
tentarfi di un’ ottima traduzione fomminiftrataci da 
S. Girolamo per 1’ amore della novità ; finalmente 
una fola debbe effer la vera : e poi che fi è trova- 
ta da altri , non giova affatto il più faticarci . Gro- 
xio riferifee quefia interpetrazione ad altri Greci in- 

ter- 


ti] Vatakl. Kim. Munfl. 
fa] Mariti. 
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terpetri prima di S. Girolamo, che ci danno, o'tmv 
v-^cod'ifrxv ol ivTtXea Tuv vicov roov xvSpwiruv , cum 

txaltati fuerint viles filiomm bominum .* ma egli non 
ben 1’ intefe , mentre per dar luce a tale traduzio* 
ne , ci rapporta quel vérfo : 

sAfperìus nihil ejl burniti , cum furgit in alt uni . 
aggiungendo , che ciò accade fovente nelle civili 
dilcordie , quando i più malvagi fon promofii agli 
onori . Secondo Grazio dunque il fenfo farebbe , 
che gli uomini vili alzati agli orrori fono intrat- 
tabili , ed empj , e van girando , per opprimere gl’ 
innocenti . Ma qui apertamente fi parla di due 
cole diverfe : & viles filiorum bominum fono i giu- 
di , non già i malvagi . Davide ben potea dire di 
fe fteflò , eh’ era il più vile di tutti , e che pure 
doveva un giorno efler innalzato al trono , ed allo- 
ra in circuitu impii ambul shunt cioè come fi efpri- 
me nella noftra parafrafi: 

verrà quel giorno , 

Che i pih miferi , e vili a fammi onori 
Innalzati faranno .* e gli empj invano 
Urlando andranno orribilmente intorno , 

E fi vedran per rabbia , 

Che sfogar non potran , morder le labbia . 


K 2 SAL. 
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S A L M O XII. 

ARGOMENTO. 


I N quedo falmo efprime il Profeta i teneri fen- 
timenti de’ giudi già prigionieri in Babilonia t 
ina gli efprime con tanta eleganza , che io dimo 
tiferei pur troppo pochi poetici componimenti in 
quello genere , che polfono dargli appreffo. Lo 
dile è ameno , e vago : le frafi fon poetiche , e bei- 
le , quali appunto nelle feene piti tenere de’ nodri 
migliori drammi . Appunto fi è da noi tradotto in 
una cantata , e quanto fia difficile 1’ imprefa di a- 
dattar quedo dile al gudo della nodra lingua , e 
della nodra mufica , potrà faperlo folo , chi vorrà 
fperimentar le fue forze in confimili traduzioni . O- 
gni uomo giudo defiderofo d’ufcir dalla prigione di 
quedo mondo, può adattarfelo in miglior fenfo . 


U 
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Le parole , e la mufica fon di 
Davide . 


In fintili Pfat- 
mus David.i a} 


(1) /^Hi sa, chi sa fé mai [ co vf quoque, 

V-* Di me ti fovverrai ? Domine , oblivi- 

Quando un tuo /guardo amabile 

iVll volgerai , mio ben ? averti s faciem 

(2) Sempre in tormenti il core utam • m*t 

Fra fpeme , e fra timore , _ pìnL^cZfelìl 

Sempre dubbiofo , e languido ,n anima me»? 

Ho da fentirnai in fen? (b) doiorem m 

/.\-nr 1 corde mio pn r 

( 3 ) h hn a quando diem? 

Gemer delle catene al duro pefo Ufi™?*? 

Mi vedrà il mio nemico? Ah , mio Signore, ZicLt mZ/fZ 
Volgi quel ciglio, ei prieghi miei benigno P™ me - R 'fp { - 
Afcolta per pietà (4) Fra tanti orrori " 

l> Dio ! qualche baleno Deut meut . 

Deh fa, eh* io vegga , e mi confoli almeno. ( ' 4 ? Ulum,n * 
Non ha, non ha, eh 10 muoja unquam ohdor - 

In sì mifero flato. Ah, tolga il Cielo mi am in morte-. 
Che il nemico faflofo « quando dh* 

Vantar li polla un giorno, e a me rivolto p**val:ti advtr* 
M’ infoiti , e dica : ecco fei vinto , al mio fus eum * 

V alor già cedi , il vincitor fon io . 

Se mancar mi vedette | 

K 3 ( S )La 


^ nforno al titolo vedi la dijfert. pretini, c. 9. 

a,. J in * nimt i è idiotifmo , eh’ efprime la 

(tate dubbiolo di chi non è ancor certo dell’evento , 


1 Coogle 


ISO 
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Cj') Qui tribù- 
tini me , exul- 
tibnnt , fi mo- 
tti t fuero : CO 
epa autcnt in 
tnifericortli » tua 
fperavi . 


(6~) Exulrabit 
cor meum in fi- 
latori tuo , Cin- 
talo Domino 
fui bone, tribuit 
mibì , & pfal 
taw nomini Do- 
mini Altijfimi. 

C<0. 


( 5 ) La tua grazia, o Signor, o qual contento 
Proverebbe il tiranno ! Ah , fon già quelle 
Vane lufinghe: io so per prova ornai 
Qual fia la tua bontà . Sì , già ti veggo 
Scender in mia difefa, e de’ ribelli 
Abbattere , e domar 1* empia baldanza : 
Ecco fe m’ ingannò la mia fperanza ! 

( 6 ) Per te , per te , Signore , 

Mi balza in petto il core. 
Oggetto di contento 
Sempre farai per me . 

Tu frangi le ritorte, 

T u mi ritogli a morte j 
Tutto il piacer, che fento, 

Tutto mi vien da te. 


SALMO 


(O Cioè , fi dcjcBut fuero » gratin tua . 

(d) Exukabit cor meum è efpreflb con quel mi balza il eore 
per te . Si vede il cantalo Domino in quei verfi : Oggetto di con- 
tento fempre farai per me. Si ritraeva in falutari tuo , cioè in fo- 
late, quam accepi a te nel principio della feconda parte : Tu frangi 
te ritorte , Tu mi ritogli a morte: e finalmente il qui bona tribuit 
mihi fi rende. Tutto il piacer , che fento , Tutto mi vien da te . 
Qneftc efpreflioni, che fi odono tutto giorno in bocca degli aman- 
ti , abbtam creduto efTer di noflro dritto di rivendicarle , ed adat- 
tarle a colui , a cui folo fi debbono i noftri affetti . Vedi la Dif- 
ferì azione della poefia Drammat ico- Lirica de' Salmi . La giunta & 
pfallam nomini Domini Altiffinu nell’ Ebraico originale non v’ ha, 
ed è folta dal ialino p. v. 2 » 
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SALMO XIII. 


ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo appartiene ancora alla Babilonica 
__ fchiavitù , o che 1 ’ autore ne fia Davide , a 
’ cui come Profeta fpeffo fomminiftravano ar- 
gomento per le lue canzoni le cofe future, e come 
il titolo , e l’ uguaglianza dello ftile mi fa perva- 
dere , o che voglia riconofcerfene altro di quei tem- 
pi pofteriori. Il falmo 52. è lo fteflo , e la ra- 
gione perchè fi è copiato due volte nella raccolga 
de’ falmi con qualche picciola varietà , può vederli 
nella differt. prelim. c. 9. Il verfo quinto , fello, 
fettimo non fono nell’ Ebreo , nè gli ha la Siriaca, 
e Caldaica verdone , e molti codici de’ Settanta , 
nè 1 ’ edizione Complutenfe, nè fon riconofciuti dal 
Grifoftomo, Teodoreto , Eutimio , Apollinare , nè 
finalmente dalla ftelTa Volgata nel 52. eh’ è certa- 
mente il medefimo. S. Girolamo ben fi accorfe , 
che furono da’ copilti qui introdotti , e prefi dall’e- 
piflola ad Romanos c. 7. ove 1 ’ Apoftolo dopo aver 
recitato il verfetto quarto di quello falmo : Omnes 
declinaveriint , fimul utiles fadi funt , non e/l , qui fa - 
ciaf bonum , non efi ufque ad unum / foggiunge : fe- 
pulchmm patens e/l guttur eorum , linguis fuis dolofe 
agebant : venenum afpidum fub labiis eorum .* quorum 
os maledizione , & amaritudine plenum efl : veloces 
pedes eorum ad effundendum fanguinem . Contritio , Ù“ 
infclicitas in viis eorum , & viam pacis non cognome- 

K 4 runty ■ 
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runt , non ejl timor Dei ante oculos torum . Quelli 
furon creduti verfetti del falmo , quando è un am. 
maflò di fentenze ricavate da diverfi luoghi della 
Bibbia , poiché il fepulchrum patens è del falmo 5. 
il venenum afpidum del falmo 139. v. 4. il quorum 
os maledizione , &c. dei falmo 1 1 . v. 7. il veloces 
pedes eorum , &c. de’ Proverb. I. 1 6 . e d’ Ifaia 47. 
v. 7. ed il contritio , & infelicitas , &c. parte del 
detto luogo di Ifaia , e parte del falmo 35. v. 1. 
Inettiffimi fon coloro , che credono effere flati tol- 
ti da’ Giudei quefli verfi ne’ loro codici: poiché ol- 
tre alla difficoltà di poterfi ugualmente togliere da 
tutti i mfs. che giovava loro il corrompere il te- 
flo in queflo luogo ? Qui non fi tratta di cofe ap- 
partenenti alla nazione, o alle controverfie fra l’E- 
braica , e la Crifliana religione , ma fi parla degli 
Atei , de’ Gentili , e degli empj Babilonefi : ed i 
Giudei fono flati piti di quel che fi crede religiofi 
in confervarci intatto 1 ’ Ebraico originale (*) . An- 
zi in qualche Ebraico mfs. veduto dal Lindano , 
e da Aria Montano ci fi veggono quefli verfi , ma 
così corrotti , e pieni di barbare efpreffioni , che 
chiaramente i detti han conofciuto effer una giunta 
di qualche Crifliano mezzo Rabbino. 


Le 


(*) Vedi la Dijfcrttzjtne dell» trtdìzjont , e nnfervaxjane de' 
fieri libri nel t. x. 


Digitized by Google 


DE’ SALMI 


*53 


rvfc^xvfc» 


Le parole , e /<* mufica fono dì 
Davide . 

(i) L'Ra fe fteffo , e nel fuo core 
JT Va dicendo il peccatore , 

Eh! che Dio di noi non cura , 

O pur Dio nel Ciel non v’ è . 

(z) Si , di perfidi , ed empj 
T utto il mondo è già pieno : affetta ognuno 
Ad arte l’ empietà . Sembra un coftume 
L’ effer malvagio.^) Iddio dall’ alto Cielo 
Bafsò i lumi alla terra , e guarda , e cerca, 
S’è fra’ mortali alcuno , 

Che penfi a lui , che fen ricordi almeno 
Nel ragionar frase . (4) No , diffe al fine, 
Un fol fedele io non ritrovo . Ignoto 
E' del gittjìo il fentier . Son tutti infieme 


In finem PfiU 
mus David. 


Corn- 


ei) Dixit in fin 
piens in corde 
fuo,non eflDeu:. 

Qz) Corrupti 
funt , & abortii a 
nobile: fatti [ut 
in fludiit fui : , 
00 non ejl qui 
faciat bonum , 
non ejl ufque ad 
unum . Ct>5 

( 3 ) Domimi : 
de Culo profpea 
xit fuper filiot 
hominum , ut 
videa : , fi ejl imi 
teli! gens, aut re « 
quiren: Deum . 
( 4 ) Omnes dea 
cliuaverunt , fin 
mul inutile: fan 
(li funt , ( c ) 
non eft , qui fan 
ciaf bonum , non 
eft ufque od un 
num . Cd) 


(a) S. Girolamo traduce , abominabile: fatti funt fludiofe : cioè, 
che appofla fludiano di ejfere , e comparire malvagi ; s’ oflervs ciò 
ne’ giovani (coturnati ; ci è piaciuto ieguire tal verfione nella pa« 
raf'rafi . 

0>) Nell’ Ebreo non ci è ufqut ad unum in quello verfo , ma 
nel quarto , ove fi replica . 

00 La voce Ebraica VlStO che qui fi traduce , inutile: fatti 
funt , fi rende quali da tutti , corruperunt :e , foetent . Noi feguia-* 
mo S. Girolamo , che ci dà , fi mul conglutinati funt . 

Cd) De’ quattro veri» mancanti, vedi l’argomento. 
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(8) Nonne co - 

gnofccnt omnes, 
qui operatur in- 1 
iquitatem , qui 
devorant plebei» 
tneom , /*c«f f 
/cara para). Ce) 

(9) Dominuml 
non invocave- 
runt: illic tre- 
pidaverunt ti- 
more , ubi non 
crat timor. CO 


(10) Quoniam 
Jìonunus in ge- 
tter ationt juflo 
tfl, , confilium 
inopis confudi 
flit, (g) *“°- 
«i'«ra Dominut 
fpes ejus efl 

(11) Sluis dè- 
li t ex Sion fo- 
lti t ore 1 frati ? 
00 


I Compagni al mal, tutti infedeli. (8) E dunque 
Il mio popolo oppreffo 
Sempre terran così ? gli lafcio in vita , 

E poi la man , che gli ha finor [erbati , 
Non conofcono ancor? Uomini ingrati! 

Pur troppo è ver, Dio non fi cura.Eh,fempre 

(9) Ei pietofo non è . Verrà quel giorno. 
Che un gelido v opprima 
Improvvido terrori e tal la voftra 
Ragion d’ idee tutte fimefte allora 
Folla confufa ingombrerà, che forfè, 
Ov’ effer non dovrebbe alcun timore, 
Tremante in fen vi fentirete il core. 

(10) Dio fempre i giufti, i buoni 
Proteggerà . Del milero , ed oppreffo 
Voi vi ridete invan : la fua fperanza 
E' il Signor , che non manca . (1 1) E quan- 
do alfine 

( Infultate ridendo ) 

[il tuo liberatore , 

^Quando, 0 Ifraello , di Sion dal monte 


Verrà 


(k) Quello patto fi è da noi tradotto così : Non me cognofcent 
iniqui, qui vefcuntur pane, quamvis devorant plebem meam? Quel 
vefci pine è una frafe , eh’ e (prime il vivere , limile al vefeitur tu- 
ra di Virgilio , ed al quicumque terra munire vefcimur per quicum- 
que vivimus di Orazio . Vedi le oflérvazioni . 

(D Le fentenze di quello verfetto fon troppo concife , e fi paf- 
fa da un penGero ad un altro affai velocemente fecondo il gullo 
di Pindaro ; vedi la di ffert azione pretini. c. 2. Noi ci abbiam do- 
vuti diffondere , allungando la parafrafi , per adattarla al gullo degl* 
Italiani . L’ ubi non erte timor non ci è nell’ Ebreo in quello l'al- 
mo , ma ci è nel 52. eh’ è lo lleffo , ed ivi fi è aggiunto per fare 
una cadenza comoda alla mufica . Vedi la differì, prelim. cap. 9. 
e perciò noi 1’ abbiam fedelmente tradotto . 

(gl C onfundere confilium alicujus , è un idiotifmo , che dinota 
feberntre, J limare fciocco , e ridicolo l’ altrui configlio. 

(h) Credon tutti, e Grazio il difenda, «he fia quella una ma- 
niera 
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Verrà i tuoi torti a vendicare , e fonte? 

Sì , verrà : tacete indegni : 

Quefti affanni , e quelle pene , 
Queft’orror di ree catene 
Già lo muovono a pietà. 

E con rabbia, a maraviglia 
Tutta allor feftofa , e lieta 
Di Giacobbe la famiglia 
Vei vedrete in libertà. 
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Cum averterti 
Dominus capti - 
vitatetn plebit 
/“<*> 


frullai it Jacob , 
& latibitur /- 
frati . 


OSSEE- 


niera Ebraica di efprimere il defiderativo , 0 utinam veniet ex Sion fa * 
lutare Ifrael ! ed in vero il quis deèit fi ufa fpeffo in tal fenlo , 
come nel l'almo sj. v. 6 . Gerem. c. 9. v. x. II. de’ Re c. 18. v. 33. 
A me fembra, che contenga un’ immagine affai più bella , fe nel 
Semplice , e naturai fenfo s’ intenda per un’ interrogazione degli em- 
pì Babilonefi , che dicevano a prigionieri : quii dabit ex Sion falu - 
tare Ifrael ? a’ quali rifpondono i giudi : cum averterit Dominus , 
&c. Quefti due verfetti poco intefi dagl’ interpetri , fi potean facil- 
mente tradurre così : Dominus habitat cum fuflit ; vos vero fruflra 
mèferum fperantem in Domino ridetis dicentet : ecquis mittet ex Sion 
Salvaterem Ifraelis? Veniet tempus, curo Dominus captivam plebem 
fu a m Un patriarci reducet, & exultabit Jacob , & lietabitur Ifrael . 
Noi fempre abbiamo avvertito , che il difficile delle traduzioni fi è 
l’ unire i fenfi , e l’ efprimere la forza delle particelle , dalle quali 
dipende tutta la chiarezza. 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili, e contrattati del 
falmo XIII. 

Verf. 4 . 

Omnes declinavemnt , fimul inutiles facii funt .• non ejì 
qui faciat bonum , non ejl ufque ad unum . 

S Agoftino con una fottigliezza , eh’ è difficile , 
▲ che fi appruovi , vuol perfuaderci , che que- 
lla frale dinoti, che non ci ha nel mondo alcuno 
veramente giufto, ufque ad unum , cioè fino a Ge- 
sù Crifto , che fu 1’ unico , e folo giullo , ed in o- 
gni parte perfetto . Ma quella interpetrazione non 
può riceverfi , poiché qualora fi voleffe credere , che 
la frafe Latina ammettefle quello fenfo, non la fof- 
fre certamente la Greca , che preffo S. Paolo ha , 
ouSets , ne unus quidem , ( 1 ) e 1 ’ averlo così citato 
T Apoftolo fa , che fi {limino giuftamente audaci 
tutte le altre interpetrazioni . Anche 1’ originai E- 
braico ce ne afficura nriK OJ px , non etiam unus.' 
e faviamente l’ Angelico S. Tommafo ha penfato , 
che quella fia un’ iperbole fimile all’ omnes quarunt , 
qua fua funt , non qua Jefu Chrifli , e ad altri palli 
confimili , di cui fon piene le facre carte . Ma 
non contenti dell’ opinione del gran Madiro , degli 

fco- 

[1] Epift. *d Rom. c. 3. v.u. <?c. 
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fcolaftici fuoi feguaci altri penfarono con S. Am- 
brogio, che qui lì parli Erettamente degli Atei , de’ 
quali certamente non ci è chi fia buono: altri che 
s’ intenda , che non ci fia chi polla far bene fenza 
grazia di Dio da fe ftefio , altri finalmente col Gae- 
tano , che non ci fia uomo , che Tempre , ed in 
tutto fia buono , di maniera che non pecchi alme- 
no venialmente . Ognuno ammirerà , che il gran 
Grifoftomo fiefi fermato anche in quelle morali fpe- 
culazioni non degne d’ una favia , e Greca mente , 
e che fiefi avanzato a conchiudere , che noflra Don- 
na non vada neppur efente da quella orribile ufque 
ad unum , ficchè abbia ella cogli A portoli nella paf- 
fione del Salvatore vacillato in parte di fede. L’u- 
niverfal confenfo della Chiefa approvato nel Con- 
cilio di Trento, ( I ) che crede non effere ftata la 
Vergine mai, neppure rea d’ un leggi eriflìmo fallo, 
ci fa aftenere dal confutare un’ opinione sì flrana , 
che nacque dal troppo indagar mifteri su d’ ogni 
minima paroluzza della Sacra Scrittura, eh’ è il vi- 
zio di chi sa poco, e pretende di faper molto. 

VerC 8. 

Nonne cognofcent omnes , qui operantur iniquitatem , 
qui devorant piebem meam , Jicut 
efeam panis ? 

L ’Ebreo traducendofi Erettamente, e letteralmen- 
te ha così : Nonne cognoverunt omnes operatore s 
iniquitatis , edentes populi mei ederunt panem , Domi - 

num 


fi] Sejf. 6 . con. 23. 
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num no» invocaverunt . Quel ficut non ci è , nè il 
replicato ederunt ammette , che fi fupplifca . Forfè 
lelTero gl’interpetri orò SaiK cibo panisi qui devo - 
rant plebe*» meam cibo pan 'ts , ed il credettero un i- 
diotifmo da raddolcirfi , qui devorant , ficut efcam pu- 
nii in vece di orò Ò3K ederunt panem , com’è og- 
gi nel tefto: ed in fatti nel falmo 52. eh’ è lo llef- 
fo, traduffero qui devorant plebem meam , ut cibum 
punii . Il fenlo , che comunemente i Rabbini , e 
gli altri critici dopo loro danno al tefto Ebreo, è, 
che Iddio fi lagna , che il fuo popolo mangi , feg- 
ga a tavola fenza benedirla , e vi mangi , e forga 
lenza ringraziar la divina provvidenza : edentei po- 
puli mei ederunt panem , Dominum nop invocaverunt . 
Penfi ognuno da se fteffo , quanto Ca languido que- 
llo penfiere in un falmo, in cui non fi parla della 
perfezione de’ giufti, ma degli Atei , degli empj , 
e di limile trilla gente, a cui fi debbono rinfaccia- 
re altri delitti , che il non benedir la tavola , che 
fembrerebbe una querela di chi prefiede a qualche 
chioftro mal regolato. Chi fiegue la Volgata cre- 
de , che fia quella una metafora, per efprimere l’avi- 
dità de’ ricchi , e potenti Babilonefi , che fi man- 
giavano il mifero popolo di Dio , come pane .* e que- 
llo farebbe un idiotifmo non difficile a capirfi , e 
da poterli confermare col generatio ejl , qua comedit 
inope! de terra , (1) e col ficut punii , ita eoi poffu- 
mm devorare . ( 2 ) Ma faviamente alcuni Rabbini 
prelfo il Muiz , ed il Catillon traducono , omnes , 
qui operantur feelui , non animadvertent , qui vefcun - 
tur pane , quamvis devorent plebem meam ? Non so , 

come 

fi] Stpien. c. 5. v. 6. 

fi] Nttmer, c. 14. v.g. 
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come non fiefi da alcuno feguita un’ interpetrazione 
sì bella , e sì naturale , e perchè dal Calmet venga 
detta violenta , e sformata . Nell’ originale v’ ha un 
giuoco di parole molto fempliee , ed elegante nel 
verbo ufato la prima volta nel fenfo metafori- 
co , e la feconda nel proprio , edunt populum meum y 
& edunt panem ? Abbiamo avvertito nelle note , 
che il vejci pane è nello fteffo fenfo del vefeitur au- 
ra , e del quicumque terra munere vefeuntur , cioè di 
vivere, e perciò dice Iddio, gl' indegni non conofco- 
no i miei benefici , i quali ingojano il mio popolo , e 
pur do loro pane a mangiare ! non cognofcunt me ini- 
qui , qui edunt populum meum , & tamen edunt pa- 
nem ? Quelle frafi , che fono eroiche nell’ Ebraico 
idioma, farebbero un fuono alquanto vile nel no- 
flro , e perciò fecondo le regole date da noi ftefti 
nella differtazione preliminare , fi fon tradotte con 
un poco di libertà : 

. . . . e dunque 

Il mio popolo opprejjo 
Sempre terran così ? gli lafcio in vita , 

E poi la man , che gli ha finor /erbati , 

Non conofcon» ancor ? Uomini ingrati ! 


SAL- 
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SALMO XIV. 

ARGOMENTO. 


O Che fi forte comporto il falmo nella traslazione 
dell’arca in Gerufalemme , e che qui il Sal- 
mifta ci dipinga un ritratto d’ un vero Sacerdote , e 
Levita : o che quafi fia una continuazione del pre- 
cedente, in cui ficcome efprime i vizj degli abita- 
tori di Babilonia, così in quello efprime la virtù 
degli abitatori di Gerufalemme : egli è certo, che 
altro avea per la mente 1’ autor del falmo, ed o- 
gnun vede , che qui fi parla di chi farà ammeflfc a 
godere il bel volto di Dio nel regno de’ CieÉU 
Credafi dunque , come fi vuole , che il fenfo lette- 
rale , e lo fpirituale di quello falmo è così unito , 
eh’ è quali un folo, anzi lo Hello. Lo Itile è fem- 
plice, e concifo, come negli aurei carmi di Pitta- 
gora: nè avremo molto da trattenerci fulle verfioni 
poco intrigate. 


L0 
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Le parole , e la mtiftca fon di 
Davide , 

(1) N E1 tuo gentil foggiorno , 

Nel tuo tempio , o Signor , in dolce pace 
Chi farà mai, che teco 
Trarrà i fuoi giorni'io tei domando audace, 
Dimmelo per pietà. 

( 2 ) Udite! ei già rifponde : 

Chi del giu/lo è feguace , e nel cammino 
Della vita mortale 

Cauto regge i fuoi pajfi .• a me vicino 
Solo cojlui godrà.. 


\mus David 


(3) Dun- 


, 00 Queflo titolo non fi legge in alcuni codici ; ma è cofa di 
picciol momento. 


non pofcndofi intendere , ^01 

don ?‘\ ndava ’ chi dov '™ <■»«*■'■ Ma ci /qual- 
che cola di dippiu : nel buon fecole della lingua 1’ incedi dinota- 
va il camminar pian piano , che fanno i convincenti dopo una 

fUlU tim^anfem t’ T^ 1 " 111 ’ <JUando c °m»ciano a metterai! piè 
iiilla teiTa mantenuti dalla nutrice. Fianco nel V epifl. i 7 l X fra 

l , ^ ri* 11 d ‘ Oceronc > Cum primum pojfe incedi capii , non 
tnogit fitt , quam rupubltct oonvahijfc fe exiftinttnt . Fedro l V 
pillando di principe trombettiere, che flava per rifanarfi della C a- 

•fcan in?red ij- ° r vcda °s nun ° « <- 

Jeganza fi dica del giufto, mgredstur fine macula , che dee cammi- 
nar con riferba per iftrade angufte, e pian piano! " 

Tom. III. l 
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C*) £L«* hqui- 
tur CO verità- j 
1 1 in corde fuo 
•ai non egn dc- 
lam in lingue 
fua . 

CO Nec fecit 
proximo fuo ma- 
lata, & opprc- 
brium non ecce- 
pii adverfus 
proxitnot futi. 


Cs) Ad nibi- 
lum dedulìui efl 
in confpettu ejus 
malignai : ti- 
mcntes autem 
Dominum glori- 
ficai . Cd) 
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II. 

(3) Dunque afpirar dee Colo 

A tanto onor chi non ha doppio il core, 
Chi ad ingannar non moftra 
Su i labbri menfognieri un finto amore, 
E chiude l’ odio in fen : 

(4) Quei che al fuo fido amico 1 ( 

T orto non fa , nè eh’ altri il faccia ei vuole, 
Nè contro a lui pur (offre , 

Che alcun con falfe orribili parole 
Vomiti il rio velen . 

III. 

(5) Del peccator non ama 

La compagnia ; ma di fpavento oggetto 
E' a lui così , che mai 
Di comparir non ofa al fuo cofpetto, 
Ma volge altrove il piè . 

Sprezzator di se (le fio , 

Dell’ opre fue , vuol folo amar quel pio, 

Solo 


00 Ci è piaciuto meglio, che qui ripigli il Salmida a fpiegar 
in particolare ia generale proporzione fatta da Dio, cioè , ch’entre- 
rà il giudo , dinotandoci chi fìa quello giudo . Comunemente però 
fi crede, che fiegua a parlar Dio fin all’ ultimo verfetto, ciò che 
a me non foddista. 

Cd) S. Girolamo traduce : defpicitur in teulis jafli improba s , 
trmentei autem Dominvm glorificabit : quello ad nibiluttt deduttut 
tft , efprime lo deflò con più caricatura . L’ Ebreo può ammettere 
ancora un altro fenfo fomminidratoci dal Caldeo parafrade , da Kim- 
chi, Abenezra , Muderò, Vatablo, cioè: qui defpettut efl in acu- 
iti fuii , & contemptut , & timentes Dominata honorat : l’equivoco 
nafee dalla voce OKOJ che vuol dire propriamente rejettui , def pi- 
ttai efl , in oculis fuii reietta* ; ma non Capendoli chi fia il rei e— 
Qui , altri intendono dell’ empio , cioè rtjettai • grati • , altri in- 
tendono intranfinvameute del giudo dedo defpettut efl , & rei elìcti 
in oculis fuii : noi abbiamo nella nodra paragrafi efprefiò 1’ una , e 
l’altra lignificazione . 
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Solo onorar quel giufto , 

Dal cui petto fedel del noftro Dio 
Lungi il timor non è. 

• IV. 

(ó) Se giura al fuo compagno, 

Il giuramento efeguirà fedele: 

Non vende i beneficj , 

Nè l’innocente opprimerà crudele. 

Se oro gli s offrirà . 

(7) Chi tal fua vita mena, 

Entrerà nel tuo tempio* ivi , o Signore, 

Fra tuoi più cari amici 

Gli fcorreran felici i giorni, e l’ore, 

E lieto ognor farà . 


SAL- : 


Ce) L’ Ebreo ha iuravit malo, & non mutai it . Che cofa fia 

**£; .ystsgr - 

vaiamo, ea altri cosi. Simmaco ci dà , iurat ut Z 

U ' Sl dlftl "S« e dagli altri Ainsvo rt,jurae ma' 

te J acero , & non feryat promtjfa . Marco Marino vuol che iuta- 

rnettérh , i C fei dÌ “° tÌ * m0n al P eccat0 di *"» '<>»>- 

7 eererlo . ma le il malo è loftantivo , è meglio il dirii chi di r. 

h vetfìon d«’ Smm, . d.lb Volpa i «Ibi pi , . 
pofiro . qui jurat proxtmo fuo , & non dectpit : e la voce tn.iS^di 
«ora in venta proxtmo , variandoli la Rabbinica punteggiatila , ' * 

L z 
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SALMO XV. 

ARGOMENTO. 

a 

■ i.. • 

Q Uì ci efprime il Salmifta un* orazione di Ge- 
_ sii Cri fio al fuo eterno Padre , mentre era nel 
’ fepolcro . Il confenfo univerfale di tutti i 
Padri , 1* autorità di S. Paolo , ( i ) di S. Pietro , 
( 2 ) le parole del tefto improprie ad adattarli a qua- 
lunque altro {"oggetto non ci fanno dubitar punto 
d’ una verità così chiara . I buoni interpetri mo- 
derni però , ficcome non poflbno negare , che fta 
quello il fenfo fpirituale del falmo , così vanno rin- 
tracciando qual Ca il fenfo letterale, che lo ricuo- 
pre . Muiz, Bofluet, du Pin , Grazio , Gianfenio, 
ed altri de 5 Rabbini , Cattolici , e Proteftanti cre- 
dono , che il fenfo letterale fia di Davide efiliato 
fra’ Moabiti , e Filiftei . Ma il morire , ma lo 
llar in fepolcro, ma il riforgere a nuova vita? fon 
tutte cofe , che poffon prenderfi in fenfo metafo- 
rico di difgrazie, di efilj , di libertà, di ritorno al- 
la patria . Quelle metafore non fon nuove , ed ai 
buoni Rabbini a* tempi di S. Pietro certamente non 
erano ignote : eppur egli foltiene in una fua con- 
cione apertamente , che quello falmo fpetti al Mef- 
fia , che Davide affatto non potea intender di fc 

Iteffo, 


[1] AHor. e. 13. v. 3$. 
[a] Ad. c. aj. ir:. 
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Aedo , adducendo la pruova , ch’ei mori , che il fe- 
polcro ci era a’ lor giorni , che mai non ritornò a 
nuova vita . Era facile il rifpondere a S. Pietro , 
che quelle eran metafore, che non dovevanfi inten- 
dere in quel fenfo rigorofo , e così convincerlo col- 
le fue armi. Giova il riferire 1’ intere fue parole: 
David enim dicit in eume ( cioè in perfona Chrifli) 
Providebam Dominum in con f peli u meo femper , quo* 
niatn a dextris efl mihi , ne commovear . Propter hoc 
l<etatum efl cor meum , & exultavit lingua mea , in « 
fuper & caro mea requiefeet in fpe . Quoniam non de* 
relinques animam meam in inferno , nec dabis fantìum 
tuum videre corruptionem . Notas mihi fecifìi vias vi* 
tic , & replebis me jucunditate cura facie tua . Viri 
fratres , licet audenter dicere ad vos de Patriarcha Da* 
vid , quoniam defunBus ejl , & 1 fepultus , & fepul* 
ebrum ejus ejl apud nos ufque in hodiemunt diem . 
Propheta igitur cum ejfet , & feiret , quia jurejuran * 
do juraffet illi Deus de fruBu lumbì ejus federe fu - 
per fedem ejus , providens locutus efl de refurre&ione 
Chrifli , qui ncque derei i Bus efl in inferno , ncque ca - 
ro ejus vidit corruptionem . 

Noi fovente abbiamo avvertito , che i Profeti 
delle cofe future , ficcome fpelfo parlavano fotto il 
velo di fimboli , ed allegorie , così talora ne difeor* 
reano con chiarezza predicandole apertamente . E' 
follia per qualche palio difficile , che non ben fi ca- 
pace , f interrompere il fenfo letterale ricercando 
mifterj , ed allegorie , poiché non ci è affatto luo- 
go alcuno della Bibbia, in cui dee lafciarfi il fen- 
ìo letterale , anche nella Cantica fteffa ,■ ( 1 ) e bi- 

L 3 fogna 
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fogna prima ben intendere quello , altrimenti ogni 
cola , che fi fondi l'opra , è debole , e falfa . Mi 
è non minor follia in quei luoghi , in cui il Pro- 
feta ha voluto predire una cofa lenz’ alcun velo , 
r andar noi in traccia di qualche fintbolo, per rico- 
prire f apertilfima profezia . Nell’ argomento del 
falmo 4. ci è caduta una fintile queflione , e fi è 
oflervato, che il fenfo letterale, e fpirituale foven- 
te -è lo ftelfo , e non poffon diftinguerfi j poiché tal 
diftinzione va, per efeinpio , quando non volendoft 
Melatamente parlar della gloria de’ beati , fe ne di- 
feorre fotto la figura del felice fiato di Gerufalem- 
me : ma quando fenza ombre , fenz’ allegorie fi vuol 
parlare della gloria de’ beati , quello fenfo fpiritua- 
le non è elfo medefimo il letterale ? Davide lpel- 
fo è figura del Melfia , e ragionando di fe medcli- 
mo intende di lui ; ma non può egli fcrivere a di- 
rittura di lui fenza che egli avelie parte in ifeena? 
Quello è un di quei falmt , ed il creder il contra- 
rio è una temerità troppo folle , è un opporfi agli 
argomenti di S. Pietro , è un volere i l'enfi meta- 
forici , e Urani rivolgere a Davide , che fono chia* 
ri , e femplici adattandofi a Gesù Crifto . Il peg- 
gior partito però si fu quello del Calmet , il qua- 
le ci dice nell’ argomento : Noi / piegheremo il falmo 
di Davide perfeguitato da Saulle fino a quel luogo , 
in cui tratta propriamente , e letteralmente della ri- 
furregione di Gesù Crifto . In quello fiftema oltre a* 
difetti comuni agli altri , ci è mancanza di giuda 
critica , e di buon gufto di poefia . Si vuole , che 
Davide parli di Gesù fotto l’ allegoria di fe fteffo ? 
dee quella continuarfi fempre, e non farfi un com- 
ponimento poetico mezzo fimbolico , e mezzo chia- 
ro- Come mai polfono unirfi gli ultimi a’ primi 

ver- 
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verfett! , con qual ordine s’ attaccano argomenti sì 
lontani , e divertì ? Io ripeto ciò , che Tempre ho 
detto , ed ho fperimentato finora , che per quanti 
parafrafti , e comcntatori abbia letto , non ho tro- 
vato alcuno , che avefie faputo ben tradurre , o in- 
terpetrare un (almo intero , ma tutti li fermano fili- 
la fpiegazione de’ verfetti in particolare fenza con- 
fiderarne 1 ’ unione del tutto. In fomma noi non 
abbiamo una certezza uguale del vero fenfo di al- 
tro falmo , come di quello : eppur Beda ( chi ’l cre- 
derebbe ? ) Beda ideilo un di quei raccoglitori di 
fenfi mitìici , che ove ancor non Tono , poco curan- 
do il fenfo letterale , ci truova fpeflò e morte , c 
giudizio , e penitenza , e Chiefa , e torculari , e che 
no? qui , ove altro fenfo letterale non ci è , che 
quello di Gesù Crifio , non contento dell’ autorità 
di S. Pietro, ci afferma, che il fenfo letterale del 
falmo fia di Ezzechia ammalato , e riabilito . In 
quella propofizione fra gli altri ci è uh errore, che 
le ben fi avverte , non è tollerabile in un cattoli- 
co , fe l’ ignoranza già non lo feufa . Col riferirli 
il lalmo ad Ezzechia , fi toglie a Davide contra 
1 ’ autorità di S. Pietro , che ci afferma lui elfernc 
l’autore, non femplicemente citando , ut dixit Da- 
vid , che potrebbe intenderfi di tutto il Salterio , 
che va fotto il fuo nome , ma con diftintifiime pa- 
role : P rop beta cum ejfet , & feiret , quia jurajfet ti- 
lt Deus , de frufitu lumbi ejus , &c. ciò che non fi 
può attribuire ad altro , che a lui . Nè può dirli, 
che Davide fia fiato l’ autor del falmo , e che pro- 
feticamente intendea parlar di Ezzechia , poiché S. 
Pietro avrebbe, per efcludere quello fenfo , detto, 
che Ezzechia pur morì , che il fepolcro vedeafi a 
loro giorni , che mai non rifurfe , quando intanto 
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di Davide ei dice , quoniam defunftus ejl , € 5*c. Noi 
fiam perfuafi , che a’ lettori non refterà alcun dub- 
bio full’ argomento di quello falmo , in cui il Sal- 
mifta da Poeta , e Profeta introduce a parlar Ge- 
sù Crillo col fuo eterno Padre , e quindi lenza più 
trattenerci paleremo alla fpiegazione del titolo, che 
qui occorre , e non lì è ancor potuto ben elprime- 
re dagl’ interpetri , e traduttori . 

Nella nollra Volgata leggeri fempliccmente così: 
titoli infcriptio ipft David. La verfione de’ Settari- 
ta , che ci dh rrfXoypotqua tm AauiS fa conofcere , 
che il tituli dalla Volgata fiafi ufato per colonna , 
o monumento : e che per confeguenza debba pen- 
larfì , che quello falmo fia flato da Davide incifo 
per eterna rimembranza in qualche colonna . Di- 
fpiacque fin da’ primi tempi quella traduzione, tan- 
to maggiormente , che 1’ Ebraica voce oroo mi - 
fiam , che fi legge nel tello , non può mai avere 
lignificazione nè d’ ifcrizione , nè di colonna , fe pur 
non fi leggelfe aroo . Quindi Aquila, Simmaco, 
e dopo loro S. Girolamo credettero doverfi divide- 
re l’Ebraica voce, e leggerli così on DO ma: tara, 
e traduflero Pfalmus David bumilis , & fimplkis 
TttT«v2<pp9y©- , nco àirXov . raTreivoippov©' , a/zw- 
fj.a , quafi il mac tara follerò epiteti da unirfi a Da- 
vide . Ma eflendo fuor di tempo, e di luogo que- 
lli epiteti , fpecialmente che nel falmo Davide o 
non ha parte alcuna , o fe 1’ ha , eoli non com- 
parilce in ifeena da personaggio d’ umil carat- 
tere , che farebbe flato a propofito in altri falmi , 
perciò i moderni critici riunendo di bel nuovo le 
voci traducono, aureolum Davidis , Canticum aureum 
David is , non altrimenti che i verfi Pittagorici fi 
fon detti aiti-ei , cioè nobili , ed eccellenti. Così 

penfa- 
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penfano Giunio , Vatablo, Lodovico de Dieu , ed 
altri , e derivano il vocabolo da ketem , che dinota 
l’oro fcelto , ed il più puro (1) . Grazio offerva, 
che il mi&am in Arabico dinoti abfconditum , e che 
può intenderfi di una cofa degna da confervarfi . 
Anche il Caliti et aggiunge , che il catarri in buon 
Ebraico linguaggio li ufi per notare , fcrivere , fug- 
gellare , come in Geremia 11. 22. ari 2 J nel fenl'o 
di onn obfgnavit : anzi crede , che da ciò 1 ’ oro 
più puro , e fcelto fieli detto cbetem , quafi oro cb tu- 
fo nell’ erario del Principe , oro fuggellato , o bul- 
lato . 

Noi fiam corretti di replicar fempre lo fteffo av- 
vertimento , che i titoli de’ falmi fpeffo apparten- 
gono alla mufica , e fono note degli Mnazeah , o 
maeftri di cappella di quei tempi : onde meglio 
han fatto coloro , che ritennero il vocabolo orien- 
tale miSlam , non avendo noi chiare notizie della 
mufica antica , e delle cofe ad effa appartenenti . 
Il chiufo del Calraet , 1 ’ umile di S. Girolamo , il 
tiafcojio di Grazio fon tutte fignifìcazioni dell’Ebrai- 
ca voce, ma non ci fpiegano, qual foffe 1 ’ ufo di 
effa nella mufica antica . Bifogna dunque penfare* 
in mufica che dinotaffe l'umile , il chiufo , il nafco- 
Jlo , ed a qual cofa corrifpondeffe della mufica no* 
ftra , acciò i lettori ne faceffero qualche idea . A 
mio parere vuol dire fatto voce , occupato , co' [ordi- 
ni, come dicono i noftri Maeftri , allorché voglio- 
no , che le voci , o gli ftrumenti fi fentano quali 
in lontananza , come talora nelle cofe gravi, o trop- 
po 


[1] Job. zS.c. X6.V.19.C. 31. 1/.Ì4. Pfal. 44. v. 10, lfti. 13, v. 12. 
Proverb. f.ij. v.n. 
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po tenere, o lugubri. In quello falmo, ove parla 
il noflro Salvatore del fepolcro all’ eterno fuo Pa- 
dre, par che molto a propofito il maeflro di cap- 
pella averte penfato a diriggere la mufica in tal ma- 
niera . Provili , chi non ne reità foddisfatto , a 
darci qualche altra conghiettura più femplice , e na- 
turale. 
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Salmo di Davide . 

Sotto voce , con / ordini . 

(1) CZ<Onfervami , o Signore, 

Tutto io fpero da te . Sempre il confetto, 
E giova il replicar: Tu fei il mio Dio, 
Io fenza te non poffo 
Mai fperare alcun ben . (2) Sai pur, che ad 
altri 

Non penfo io già , che a’ fervi tuoi. (3) De 
gli' empj 

Numi indegni bugiardi 
T roppo crelce la turba : adora , e venera 
Altro Dio fuor di te l’iniquo ftuolo 
De’ malvagi, e de* fciocchi. (4) Ahll'acrificj 


Sì 


Tituli inferii 
ptio ipfi David. 
O) 

CO Conferva 
me. Domine , 
quoti: am fpera- 
vi in te ; ditti 
Domino , Deut 
meus et tu, quo- 
ti: am honorum 
meorum non e- 

[*•». co 

Ci) Sancii s , 
qui funt in ter- 
ra ejus , miri- 
\ficavit omnes 
voluntatet meat 
in eis . CO 
Cj) Multipli - 
cara funi itifir- 
mitates eorutn , 
Cd) pojlea acce - 

I 'ieraverunt CO. 

C4) Non con- 
gregai 0 convtn- 


CO Di quello titolo vedi l’ argomento. 

■ (b) S. Girolamo ci dà : bene mihi non ejl fine te , e Simmaco, 
mynPov fini otm e qiv «y«v <rx , quelle verfioni ci è piaciuto leguire t 
come più corrirpondenti all’Ebreo . 

CO L’ Ebreo più chiaramente può tradurli : omnit voluntat me a 
prò fatiH:: tuie, qui funt in terra. 

Cd) L’ Ebraica voce aejb , che rendeG infirmiti tt , dolor , piò 
dinotare fculptile , idolum , e così traduce S. Girolamo , moltiplica- 
ta funt idolo, e Teodoiione, vrKt&u'jén 7 Kv t* tìwKx noncv , che 
noi abbiamo iéguiro . 

CO Quello pojlea accelavrrunt più chiaramente potè a tradurli , 
pofl alt erum cucurrerunt , cioè andarono apprelTo ad altro Dio : ve. 
di le olTervazioni . 
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ticul* cantiti de\ 
fangtiinibus , ncc , 
tncmor ero no- \ 
minum Corani 
per labi a me a . 

Cs) Dominar 
pars btreditatis 
mere , C O 0" 
calicis mti ; tu 
M, qui reflitues 
bar odi tate meS 
mibi . 

(O Fanes ct‘\ 
ciderunt mibi 
in preclari s,(g) 
etenitn h tre di - 
Mr mr<* precla- 
ra efl mibi. 

(7) Benedicam 
Dominarli , fu/ 
tribait mibi in- 
telleSum , »«/«- 
per & ufque ad 
noci? increpue- 
rttnt me renes 
mti . 

£8) Provideiam 
Dominimi ini 
cofpe&u meo se- 
per , quoniam a 
dextris efl mibi , 
ne commovear . 
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Sì fanguinofi io non approvo , c mai 
Altro che il tuo gran nome , eterno Dio, 
Profferir non s’akolta il labbro mio. 
II. ... 

(5) Nella tua menfa io feggo , e tu dividi, 
Tu a ber mi porgi , e non permetti mai, 
Che la mia parte altrui fi dia . (ó) La forte 
M’è felice pur troppo, i più graditi 
Fertili campi ameni 
Ebbi in eredità . (7) Grazie , o mio Dio, 
Sempre ti renderò : tu m’ ifpirafti 
Sorte sì bella ad accettar . Gl’ interni 
Moti del cor tu mi reggevi , e in mezzo 
De’ notturni filenzj 

Pace non ebbi mai, finché non giunfi 
La grande opra a compir.(S) Sempre i miei 
fguardi 

In te , mio Dio , teneva intenti : a’ fianchi 
Mi Itavi ognora, e mi porgevi aita, 

E valore a refiftere 

Ah ! nell’afpro cammin della mia vita . 

(?) Pe- 


CÓ Quello btreditatis , ed btreditatem interrompe la bel lidi ma 
immagine : 1 ’ Ebraica voce dinota porzione, roba avuta in forte , e 
quando fi parla di erediti, vuol dire la porzione ereditaria , che 
tocca in forte ad alcuno : ma qui fi tratta di diftribuzione di piat- . 
ti in tavola 1 dell’ eredità fi parla nel verfetro feguente . Il reflì- 
tues meglio dee dirli defendes , com’ è nell’ Ebreo : fotto a quella 
vaga allegoria intende Gesù Crifto di parlare dell' imperio datogli 
filile genti. 

(g) Fanes cecidentnt mibi in jacundis , & ego pojfideo btreditt- 
ttm fpecioftjftmam , dice l'Ebreo. Nella Riduzione delle mifure t. 
a. abbiamo avvertito , che dall’ ufo di mifurarfi i campi collo fche- 
7*0, 0 fia corda agrimenforia ne venne quello idiotilmo di funis nel 
(culo di porzione nelle divifio&i . 
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(9) Però di gioja , e di contento il core 
Mi balza in len , e fin la morte ftelfa 
Oggetto di terrore 

Non è per me . Quali tradii un placido 
Dolce fonno, io ripofo , e non m’ inganna 
La mia fperanza.(io)Io so, che nel fepolcro 
Lunga ftagion già non mi laici , e fdegni, 
Che il tuo diletto , e caro 
Sia de’ putridi vermi efca infelice. 

(1 1 ) Ah no. Qual nuovo infolito cammino 
Di ritornare in vita 
M’ infegni ! Io già ritorno , io veggo il tuo 
Raggiante volto, ed a faziarmi il core 
Capace appien . Vuoi , che alla delira teco 
Mi fieda ! io federò . Sì , teco allato 
Sempre , o mio Dio , fempre vivrò beato. 


*73 

($) Propter hoc 
leratum efl cor 
nisum , & exul- 
tavit lingua 
me» : infuper 

& caro mea re- 
qui e fcet in fpe. 

(10) Quoniam 
non derelinques 
animano meam 
in inferno , nec 
dabis Santìum 
tuu videre cor - 
ruptionem , 

(11) Notas mi- 
hi fecifli vi»! 
vite , adimple- 
bis me latiti a 
ctim vultu tuo , 
C h ) del tEi atla- 
nti in denterà 
tua ufjueinfi- 
ncm. 


OSSER- 


L’ Ebreo ha , faturitas latiti* in facie tua . 

! 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi contraltari del Ialino XV. 

Verf. 3 . 

Muttiplicat a funt infirmitates eorum , poflea 
acceleraverunt . 

D Ue contrarj fentimenti riconofcono gl’ interpe- 
tri in quello palio fecondo il fuono delle pa- 
role della Volgata. Altri credono, che li parli de- 
gli empj, e che voglia dirli , che crefcendo le lor 
miferie , e le tribolazioni , fien ricorfi finalmente a 
Dio, come al medico gli ammalati. Altri penfa- 
no , che fi parli de’ giudi , i quali ne’ travagli , ed 
affanni prendon maggior vigore a correre nelle llra- 
de di Dio , o che dopo qualche caduta riforgon più 
valorofi. Del refto offerva S. Girolamo, che 17w- 
Jirmitat fecondo 1’ idiotifmo della Bibbia fpeffo di- 
nota gl’ idoli , e che debba tradurli , mulùplicata funt 
tdola eorum , e quello eorum SeiKTixws , come offer- 
va Grozio , s’ ula quafi inoltrando i popoli vicini . 
Il poflea corrifponde all’ Ebraico inN , come forfè 
Ielle 1’ interpetre Volgato in vece di ino alium , 
che fi legge nel prefente , ed è follenuto ancora da 
S. Girolamo , e da altre antiche verfioni . L’ acce» 
leravcrunt è traduzione del lino , o che avelie l’in- 
terpetre letto il verbo nel pibel , o che avelie cre- 
duto doverli nella conjugazione cal ritenere ancora 
la lignificazione del tema . Comunemente fi fpie- 

ga 
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ga dotarunt , & alium Deum dotare è un idiotifmo 
nel fenfo di adorare un altro Dio . Comunque s’in- 
tenda , anche correre , va ben detto , moltiplicata 
Junt idola eorum , ad alium deum cucurrerunt . Que- 
lla interpetrazione è la più adattata al falmo , e ben 
s’accorda col verfetto feguente, non congregabo con- 
venticola eorum de fanguinibos , nec memor ero nomi- 
nttm eorum per labia mea . E' noto , che a’ tempi 
di Gesù Crifto fin gli fteffi Giudei eran pieni di 
fuperftizioni gentilelche , e che all’ idolo Moloc of- 
ferivano gl’ innocenti bambini . Gesù Crifto qui di- 
ce , eh’ egli di bel nuovo introduce il culto del ve- 
ro Dio già perduto, che aveva iftituito nuovi fagri- 
ficj puri , e di cuore , fenza vittime , e lenza lan- 
gue,e che non folo cercava di diftruggere l’idola- 
tria , ma ben anche di riformare il culto divino fra 
gli Ebrei . Quello è il fenfo , che tutti i Padri dan- 
no al verlètto quarto , e però neceftariamcnte 1’ an- 
tecedente deeli intendere nel medefimo fenfo , come 
da noi fi è fatto dopo S. Girolamo, e Teodozione. 

Verf. io. 

Quoniam non derelinques anitnam meam in inferno.’ 
nec dabis Sancìum tuum videre corruptionem. 

O Gnun conofce , che il fempliciflimo fenfo di 
quelle parole è quello , che da noi fi è efpref- 
fo nella traduzione: 

Io so , che nel fepolcro 

Lunga ftagion già non mi lafci , e fdegni , 

Che il tuo diletto, e caro 

Sia de’ putridi vermi efea infelice . 

Quafi tutti i moderni critici 1 ’ intendono così , 

ed 
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ed il Calniet ci attefta , che quella interpetrazione 
fia la più vera , la più adattata , la più fedele . Ma 
perchè Bezza , e Calvino lo fpiegarono ancora in 
quella maniera , ciò ballò a Cornelio a Lapide, per 
farne una cenfura troppo fevera : Inepte , , & impie 
Be^a fecutus Calvinum vertit : Non derelinques cada - 
ver rnetm in fepulcbro , animam in cadaver , infer- 
num in fepulchmm inaudita metamorpbofi , biftrionica 
levitate pcrmutans . Quantunque affai ci rincrefca di 
opporci al dotto , e pio Cattolico interpetre , e ino- 
ltrarci difenfori dell’ opinione di Bezza , e di Cal- 
vino , pur la forza della verità è tale , che non pof- 
fiamo non maravigliarci , come fia lembrata una 
nuova , e non più intefa metamorfofi a Cornelio a 
Lapide il dar all’ inferno la fignifìcazione del fepol- 
cro , quando in tutto il Teflamento vecchio , e fpe- 
cialmente ne’ falmi la voce inferno , quaft non mai 
fi ufa in altro fcnfo , che di fepolcro , e lo fanno 
ancora i fanciulli, (i) Nè meno ingiulto è il la- 
mento per f anima nella fignificazion di cadave- 
re , quando nel Levitico c. ?.z. v. n. abbiamo : 
Pontifex ad omncm animam mortai non ingredietur , 
cioè nella cafa , ov è il cadavero : e le frali confi- 
mili occorrono altrove. Dippiù la voce WSJ ani- 
ma fpeffo fi ufa per la perfona ftcffa , onde tanto è 
dire animam me am , quanto me. (2) E fono idiotif- 
mi affai frequenti nella Bibbia , odit , amat anima 
mea , &c. non altrimenti , che preffo i noltri poe- 
ti Italiani continuamente oc coire : E' un ogget- 
to 


fi] Vedi il Cslmet nel falmo 6. v. 5. 93. v.17. ìfoi. c.^.v.i^.ec. 
[2] Amore. 6. v. 8. EvrA. r.4.1. v.15. Vedi il Mingorelli nel v. 
jj. del primo etntito di Mose . 
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to dt contento all ’ alma mia , cioè a me . Ben ha 
poi guitto motivo d’ inveire contro a Bezza , ed a 
Calvino , che quindi fi avanzano a contrattare l’ar. 
tiralo del Simbolo , defcendit ad inferos ; ma non 
eliendo qui luogo di confermare quello incontrafta- 
“1. * ddI . a Cattolica Chiefa , rimettiamo i Jet. 

tori a Bellarmino /. i. c. 4 . de anima Chrifii , ed 
agli altri Teologi, contenti folo di avvertire , che 
articolo del Simbolo non è ricavato da quello paf- 

11 < V UaIe ’ c °munque fi fpieghi , non pregiudica 
alla caufa troppo giufta de noftri. 



- Tom. Ili, 


M SA L- 
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SALMO XVI. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo , che fi chiama particolarmente 0. 
ragione di Davide , fu da lui certamente fcrit» 
"to in tempo della più fiera perfecuxione di 
Saulle, quando fuggiasco andava per le campagne , 
per falvarfi la vita . Lo Itile è molto bello , ed e- 
legante , comechè ci fieno molte efpreffioni difficili 
nel terto Ebreo non meno , che nelle verfioni . Ci 
fi efprime a maraviglia il bel carattere d’ un uomo, 
che 1’ innocenza il rende ficuro , e che tratto dal 
defiderio delle cofe celefti poco cura i beni pafiag- 
gieri di quéfto mondo , qual appunto era Davide in 
quel tempo . I Rabbini lenz’ alcuna rifleffione fcrif- 
lero , che fiefi comporto nell’ afledio di Rabbat do- 
po la morte di Uria. Davide , che già era ince- 
ppato in non picciol fallo, non aveva allora Io fpi- 
rito di parlar con Dio ne’ termini , con cui qui fi 
efprime , come potranno i lettori rteffi giudicarlo 
dopo aver letta la noftra traduzione . Sarebbe da de- 
fiderarfi, che ognuno facerte per ogni giorno al Si- 
gnore quella preghiera, e che forte in irtato da po- 
terla fare in verità fenza rimorfi . 


fre- 
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cv^ruf^i 


Preghiera di Davide. 

(1) /^\Di un giufto , che prega , e le mie] 
V^/ voci, 

E i voti afcolta : (2) al fido cor finceri 
Corrifpondonoi labbri. (3) In quella fronte 
Guarda, fe trovi fcritto 
Alcun delitto , e tu , che giullo fei , 
Poi mi condanna. (4) Ah, tu per pruova il fai 
Qual core in fen racchiudo : in tanti affanni 
Quafi nel foco , e nel croggiuolo appieno 
Di affinarmi cercavi, e non trovafti 
Macchia , o immondezza . (5) Io già non 
curo al mondo 
Quel , che fanno i mortali : in quello llatOj 
Son , perchè tu mel comandarti : ahi laflo ! 
Vo’ tra felve vivendo ognor di prede: 


M 2 


( 6 ) 


Orati 0 David 


CO Exaudi, 
Domine, juflitiS 
menni : Ca} in- 
tède deprecatio - 

rum menni. 

CO Attribuì 
ptrcipe orationé 
menni non in U- 
biis dolofis . 

C3} De vultu 
tuo judicium 
meum prodeat : 
oculi tui vi de a 1 
eqtlitatem . (b) 
CO P robafli cor 
meum , & vjfi- 
tnfti notte: igne 
me examinafli , 
& non tft invi- 
ta in me iniqui- 
tà! . 

CO Ut non lo - 
quatur os meum 
| opera hominum: 
propter verbo la- 

biorum tuorut» 
ego cuflodivi vi- 
ni durai . Cc) 


C»') L’Ebraica voce pis può tradurli juflum , exnudi , Domine,- 
jujhim , e così ha Aquila . 

(b) Variano le lezioni negli antichi libri , leggendoli in alcuni, 
oculi mei videant equitatem : in altri , oculi tui videant iniquità - 
tem : la lezione della Volgata è la vera , oculi tui videant ^ qui to- 
tem , ed il lento è , guardami , fe ti fembro colpevole , tu che cori- 
fei l' innocenza . 

CO Cuflodivi, fecutus fum vias Introni s , dice 1 ’ Ebreo, e li 
dee fpiegare , come nella noftra traduzione . Vedi le oflervazioni. 
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00 Per fice grif- 
fa meoi in Je- 
initis tuis , ut 
non moveantur) 
vejiigi » me». 


Ego clama- 
vi, quoniam es- 
auditi me, Deus, 
inclina aurem 
tuoni mihi , & 
esaudì veri a 

me» . 

(8) Mirifica 
mifericordias 
tuas, qui ftlvos 
facis fptrantes 
in te. 


C f) A reftflen-) 
tibia dexter/e 
tute cuflodi me, 
ut pupi il am o- 
euli . 

(io) Sui umbra \ 
altrum tugrum 
protege me » fa- 
ci e impiorum 
qui me »fflixe-\ 
rum . 


(n) Inimici j 
mei gitimi me») 
circumJedcrunt, 
•Jl peni fuum 

toncltiferttnt , ot 
eorum locutum 
tfl fuperiiam. 
(il) Proji den- 
ta me nunc ca- 


lò) Ah tu reggi , o Signor, l’ incerto parto. 
Tu fa, che mai non mi vacilli il piede. 

IL 


(7) La tua bontà mi rende audace : io torno 
A pregarti, o mio Dio , perchè si facile 
Ti veggo, e pronto a darmi aita: afcoltami, 
Porgi pietofo orecchio 
A’ giudi voti miei. (8) Grave è il periglio, 
Non balla no 1 ’ ufato 
T uo benigno foccorfo : affai più grandi 
Prodigi attendo . Io so , che tu difendi. 
Ed accogli color, che a te ricorrono 
L’odio crudel fuggendo 
Di chi non teme il tuo gran braccio. Io fono 
Un di codor : (9) difendimi , 

E sì gelofo in cuftodirmi , appunto 
Qual pupilla degli occhi: (io) A te ne ven- 

B°? 

Stendi le tue grandi ale, 

E mi copri , e m’ afeondi, ond’ io non tema 

De’ barbari nemici 

La rabbia furibonda, e l’ire ultrici. 

III. 

(1 1) Cinto fon d’ogni parte: ove io mi vol- 
go» 

Veggo nemici imperverfati , ed emp;, 
Che ben pafeiuti, e ricchi, or mai degli altri 
Non curan più. Con ampollofe voci 
Spiegan parlando i fenfi loro , (12) e afeon- 
dono 

Intanto in petto un’ alma vile, e tutti 

Son 
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Son traditori , a inveftigare intenti 
Ogni ombra, ed ogni paflò.Io benm’avveg- 

?°? 

Gli riconofco al bieco 
Girai- delle pupille 
Sempre fifle nel Tuoi . (13) Qual fi rintana 
Leone ingannator, che incordo , ed avido 
Di preda è Tempre, entro T orror di cupa 
Caverna informe , ed ogni fuon,che afcolta, 
S’erge, urla, e rugge orribilmente, e sbuffa, 
E già fi lancia...(i4)Ah,tu Signor, dall’alto 
Cielo fcendi in foccorfo, el’afprazuffa 
Previeni , e il fanguinofo orrendo affalto. 


IV. 

Fiacca il tumido orgoglio , e la mia vita 
Salva dagli ernpj , e da color , che fono 
Arme del tuo furor. (15) Folli , e perverfi! 
Che altro fperar non ponno , 

Che il ben fpeffo fallace , e paffaggiero 
Della vita mortale . Uomini indegni! 
Sol nati a faziar le ingorde brame 

O 
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ctimdederut me: 
oculot fuos Jia- 
tuerttnt declina- 
re in terroni , 


(13) S ttfccpcrut 
me , ftcut leo pa- 
rotiti ad preda, 
& ftcut catultts 
leonii habitans 
in additi 1. 

C14) E xfurge 
Domine , provi- 
ni flint , & fup- 
planta eum. 


eripe anima ab 
impio , (rame am 
tuoni oh inimi- 
ci i manur tue. 

Cd) 

Cij) Domine, a 
paticit de terra 
divide eoi in vi- 


ta 


tortini , CO 


Di ciò , che raro , e pellegrino afconde 

M 3^ La 


I de obfconditii 
lenii adimplerut 
\efl venter torti . 


Cd) Il frameam tuam dovrebbe meglio leggerti framea tua per 
un calo di appofizione impio , framea tua . L empio oppreflore fi 
chiama fpelTo nella Bibbia fpada di Dio , arma di Dio , 1’ idiotil- 
mo è frequente . L’ inimici 1 eorrifponde all’ Ebraico CD’TCO , che 
dee femplicemente tradurfi virii , a viris moniti tue , ed è la ftef» 
fa frate , che impio , framea tua . 

Ce) Nell’ Ebreo non ci è il Domine , e fiegne Io (Iettò Cento , 
irne animam meom ab impio , gladio tuo , a virii manui tue , a 
virii adipis , quorum venter impiotai tft obfconditii y <ffc. Vedi le 
oflervazioni . 
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(i6> Saturati 
funi filiis, COì 
ér dimifcrunt 
reliquia! fuas 
parvulis fuit . 


( 17 ) tigoWZ 
in juftitia appa- 
rerò cònfpeflai 
tuo , fatiakor , 
cum apparuerit 
gloria tua. 


IL PRIMO LIBRO 
|L a terra, e il mar. (16) Io non l’ invidio : 
abbondino 

E di campi, e di greggi , e palli a’ figli, 
Ed a* nipoti ancora 
La pingue eredità . D’ altro m’ accende 
(17) Ineftinguibil fame . Io fol defidero 
Di prefentarmi a te ficuro , e franco 
Senza rimorfi tormento!! in core: 

Ah, che fe un giorno io vedo 
Quel tuo vago fembiante , o mio Signore, 
Son già pago, e contento, altro non chiedo. 



OSSER- 


(f) Pià chiaramente può tradurti l’Ebreo, faturamur fi", & 
teliquerunt refiduum nepotikui fuit , e così ha Simmaco, yooTxeir- 
eo-Jtou viot nel calò nominativo . Negli antichi Salteri leggevah 
faturati funt porcina , in vece di firn . e così fi cita il palio da 
S. Agoftino epijl. 149. e da altri; ma è un^ abbaglio nato dalla lo- 
migliatila ilelle voci greche ito* filiti * c “ ***** porcina nella ver- 
fion de’ Settanta . Ma quella della Volgata è la vera . 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi più difficili , e contrattati . 

.Verf. 3. 4. 

Probafti cor meum , & vi/ìtafii notte , igne ne exa- 
minajìi , & non efl inventa in me iniquitas . Ut 
non loquatur os meum opera hominum , 
propter verba labiorum tuorum ego 
cufiodivì vias durai. 

L ’ Ebreo ha così : Probafti cor meum , vijìtajli no- 
tte , traduxijìi per ignem , non invenifli .* cogi- 
tavi , os meum non tranjtvit . In operibus hominum 
in verbo labiorum tuorum ego cujlodivi femitam furis. 
La varia interpunzione fa un fenfo sì diverfo. La 
voce »JDDT , che dalla Volgata traducefi iniquitas , 
dinota , cogitavi , perchè 1 ’ Ebreo ha femplicementc 
examinajii , & non invenifli , e poi comincia un nuo- 
vo fenfo , cogitavi , &c. Dippiù il verbo *v 3 ^» , 
che fi rende loquatur , in verità è pertranfibit , e co- 
gitavi , & os meum non pertranfibit è un idiotifmo 
aflai elegante, per dire, che nafeondea nel cuore i 
lùoi fentimenti lenza parlare. Siegue poi un nuo- 
vo periodo , in operibus hominum propter verba la- 
biorum tuorum ego cujlodivi , &c. Il Volgato unì 
quelle voci col verbo antecedente , cioè os meum 
non pertranjìbit fuper opera hominum , che poi libe- 
ramente tradufle , ut non loquatur os meum opera ho- 
minum . Checché ne dicano i moderni critici , ed 

M 4 i Rab- 


• Digitized by Google 


184 IL PRIMO LIBRO 

i Rabbini , la verdone Volgata è affai pili felice , 
nè fi può mai capire , che voglia dinotare in ope- 
ribus hominum ego cujlodivi vias latronis , poiché è 
fuor di luogo in quello periodo quell’ in operibus ho- 
minum , che non s’ unifee col rello . Certo è poi , 
che il teflo Ebreo ammette 1 ’ interpetrazione della 
Volgata variandoli la Rabbinica punteggiatura , poi- 
ché >not che fi rende cogitare y può aver forza di 
nome , e fpeffo dinota i penfieri cattivi , gli empj 
defiderj , e gl ’ indegni pentimenti , come in varj luo- 
ghi della Scrittura (r), onde ben traducefi iniqui - 
tas . Siegue poi , non pertranfibit os menni fuper 
opera hominum , eh’ è lo fieffo del non loquatur os 
nieum opera hominum , poiché 1’ idiotifmo , os meum 
non pertranfibit fuper opera hominum , dinota , io non 
voglio impacciarmi ne fatti altrui , nè vado fparlan - 
do di quel che fi fa nel mondo. La particella ut 
nella Volgata rende il fenfo alquanto ofeuro , e fo- 
fpefo , poiché abbonda , e non fi sa a chi riferire , 
onde lemplicemente dee dirli, non loquitur os' meum 
opera hominum , eh’ è un periodo a parte , che non 
dee unirfi , nè con quel che fiegue , nè con quel 
che precede. Quindi ha principio una nuova len- 
tenza , propter verba labiorum tuorum ego cujlodivi 
vias duras . Quello vias duras , non fi sa , che di- 
noti : voglion altri , che fieno i precetti divini , e 
le angujlt vie , per cui dee camminare il giudo: al- 
tri il vias duras , intendono vias petverfas , e cre- 
dono , che il cuflodire vias duras dinoti in fenfo 
contrario , cujlodivi , cavi , ne patrarem f acinosa pei •- 

verfa , 


Ti] tiene f. c. u. v. 6 . Lcvit. C. iS. v. 17. c. * 9 . v . 29. c. 20. v. 14 

f7i1.7j.25. -u.io.Crf. 
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verfa , ne irem per vias duras , poiché 1 * Ebreo ha 
Y*i3 furis , latranti , e per una libertà del tradut- 
tore s’ è reio vias duras , in vece di v!as furìs , co- 

, me ha S. Girolamo, Simmaco, ed altri. Sicché il 
cujiodivi vias furis voglion , che fia lo fletto , che 
mi guardai di feguire il cammina degli empj .* ma fi 

1 durerà fatica a foftener quella efprefiione , poiché la 
voce Ebraica non dinota generalmente l’ empio , ma 
il ladro , onde par , che il Salmifta voglia intende- 
re qualche colà dippiù particolare . Il Titclmanno 
già ci riconofce in quello ladro il diavolo , ed il 
cujiodivi vias lattoni s , Jeu diaboli , vuol, che fia il 
guardarli attentamente di ciò , eh’ egli macchina con- 
tro a noi . Ma Davide aveva altro in mente : il 
cujiodivi vias lat/onis è lo fletto , che imitare i la- 
dri , come Jlare in via peccatorum , ambulare in viis 
impiorum , cioè feguir gli empj , ed i peccatori . 

Davide quando facea quella preghiera fuggendo lo 
fdegno di Saulle , giva per le campagne , e vivea 
predando a guifa di ladro , per foftentarfi la vita : 
qui dice , che non fi farebbe mai ridotto a tale fia- 
to , fe non ne avette avuto efprelfo comando del Si- 
gnore , propter verba labiorum tuorttm , poiché in ve- 
rità , non oliami le inlìnuazioni degli amici , non * 

volle mai partirfi , finché il Profeta Gad in nome 
di Dio gli dille : noli manere in pr a fi dio , projicifce - 
re , & vade in terram Juda : & profeElus ejl David , 

& venit in faltum Heret , ( 1 ) e forfè in quel de- 
ferto compofe quello bel falmo . 

, Verf.7. 


[1] I. Reg. c. 22. v. s« 
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Verf. 7 . 

Mirifica mifericordias tttas , qui falvos facis 
fperantes in te. 

I L verbo figari fi rende , fepara , fepara mifericor- 
dias tuas , e s’ unifee col principio del verfetto 
ieguente , fepara mifericordiam tuam falvans confu - 
gientes a refifìentibus dextera tua . Ma non è fuor 
di propofito il credere , che 1’ He fia pollo in luo- 
go dell’ .Aleph per accrefcere la lignificazione , co- 
me fe dicerie N^AH ufa le più maravigliofe tue mi - 
fericordie . Origene ofierva , che i beneficj, che Dio 
per ogni giorno ci conferifce , fien quali infiniti , ma 
non fon tutti da noi ammirati . Quelle grazie , 
che Dio per la folita liberalità della fua potenza 
continuamente ci difpenfa , non muovono gli uo- 
mini già avvezzi : ma quando oltre ai collume in 
qualche gran pericolo ci porge qualche inalpettato 
foccorfo , quelle appunto ion le grazie, che s am- 
mirano , e che chiamanfi mi fericordie maravigliofe . 
Eccone il vero fenfo del mirifica mifericordias tuas , 
da noi efprelTo nella nollra traduzione: 

Grave è il periglio , 

JNon bafla no /’ ufato 
Tuo benigno foccorfo .• affai più grandi 
. Prodigj attendo ...... 


Veri. 
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Verf. 12. 


Projicientes me nume circumdcderunt me , &c. 

L ’ Ebraica voce IJiiyN non può mai dinotare pro- 
jicientes , fe pur non fi leggeffe cam- 

biandoli il Refe in Da! et ; ma è poi quello un vo- 
cabolo non puro Ebraico , ma Siriaco , nè fene ri- 
truova efempio ne’ buoni Scrittori . La vera ligni- 
ficazione è greffum , e fi dee tradurre , greffum no - 
Jìrum circumdederunt , e circumdare greffum alicujus , 
c declinare oculos in terram , lono idiotifmi affai adat- 
tati ad efprimere il carattere de’ traditori . 

Verf. 13. 

Sufceperunt me . 

N On ci è nell’ Ebreo il fufeeperunt , che fi è ag* 
giunto per maggior chiarezza dal Volgato , 
ma forfè con poca leggiadria. L’ Ebreo femplice- 
mente ha , ftmilitudo ejus ì ftcut leonis , &c. nè mai 
ÌJ’OT può dinotare fufeeperunt , Il paragone è fo- 
fpefo fecondo il gufto del poetar degli Ebrei: vedi 
il c. 2. della differt. prelim. e così fi è ferbato nel- 
la nollra traduzione . Il fufeeperunt me , fi cut leo f 
fupplifce il fenfo mancante , ma l’ interruzione è più 
leggiadra . 


Verf. 14. 
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Verf. 14. 

Exurge Domine , praveni eum , & fupplanta eum , 
eripe animam meam ab impio , frameam 
tuam ab inimicis raanus tua. 

Verf. 15. 

Domine a paucis de terra divide eos in vita eorum , 
de abfcondìtis tttis adimpletus ejl 
venter eorum . 

D Ue volte occorre nel teflo Ebreo la voce Q»noo, 
e la prima volta fi rende ab inimicis , la fe- 
conda a paucis con troppa incoftanza . Ella in ve- 
rità non ha nè 1’ una , nè l’ altra fignificazione , ma 
femplicemente dinota viris , mortali bus , e fi è av- 
vertito, che il framea dee unirfi con impio , dicen- 
dofi , erue animam meam ab impio , framea tua , fal- 
cami dagli empj , che fono anni del tuo furore . Id- 
dio fteflo preflb Ifaia c. io. v. 5. chiama 1 ’ Afiìro 
virga furoris mei , e quella efpreflione fi mantenne 
in tutte le lingue , ond’ è , che fin ne’ tempi balli 
Attila fi chiamò flagello di Dio : ficchè dee dirfi , 
erue animam meam ab impio , qui ejl framea tua , a 
viris mamts tua .* e quella feconda efpreflione è fi- 
mile alla prima . Siegue a paucis de terra , qui è 
la llefla voce o*non , che poco prima fi era refa 
inimicis , e femplicemente vuol dire viris , erue a 
viris manus tua , a viris de terra , /a viris de man- 
do , dovendoli unire col verfetto antecedente , che il 
divide eos in vita eorum ci dà un’ altra fignificazio- 
ne . L’ Ebraica voce è op^n pars , ponto , onde 
- \ . t dee 


I 
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dee tradurli con S. Girolamo , quorum pars ejl in vi- 
ta , non già , divide eos in vita eorum . Degli uo- 
mini mali , ed immerfi ne’ piaceri del mondo fo- 
vente la Scrittura dice , che receperunt mercedem fuam , 
che la lor porzione è in qtiejlo mondo , e niente 
poffono fperare dell’ eredità celefle : da mano di que- 
lla gente Davide chiedeva effer liberato . In tan- 
to avvertiamo , che tutte le verfioni fon differenti 
in quello palio : Aquila ci dà : Kopie aito TfQvtjKO- 
Tttìv e k HocTaSuTEWs , fxfp®' aureo y ty , Domine li- 
bera me a mortuis ex immersone , quorum pars ejl in 
vita : Simmaco : olito tuv nnpav tv SeSmoTwv , v pt- 
pis cv , ex mortuis qui occiderunt , quorum pars ejl 
in vita : la Siriaca verfione: libera me a mortuis fe- 
pulcbri : divide eos in vita . Diflinguefi da tutti il 
Caldeo parafrafte, che piglia quelle parole in buon 
fenfo : & juflorum , qui devoverunt animam fuam prò - 
pter te in mortem , pars eorum in vita /eterna . I co- 
dici de’ Settanta fon differenti : altri s’ accordano 
colla Volgata xro o\ tywv : altri unitamente leggo- 
no oLTruXvitìv . S. A gollino leggea airui'KKvoùv perdens 
eos de terra . Gli antichi Salterj di S. Germano , 
il Carnotenfe, il Romano interpungono , a paucis , 
a terra difpertire eos . Non meno varj delle veriio- 
ni fono i penfieri degl’ interpetri su di tali parole : 
chi vuole , che fi parli degli empj , che debbono 
dividerli da’ predellinati , che fi chiamano pauci de 
terra : (1) chi penfa, che il dividi a paucis de ter- 
ra , fia un idiotifmo corrifpondente all’ ire ad plures 
in fenfo di morire, poiché ficcome ire ad plures , 
dinota andar tra’ più , cioè fra’ morti , così dividi 

a pau- 


f 0 S. Athanaf. S.Jeron. 
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a paucis , ufcir da’ pochi , da’ viventi è lo Redo . 
(i) Ma ci è ancora chi crede , che divide eos a 
paucis de terra in vita eorum lignifichi , fate che gli 
empj mentre ancor vivono , fi dijtaccbino da pochi be- 
ni terreni , che poffeggono , per cui vanno fuperbi . (2) 
Ad altri finalmente pauci de terra non fono gli elet- 
ti , ma per contrario i potenti , i tiranni , i quali 
proteggono gli empj, e qui prega il Salmifta , che 
fi tolga loro 1’ ajuto , e la protezione de’ potenti . 
(3) Mi rincrefce di più diffondermi colla raccolta 
ìli tante opinioni fuor di propofito : qui non fi par- 
la di eletti , qui Davide non prega per gli altri , 
ma per fe medefimo . A chi fi riferifce quel di- 
vide eos ? legganfi i verfetti , che precedono , e quei 
che fieguono , e fi vedrà chiaramente , che non pof- 
fono affatto unirfi con tali interpetrazioni . E for- 
za , che 1 ’ Ebreo fi traduca : erue animam mearn ab 
impio gladio tuo , & a viris manus tute , & a vi- 
ris de mundo , quorum pars efi in vita , quorum ven- - 
ter impletur abfconditis tuis. La voce iSrt , che fi 
rende de terra , de mundo , è di ofcura fignificazio- 
ne , ed è fiata 1’ origine di tante differenze nelle 
verfioni . Certamente , che ben fi traduce de ter- 
ra , de mundo , come nella Volgata , ed uomini di 
mondo è una frafe ben nota • con tutto ciò appro- 
verei 1 ’ emendazione di chi volefle leggere 3*711 in 
vece di i^n , ed in cambio di a viris de tnundo 
traducefle a viris adipis . L’ idiotifmo vir adipis 
corrifponde al Latino abdomini natus , e cade più a 

pro- 


fi] Calmet. 

[2] Eufeb. Tiriti. 
[1] Mariti. 
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propofito per gli Ebrei , a’ quali era vietato il man- 
giar di graffo (i) , onde chiamavano così i traf- 
greffori della legge , ed i ghiottoni immerfi nelle 
delizie . Quella lpiegazione , ed emendazione fi con- 
ferma da ciò, che fiegue , de abfconditis tuis adira- 
pletus efl venter eortm . Non ci fermiamo qui ad 
inveftigar co’ miftici , quali fieno le cofe , che chia- 
mavano abfcondita Domini , e che fieno i peccatori, 
le crapule , le libidini , qua Deus defpicit , & dete- 
ftatur , o tutti i beni caduchi di quello mondo, qua 
Deus non afpicit , come importunamente offerva l’o- 
ziofo ingegno di Titelmanno . Ognun vede , che 
il fenfo di quella frafe fia , qual da noi fi è elpref- 
fo nella traduzione : 

Sol nati a furiar l' ingorde brame 
Di ciò , che raro , e pellegrino afeonde 

La terra , il mar 

L’aggiunto poi tuis , abfconditis tuis , fi riferilce 
a Dio , ed abfcondita Dei è un’ efpreffione per di- 
notare il lupcrlativo , come cedrus Dei , mons Dei , 
C le cofe più rare , rarità divine. Vedi la Dif- 
/ertacene preliminare c. 7. 


SALMO 


[ 1 ] Vedi le dijfcrt. prclim. c.6. 
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ARGOMENTO. 


I L titolo del falmo tratto dai fecondo libro de’ 
Re c’ infegna a baftanza qual ne fia 1’ argomen- 
to . Davide dopo vinti tutti i nemici , godendo u- 
na tranquilliffima pace , rende a Dio le dovute gra- 
zie per gli ajuti fingolariffimi , che gli porfe in va- 
rie pericolofiffime imprefe. Ardifco di dire , che 
non v’ha tra gli Ebraici, non fra’ Greci , non fra* 
Latini , o fra 9 noftri componimenti alcuno , che pof- 
fa in parte paragonarli a quello nobililfimo falmo , 
in cui la fantafia poetica fpiega fublimi , ed inarri- 
vabili voli , accompagnata da uno ftile cosi vivido, 
magnifico, ed elegante, che non può fperarfi , che 
ci làrà, chi polla imitarlo. Mi lufingo , che la 
traduzione non fia infelice , e corrifponda alla ma- 
gnificenza, ed alla fublimità dello ftile del grand’ 
Ebraico fcrittore. Sono in verità alcune picciole 
differenze, quanto alle parole fra il tefto de falmi, 
e quello de’ Re, ciò eh’ è flato d’ imbarazzo agl’in- 
terpetri , non fapendofene la cagione : ma fi è al- 
trove dimoflrato efferfi fatte tali mutazioni per co- 
modità della mufica . Vedi il c. y. itila dijferta^ione 
preliminare . 
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La mufica è di Davide , di cui ancora 
è la poefia , che compofe il fervo 
del Signore , dopo che fu da Dìo 
liberato dalle perfecugioni 
di Saulle , e di tutti 
i fuoi nemici. 


In fintiti putto 
Domini David, 
qui locatiti eft 
verbo Cantiti 
buiut in die . 
quo eripuit ila 
lumDomintis de 
monti omnium 
inimicorii ejue, 
& de monu So- 


(iJJO t’ amo, e t’amerò: da te, Si- 


nore 


Riconofco il valor: mio gran foftegno, 
Mia difefa , ed afilo : (2) in te m’appoggio, 
Tu fei il mio Dio , tu fei la mia Iperanza , 

(3) Lo 


ul , & dixit:(j.') 

CO Diligimi te. 

Domine, fortini - 
do ineo : Domi- 
nus firmamenti! 
mcrim , & refu- 
gitim mcum , (? 
liberator inttts . 
CO Dette mcut t 
adjutor mette , 
& fperabo in e- 


CO Quello titolo è prefo dal li. de' Re c.*a. v.i. e c’infegna, 
che il Calmo tu comporto in pace , dopo fugati tutti i nemici , e co- 
ti dee interpetrarfi in die quo , generalmente intendendo , nel tem- 
po, che fu libero , come Genef.c. 8. v.22. folm. iot. v.12. 102. v.15. 
&c. e quella frate è Cimile al quo tempejlote de’ Latini : altrimen- 
ti Ce s’ inrenda (dettamente , non può accordarft 1 ’ unione di Saul- 
le cogli altri nemici, de' quali qui parla , che furon molto tempo 
dopo Saulle . 

Tom. Ili, N 
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Um . Cb) 

C3) ProteRor 
meus , C O 
Cffrna /aiuta 
mea , 6“ fufce- 
ptor meta. 

(4) Laudai Cd) 
invocato Domi - 
>j«m ,& ab ini- 
mica meis fal- 
vus ero. 

Cs) Circumde • 
dettene me dolo- 
re s mortìs , 6r 
torrentts iniqui • 
tatis conturba- 
verunt me . CO 

(6) Dolores in- 
ferni CO «V» 
cumdederut me, 
praoccupaverut 
me laquei mor- 
ti s . 

(7) In tribula- 
r ione mea invo- 
cavi Dominum , 
& ad Deum rite- 
nni clamavi 
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(3) Lo feudo mio, della mia vita il folo 
Riparator . (4) Balla , che il mio Salterio 
Io tocchi , e del Signor canti le glorie , 
E lo chiami in foccorfo , e già fon libero, 
Già l’ajuto mi porge, e de’ nemici 
Più non temo il furor.(5) Lo so per prova, 
Udite il cafo . Incontro a me de’ perfidi 
Correa lo ftuolo imperverfato , e barbaro, 
Come torrente impetuofo , e turgido , 
Che da feofeefe rupi in giù precipita, 
E tutto inonda , allaga , urta , e ruina. 
Della morte vicina 
Già cominciava i barbari dolori 
A fendimi nel fen: ( 6 ) Già fra catene 
Gemea fuo prigionier. Parea , eh’ io folli 
Fra l’ ombre impenetrabili, e crudeli 
Della tomba rinchiufo . (7) In sì dolente 
Mifero fiato a Dio mi volfi , e il fuo 
Gran braccio onnipotente 

In 


Cb) L’Ebreo dice : Deus meus, petra mea, fpes mea. Il Voi» 
gato ha ammollito il petra mea , con dire adjutor meus : noi ab- 
biamo con libertà tradotto , in te m' appoggio , che forfè efprimc lo 
fteffo penftere del petra mea . 

CO L’ Ebreo ha , fsutum meum , e 1* abbiamo fedelmente tra- 
dotto , poiché non è contrario al genio della n olirà lingua . 

Cd) Voglion tuttoché fi legga in patiti Sbno laudatimi invoca - 
ho Dominum, come ha prefentemente la Maforetica punteggiatura; 
ma chi c' impedifee di leggere in tenoni , ed uniformarci a' Settan- 
ta , ed alla Volgata , che ci fomminiftrano un fenfo più chiaro ? de’ 
punti non è da far cafo , che fono apporti in fecoli infelici . 

Ce) Quanto è caricata quella efpreflìone torrentes iniqui tatis , o 
torrente s Belial , come ha 1’ Ebreo ! vuol dire : iniqui tamquam tor- 
rente s , ciò che fecondo il gullo orientale elprime coll’ allratto tor- 
rentes iniquitatis. Noi per degnamente tradurre la fona delle due 
Ebraiche voci , fiamo (lati in neceffità di allungarci in più verfi. 

Cf) L’Ebreo ha, cavea Jepulcri t'trcumdederunt me bìttiir 'San, 
anche 1' inferni della Volgata è nel fenfo di fepolcro , come lpelfo 
ne' l'almi . 
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In foccorfo chiamai : (8) le mie preghiere 
Giunfer del Ciel nelle fuperne sfere . 

’-'HW 


Già Dìo l’accoglie , (p) e di terribil giufto 
Sdegno il cor gli s’accende , e avvampa. Ed 
ecco , 

Ed ecco oimè, mugghia la terra , e pavida 
Trema . mup.ahian le valli , e i monti on- 
deggiano 

Dall’eitreme radici . E chi refiftere 
Allo sdegno potrà del mio Signore? 

(io) Fuoco divoratore 

Spira già d’ogni parte : un globo io veggo 

Caliginofo alzarli 

D orribil forno , e vive brace accenderfi 
Per tutto il Ciel . Ah che farà? (n) Già 
fcende , 

Scende egli fteflo ad aiutarmi . I cardini 
{ Vedete! ) abballa ei delle sfere ; e coprono 
I veloci Tuoi piè le denfe nuvole. 

(12) Per cocchio ha un Cherubin : cavalca, 
e vola , 

Vola pe’ chìoftri lucidi , e ftellati 
Sull’ ali infatigabili de’ venti, 

Che quai deftrier frenati 

Traggono il gran foo cocchio ubbidienti. 

N 2 (13) 


(g) De tempio fondo fu , cioè dal Cielo ; non folo perchè al- 
lora non ci era tempio, fa qual voce per altro talora fi adatta an- 
che al tabernacolo , ma perchè così il fentimenro richiede ; poiché 
fiegue a dire, che Dio (cete dal Cielo: e tempio Cali, e Cotlejiia, 
ed Acberufta tempia iòn trafi anche frequenti predo i Latini . 

Ch) L’Ebreo ha bcavtt , & conrremuit terra , fundament a moti - 
tinti) bomboni , & rohoarunt , tffjnn propriamente è boavit . 
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(x 3") Et pofuit 
tenebra latibu- 
lum fttum : in 
circuita ejui ta- 
bernaculum e- 
jus : tenebro fa 

aqua in nubili- 
bui aeris , 

C14) Pn » ful- 
gore ih confpe- 
fitt ejui nubet 
tr an fter untart- 
elo , & carbone! 
ignit . 


(15) Et into- 
ntii t de CeloDn- 
niinut,& A bif- 
fi mus dedir va- 
cati fuanty gron- 
do t & carbone 1 
igitit. 


(iO Et mifit 
[agitisi fusi, & 
diflipavit eoi 
fulgura multi- 
plicavit , & ci- 
turbavit eoi . 


Ci 7) Et oppa- 
ruerunt fontei 
aquarum , & re- 
velata funi [an- 
damento orbii 
terrarum . 
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III. 

fi 3) Ecco fi ferma, ed erge 
Gran padiglione , in cui s’afconde. Intorno 
Lo circondan caligini denfiflime, 

E un fofco vel di tetre nubi , e gravide 
D’acque , e di nembi il fen . (14) Ma già 
fen fuggono 

A un iftante le nubi, e più refiftere 
Non ponno al balenar del ciglio torbido 
D’un Dio fdegnato , e fciolgonfi in funefte 
iNembofe orribiliflime tcmpefte , 

Di grandine duriflima 
Cade una pioggia, e cadono 
Cocenti brace, e vivo fuoco.fi 5) Un grave 
Cupo fpaventofiflimo rimbombo 
S’alcolta in Ciel : fu del «ran Nume irato 

U 

La voce minacciante : onde più crefce 
Della faltante grandine 
Lo ftrepitofo orror , e più frequenti 
Cadon gli accefi in Ciel carboni ardenti. 

IV. 

(ió)Allor le fue più aguzze, e feritrici 
Saette ei prende , e fcaglia , e i formidabili 
Vibra fulmin tremendi. A’ replicati 
Dell’ inltancabil delira 
Colpi funefli , ecco in fcompiglio , e timide 
In vergognofa fuga 

Volte le lchiere,e sbaragliate , e tutto 
L’efercito in un punto ecco diftrutto. 
(17) A tal tumulto orribile 
Il fuolo ingojator fi fende , e moltra 
Aperto il len : già della terra appajono 
I fondamenti , e le profonde , ed ime 
Dell’acque interminabili voragini, 

(i8)Spa- 
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fi 8) Spaventate, e commoffe al cafo Urano, 
A’ prodigj , o mio Dio, 

Dell’ alta tua vendicatrice mano . 

V. 

(19) Fra tempefte sì crude , 

Dell’ onde in mezzo a’ vorticofi flutti 
Attonito ne flava. Ecco un alato 
Celefte meffaggier, che a me dall’alto 
Scende , e la man mi porge , e dall’ infane 
Onde mi campa , (io) e dal furor de’ miei 
Fortiflimi nemici, e inveleniti, 

Che a foverchiarmi erano intenti . Il tem 
po (21) 

Ben colfero gl’ indegni , e ne’ momenti 
PiU a me penofi,e infaufti,e quando appunto 
Io non me ne guardava, ad affalirmi 
Venner già tutti . Eh! che non temo, Iddio 
E* il mio liberator . (22) PiU non fon io 
Fra valli , e fra dirupi . Ove rapito , 
Ove rapito io fono? In largo campo 
Trafportato mi veggo, e fenz’ a’ fianchi 
I perfidi, i ribelli. Ah, fon già libero: 
Grazie al mio Dio . Ben lo conofco , e in 
quella 

N 3 _ Sì 
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(ifi') Ab incre * 
parione tua, Do* 
rnine , ab infpi* 
rttione fplritus 
ire tua. CO 

Ci 9) Mifit de 
fummo , tir oc- 
cepit me , & af* 
[umpfit me de 
aquts multi s . 


Ciò) Eripuit 
\me de inimi cit 
meis fortijfimit, 
& ab bit , qui 
oderunt me quo* 
ni sm confortati 
fune fuper me. 
(aO Prevene* 
rum me in die 
' a f]li Biotti s «te e, 
& faBut ejl Do * 
minus proteBor 
meut . 

Et fduxit 
me inlatirudi* 
nem : ftlvunt 

me fecit, quo* 
niant voluit me. 

loo 


CO L’ Ebreo ha , ab infpirationit nafi tui : il Volpato traduce 
acconciamente , ire tue : Noi per adattar la frate al genio della 
lingua, con libertà maggiore abbiam detto: dell' alta tua vendica* 
trite mano . 

CIO La frate Ebrea »a ysn dinota , me habet acceptum , onde 
altri rendono, complacet ti in me, vult in me, e velie inaliquem , 
o velie aliquem , è un idiotifmo, che dinota, averlo caro, amarlo , 
defiderargli ogni bene . I Latini avevano una frate Amile , velie 
alitui , ed occorre tpeflb nell’ e pillole familiari di Cicerone. 
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Sì gran prova io ravvifo un certo, e chiaro 
Segno, che m’ ama, e eh’ io gli fon pur caro. 
VI. 

23) Sì, gli fon caro : ed ei conofce, e vede 
La mia giuflizia , il fido cor, le mani 
Lorde non mai di rei misfatti.(24)In mezzo 
Dell’incerto cammin di noftra vita 
Non fu da me fmarrita 
La dritta via. Contro al Signor ribelle 
Le arme già non rotai . (25) Sempre su gli 
occhi 

I fuoi giudizj eterni 
Sempre mi furo : e mai non feoflì il giogo 
Della legge divina. (26) A confervarmi 
La mia innocenza, ad evitar ben cauto 
Ogn’inciampo fiinefto: .. (27) Ah, che non 
lafcia 

Senza premio il mio Dio le altrui fatiche : 
Se giufto io fon , fe giufte 
Son l’opre mie, ben ei lo sa. (28) Col buono 
T u fei buono , o Signor : nè male afpetti 
Da te, chi mal non fa. (29) Ti rende il giu- 
fto, 

Giufto , e pietofo , e a incrudelir t’ aftringe 


(23") Et retri- 
buet inibì Do- 
tnintis fecundu 
jujìitiam menni, 
& fecundu pu- 
ritatem muniti 
mearum retri - 
buct mibi . 
(24) Uni» cu- 
fiodivi vi as Do- 
mini , nec itti' 
pie gefii a Deo 
mete. 

Cij) Ottoni am 
omnia judicia 
ejus in confpe- 
fiumeo , & ju- 
ftitias ejus non 
reputi a me. 

(2 O Et ero 
iimnaculatus 
cum eo , ér ob- 
fervabo me ab 
iniquitate me». 

(27) Et retri - 
buct mibi Do- 
tninus fecundu 
juflitiam imam, 
& fecundu pu- 
titateli» nianuii 
mearum in con - 
fpettu oculorum 
ejus . 

(28) Cum fan- 
iio fantini tris , 
& cum viro in- 
nocente innocens 
tris . 

C29) Et cum 
et e no et cR us e- 
ris , & cum per- 
verfo perverte- 
rìs . 


<* ' » ' * • 


' ! 
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L’ iniquo , il peccator . (30) Quindi è, che 
fpeffo 

Degli empj ancor potenti il vano orgoglio 
Abbatti , e domi , ed un vii fervo oppreflo, 
Purché a te fia fedele , innalzi al foglio 

vn. 

(31) Fra l’ ombre incerte , e pallide 
Di ofcuriflima notte a me tu fei 
Sicuro condottier , che fchiari il fofco 
Caliginofo orror co’ raggi ardenti 
Della tua luce. (31) Io col tuo ajuto, o Dio| 
Penetrerò l’ oftile 

Efercito addenfato . Io fol , fol io 
Con petto audace , e duro 
Fracaflerò nel tuo gran nome un muro . 
Vili. 

(33) Non ha, non ha di che temer chi mai 
Dalla via del Signor non torce il piede: 
Ei cel promife , e i fuoi non mai fallaci 
Santi detti , e veraci 
Mancar non ponno . Ei pronto accoglie o- 

S nuno .’. . ■ 

Che a lui ricorre, e lo difende. (34) E dun- 
que 

Di che temer pofs’ io ? 

Forfè v’ha fuor del noftro un altro Dio? 
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CiO Qjioniam 
tu populum bu- 
milem falvum 
facies , & ocu- 
lo s fuperborum 
bumilitbis . 


C? O Quoniam 
tu illuminai 
luctrnam meam 
Domine , Deut 
meus , illumina 
tenebrai meat. 
Cjz} Qrioniam 
in te eripiar a 
tentatione , CD 
Ór in Deo ritta 
tranfgrediat 
murnm . 

Qyi'jDeus mcus, 
impolluta via e- 
jus , eloquio Do- 
mini igne exa- 
mi nata , piate- 
li or ejì omnium 
\fperantium in‘ 

I A- 

C34} Quoniam 
quii Deus prie- 
ter Dominum ? 


N 4 


V’è 


CO La voce Ebrea ITO gbedud , che qui fi rende ternario , ha 
varie fignificazioni . S. Girolamo 1 ’ ha prefà , come un nome ag- 
gettivo , ed ha tradotto , quoniam in te cUrram accinBus . Propria- 
mente lignifica un gruppo di foldatefca ; e Marco Marino a propo- 
sto ci dà , eurram ad cuneum , e Vatablo pereurram acéti hojlium . 
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IX. 

V’ è rifugio , v’ è afilo 
Altro già , che il Signor ? (35) No : quelle 
forze 

Ei mi diede a refiftere , e m’ajutn 
A mai non incefpar . (3 6) L’ ali alle piante 
Par chem’aggiunfe:uguaglio al corfo, e fu- 
pero 

V elociflimo cervo , e balze , e rupi 
Scofcefe, ed infalibili 
Vinco , e de’ monti in fulle cime affretto 
Audace il piè. (37) Tu il balenante acciaro 
M’ infegnalti , o mio Dio , 

A maneggiare, ed a rotar. Tu il mio 
Braccio sì forte , ed invincibil rendi , 
Che un valido arco, e ferreo 
Frangerei in mille pezzi . (38) Onde il ti- 
more ì 

Se mi fi vibran dardi, il tuo mi copre 
Impenetrabil feudo: ove non regge 
La mia mano , 

Pronta è la tua 
al core 

Spirto , e mafehio valor la certa fpeme 


étit quii Deus 
prjeurDium tic- 
ftrttm ? (m~) 
(35) Deut , qui 
pr^cinxit me 
virente , & po- 
fuit immacula- 
tam viam me a . 

CsOfi»* P^- 

fecit pedes meos 
tamquam cervo - 
rum , & f u per 
exctlfo fiatuens 
me . 

C3 7) fi.'" Jtcet 

maiali mea e od 
pnelium , & pò- 
J'uifii , ut arcui n 
aretini, brachi a 
mea . 00 

(38) Et dedijii 
tnihi protezione 
falliti s tua, & 
dettero tua fu- 
j'ccpit me . 

(30) Et difei- 
plina tua corrc- 
xit me in finem, 
tir difciplint 
tuo ipfa me dc- 
cebit . Co) 


in foccorfo 
(3 9) Qual non aggiunge 


Ch’efau- 


(itO L’ Ebreo propriamente , out quii pena prteter Deum no- 

finirà ? 

Co) L’ efpreflìone della Volgata vuol dire, tu randelli le mie 
braccia più furti di un arco di bronco . L’ Ebreo può tradurli , (T 
facile conterìtur arcui tercus brachiis meis : a noi è piaciuto meglio 
di leguir quella traduzione approvata da rutti i dotti . L" ambigui- 
tà è nella voce tinnì , o nona lacilillimo efTendo lo (cambiamento 
del tau , e del tbeth , e 1’ una dinota fraZtis ejl , e ]’ altra pofuìjii , 
dedijii, e ‘ou . 

00 Nell’Ebreo è foto, & difciplina tua cerreti e me ; il redo 

non 
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DE’ SALMI. 
Ch’efaudifci i miei voti? (40) Ah, qual mai 
prendi 

Di me provvida cura ! Ov’io cammino, 
Tu mi precedi , e i calli angufti , e ftretti 
Tu fpianando mi vai , che al fin già laflo 
Non vacilli , o non urti in qualche faflo. 
X. 

(41 ) Dunque all’ armi di nuovo : entriamo 
in campo , 

Io vo’ pugnar : de’ miei nemici il mifero 
(Avanzo combattuto 
Infeguirò, debellerò: dall’opra 
Defiftere non voglio, infin che tutti 
Non vegga eftinti.(42)Il fulminante brado 
Lordo vedrò del fangue lor . Piagati 
Mi cadran fotto i piedi , e mai riiorgere 
Più non potranno. (43) O qual mi fento in 
petto 

Bellicofo furor! Tutto mi viene. 

Signor , da te : che al nome tuo la gloria 
Della nobil vittoria 
S’afcriverà. (44) Tu i perfidi ribelli 
Domarti , e parte in vergognofa fuga 
Sbaragliarti , o mio Dio , parte già morti 
Cader facefti in mezzo al campo . Ah , fem 
pre Così 
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C40) Diltcsjli 
ìgrcjfus meot fui. 

CHS KJfj Or „„„ 

\funt infirmata 
vejligia mta , 


(4O Ptrftqutr 
inimicai nuoSy 
& comprchcndt 
illot , & noncS » 
j verter, dome de» 
\ficiant , 


C4O Confrin» 
I gam ilio! , me 
ìpoterunt flare t 
cadent fubtut 
\pedes meot . 
C43) Et per ac in» 
\xifli me virtute 
'ad bellum & 
fupplantajb in» 
f urgente s in mt 
fubtut me. 

Ì44) Et inimi » 
'coi meot dedifli 
tnibi dorfum : 
Cp) ^ odiente! 

I me difperdidifti. 


■oij fi legge : ma fimo ancora contraffate , e dubbie quelle parole . 
Nel II. de’ Re S. Girolamo ci ha dato, 6* mtnfuetudo tua mal » 
tiplicavit me. Simmaco ha, obedientia me a augebit me. Il Cai» 
met ben oflerva , che può tradurli : exaudijli me , cumulafti me gnu » 
dio . Più grettamente può tradurli : refpondere tuum augebit me , 
cioè mi dà fpirito il f opere , che tu m' tfaudifcì : obedientia tua 
nubi auget viret ; ed è noto , che Dio obedit voci bominii , fe- 
condo la frafe della Icrittura . 

(p) Dedifli mibi dorfum , cioè gli pontfli in fuga : i latini di- 
rebbero, fteijìiy ut terga veterani. 
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£45") C lani ave- 
rti nt , nec crat, 
qui falvos face - 
ret , ad Domi- 
num , nec exau- 
Aivit evs 

C4<) Et commi- 
nuam eos , ut 
pulvercm ante 
faciem venti, ut 
lutum platearii 
delebo eos. 


(47) Eripiet 
ine de contradi- 
Bionibus popu- 
li: conflitues me 
in caput gentili . 

(48) Popultts, 
quem nS cogno- 
vi, fervivit mi- 
hi , in auditti 
auris obedivit 
inibì , 

(49) Filii alie- 
ni mentiti funt 
inibi } filii alie- 
ni inveterati 
funt , & claudi- 
caverunt a fe- 
mitis fuis. Cq) 
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Così, così ti provino 
Sdegnato i contumaci . (54) Al fin ridotti 
Alle miferic edreme 
Forfè ti chiameranno , e il tuo gran nome 
Difperati in foccorfo 
Invocheran: ma tu fevero, e giudo 
Non curi i preghi , e non rifpondi , (46) c 
vuoi , 

Che gli fperda , e gli diflipi , 

Come agitata polve, e «volubile 
Giuoco del freddo Borea , allor che fifchia, 
E con Audro già lutta in cruda mifchia . 
XI. 

(47) Invan gli eccitatori 
Del popolar tumulto infano intorno 
Andran fremendo , e sbufferanno : a fcorno 
De’ rei difegni , altro più nobil regno 
Mi prepari, e più vado. (48) Ignoti popoli 
Saranno i miei vafTalli , e ubbidiranno 
Al mio cenno reai. (45?) Ma i figli indegni, 
I figli.... ah, non più miei ... Vane fperanze 
Nudrii finor ... fon tutti 
In derile terreno 

Arbori fenza frondi , e fenza frutti . 


(So) 


Il filli alieni, non prò fentirfi degli ftranieri , poiché Da- 
ll pregia, che gli ftranieri gli faran fedeli, populus ,quem non 
vi, fervivit mthi , dunque dee fentirfi de’ Cuoi vafTalli , che 
* , non eran più figli Tuoi , quaft dicefle , filii mei fedi 


’JP- 

cognovi , 

ribellandoli , min ci«u u ugu >uui , 
funt alieni : noi forfè felicemente abbiamo efprefTo il fentimentodi 
Davide nella noftra traduzione . Il mentiti in Ebraico idioma lì 
dice fpelfo degli alberi , che non producono frutti , come , mentie- 
tur opus oliva, e conlimili efempj a dovizia ; ed Orazio dille an- 
cora, fundus mendax, un fonde , che non dì rendita. Siegue , in- 
veterati funt , che dee fentirfi ancora nel lento adattabile agli ali 

beri, 
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XII. 

(5o)Tempo non è di rammentar (Venture 
Dopo i trionfi. Al gran Signor feftofi 
Di gloria inni cantiam . Viva il mio Dio, 
Il mio rifugio , il mio 
Riparator : (5 1 ) che i gravi torti , e Tonte 
Sa vendicar con ftraggi irreparabili 
Di eferciti , e di fchiere . E viva il mio 
(Mi piace il replicarlo) il mio forti flimo 
Libera tor , che all’odio, all’ira, al barbaro 
Furor de’ contumaci , (52) e de’ ribelli 
Mi toglie , e vano ogni difegno , ogni opra 
Rende già de’ protervi. (53)0 quale a’miei 
Inni fui bel Salterio alto argomento 
Quelle cofe faranno 1 II fuon de’ carmi 
Farò , che ne’ lontani inculti popoli 
Penetri ancor col tuo gran nome : (54) u- 
dranno , 

Come fui trono il paftorel Davide 

Alza- 
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(50} Vivit De « 

mittu s , & irne- 
diftus Deus 
mcus , (r) & 
exaltetur Deus 
{elusi: mee . 
|(jO Deus, qui 
Jet vindidar 
mihi , & fubdis 
populos fui me: 
liberatqr meus 
de inimici s meis 
irocundis . 

(5*} Et ab in* 
furgcntibut in 
me exaltabis me, 
a viro iniquo e- 
ripiet a me . 
(jj) P ropterea 
confitebor tibi in 
nationibus , Do- 
mine , & nomi- 
ni tuo pfalmum 
dicam . 

(54) Magnifi- 
cane [aiuta re « 


beri , per continuare la bella immagine , onde altri più a propofitO 
traducono , deciderunt , defluxerunt , come le frondi degli alberi , e 
tale è la fona della voce 1S3» . Reità il claudicoverunt a foniti: 
fuis , o in claufuris fuis , come ha l’Ebraico, cioè in claufuris a- 
grorum . Il verbo UVV occorre in quello folo luogo della (’criftura, 
e perciò fé ne ignora la propria lignificazione , non fapendoli da 
qual radice mai venga . Chi ci dà pavebunt , chi cjeRi funi, chi 
toner ahentur . Il Calmet più a propolito , aruerunt , adufli fune , 
da *pn charach urere . Qualora non piacelTe tal origine , egli è cer- 
to , che il fentimento richiede , o quella , o limile lignificazione , e 
non è facile il determinarla, trattandoli d’ un vocabolo così parti- 
colare . 

(r> L' Ebreo ha , beneiitlus pttra me a , art enea , • perciò fi è 
tradotto , il mio rifugio . 
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git dui , tf fa- 
cieni mifericor- 
diam cbrifto fuo 
(s) David , & 
femini ejus uf- 
qtie in faculum. 


Alzarti , e come il proteggerti , e Tempre 
Forti a lui sì pietofo, o mio Signore , 
Che delle grazie tue , de’ beneficj 
Non folo ei già godrà , ma i figli, e ancora 
Ne’ fecoli rimoti 

I Tuoi, che nafceran, tardi nipoti. 





SALMO 


(s) Quello Cbrifto fuo fi è da noi efpreflo , come fui trono al» 
vfti j perchè i Re dicevanfi , C brifti , o uniti . 
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SALMO XVIII. 

ARGOMENTO. 

I L contrattar cogl’ interpetri , quando fia ftato com- 
porto quefto Ialino di Davide, è cofa del tutto 
inutile, e vana, poiché non allude a qualche par- 
ticolar fatto della fua vita , ma è una femplice me- 
ditazione della grandezza di Dio, che contiene an- 
cora alcune rifleflioni fopra la fua legge divina , e 
potè certamente farlo in ogni tempo, e fpecial men- 
te quando pattava in pace i fuoi giorni . Credefi 
comunemente, che in fenfo più nobile qui Davide 
intenda parlar degli Apoftoli , e di Gesù Crifto , a’ 
quali cercanfi da’ Padri di adattare alcuni verfetti . 
Si pretende dippiù , che quefto fenfo fpirituale fia 
autorizzato da S. Paolo , il quale nell’ epiftola a’ 
Romani c. io. v. 18. fi ferve del quarto verfetto: 
In omnem terram exivit fonus eorum , & in fines or* 
bis torva nerba eorum , per provare , che 1 ’ Evange- 
lio fu dagli Apoftoli predicato per tutto il mondo. 
Anche il Calmet facile a riggettar quefti fenfi ab- 
braccia tal opinione, che il contrattarla farebbe agli 
zelanti non fecundum feientiam , un’ audacia troppo 
sfrontata . Ma la verità dee prevalere a qualunque 
cofa , e noi fiam coftretti di avvertire i lettori , 
che tal fenfo fpirituale non regge , poiché affatto 
non ha relazione col fenfo letterale di tutto il fal- 
mo , e fi è baftantemente da noi confutato . ( 1 ) 

: ^ Il 

IiJ Dijfert. prelim. csp. io. e nell' argani, di [elmi 2.3.4.1J, 
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Il fiftema d’ interpetrare parte del (almo di una ma- 
niera , e parte di un’altra, eh’ è la feufa degl’igno- 
ranti , che non fanno unire i verfetti , ficchè n’ e- 
fca un regolato componimento , è una moftruofa 
unione di penfieri diverfi , come i vani fogni degli 
ammalati . Die* dici eruflat verbum , deefi ancora 
intendere degli A portoli , come il Cali enarrant , va 
bene • ed il nox nofli indicat feientiam ? vogliamo , 
che gli Aportoli fien chiamati giorno , notte , tene- 
bre , e luce ? Siegue : non funt loquela , neque fermo- 
nes , quorum non audiantur voces eorum .* a prima fron- 
te potrebbe ciò adattarfi agli A portoli , ma fecon- 
do il vero fenfo del tefto Ebreo quel funt è lo ftef- 
fo , che habent , non funt loquela eis , non habent lo- 
quela* , perchè il giorno , e la notte non parlano ; 
come ciò fi può dir degli Apoftoli? Dippiìi, m*- 
nifeftamente quelli pronomi fi riferifeono a’ verfet- 
ti fuperiori : fe quelli non poffono loro adattarfi , 
come potranno i feguenti ? In omuern terram exivit 
fonus eorum , & in fine s orbi s terra verba eorum : qui 
ci fono ancora i pronomi , che fempre fi riferifeo- 
no al giorno , ed alla notte , e bifognerebbe , che 
gli Apoftoli fieno notte , e giorno per adattarfi lo- 
ro quello verfetto. L’ autorità di S. Paolo non 
giova alla caufa : egli non dice , ficut fcriptum efi , 
ficut ait David , o altra efprefiione, da cui fi rica- 
vi , che in prova citalfe quella fentenza in tal fen- 
fo , ma femplicemente : numquid non audierunt ? & 
qttidem in omnem terram exivit fonus eorum , & in fi- 
ne* orbi* terra verba eorum . Chi ci accerta , che 
S. Paolo aveva in mente quello luogo del Salmo ? 
I^Ion poteva egli ufare le ' ftelfe frafi in altro fenfo? 
A’ Romani , a’ quali fcrivea -, non dovea provarli 
colle profezie un fatto già avvenuto , e da tutte le 

prò- 
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provincie giungevano in Roma le notizie di tali 
cofe , che non avean bifogno di pruova . Ed in 
fatti egli fé la pafla in poche parole , come di una 
obbiezione , che non meriti rifpofla : numquid non 
audiermt ? & quidem in omnem terram , &c. notili 
quello , & quidem : vuol dire , mi fi potrà rifponde - 
re , che non intefero ? voi fapete ( quella è la forza 
dell’ex quidem ) che fi è fparfa la lor voce per tut- 
to il mondo , voi fapete non dalla profezia di Davi- 
de , ma dalle relazioni . S. Paolo verfato nello Au- 
dio della Scrittura parlava fempre colle frafi frat- 
turali: un poeta Virgiliano , Oraziano quante frafi 
ufa continuamente in fenfo contrario di quel di O- 
razio, e di Virgilio ? Se alcuno parlando di Gesti 
nella croce diceffe: 

T alia perfiahat memorans , fixufque manebat , 
fi dovrebbe perciò pretendere , che Virgilio avefle 
intefo di parlar del noftro Salvatore nel fuo poema? 
Quanti verfetti , quante antifone- occorrono nell’Ec- 
clefiaftiche preci formate dalle frafi della frattura ! 
Pretende perciò la Chiefa v che ove occorrono nel- 
la Bibbia quelle frafi , debbano intenderfi in quel 
fenfo ? Quello è un imitare lo ftile fcrit turale , 
non è fervirlì dell’autorità della Bibbia . Vegga!! 
il c. 9. della nofira di flottazione preliminare , 

. Ci piace di arrecarne in pruova un efempio de’ 
molti , che potrei , ricavato dalla ftelfa Scrittura. 
Giona ftando entro il moftro marino fece una lun- 
ga preghiera al Signore : fra le altre cofe diffe : 
Omnia excelfa tua , & fiuBus tui fuper me tranfie- 
runt: circumdederunt me aqiue ufque ad animam meam: 
Quelle parole fon tratte dal falmo 41. e dal 68. 
perciò s’ ha da credere , che il Salmifta intendea par- 
lar di Giona in quei falmi , ne’ quali lì difcorre di 
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cofe tutto diverfe? Era Giona verfato nella lezio* 
ne de’ falmi : gli caddero molto a propofito in quel- 
la occafione quelle frali , di cui fi era valuto il Sal- 
mifta per altro ufo, e fe ne fervi, fenza ch’ei pre- 
tendeffe, che Davide anticipatamente gli avelie com- 
porto quel formolario di preghiera , per ufarlo a fuo 
tempo , e rifparmiargli 1’ incomodo in quella pri- 
gione. Quelle riflemoni non fi fon fatte mai da- 
gl’ interpetri della Bibbia , che altrimenti non fa- 
rebbero cosi facili a proporci alcune interpetrazio- 
ni , come incontraftabili , perchè fondate full’ auto- 
rità della ftelfa Scrittura , o della Chiefa , o de* 
Padri . La Chiefa , la Scrittura fi iranno per cafo 
fervite di certe efprelfioni , fenza che di propofito 
avellerò imprefo a fpiegare il palio , che fi contra- 
fta . Per ritornare onde fiam partiti , noi ora in 
verità per pruova della predicazione Evangelica po- 
tremmo addurre le parole in omnem terram ; ma co- 
me fcritte da S. Paolo , non come verfetto del fal- 
lilo , in cui non fi parla affatto di tali cole . Quan- 
to alla poefia , lo Itile è elegantiffimo , e Pindari- 
co , e ci risplende la fantafia del Poeta : il tjuale pe- 
rò non cammina precipitofamente a guifa di torren- 
te , che inonda , ma di un fiume reale , che dolce- 
mente feorre fenza tumulto . Riefce difficiliffimo 
il farne una buona traduzione , poiché i fenfi fofpe- 
fi alla Pindarica fon cagione , che a ben unirgli , 
e fudi , e fi raffreddi il povero traduttore. Con 
tutto ciò ci lufinghiamo , che la noftra canzone Ita- 
liana non fia infelice copia del famofo originale. 
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SALMO XVIII. 


Le parole , e la mufìca fon di 
Davide . 

(i)'PAr, che gli eterei chioftri , e fìam- 
aT meggianti 
Rifuonin delle glorie 
Del noftro Dio . Se il ciel rimiro , il cielo 
Par, che mi dica : io fon della fua mano 
Mirabil opra . (z) Il chiaro di , la bruna 
Pallida notte ognora 
Cantan fue lodi , e nel partir ripigliano 
Il canto il di , che viene , e la feeuace 

Notte, 


Iti finem PfaU 
mut David . 


CO Cali entr- 
rant gloriarti 
Dei , & opera 
manuum ejtis 
annunciane fir- 
mamentum. (a) 

CO Dia dici 
erudat ver burn, 
(V nox nodi in- 
dicat fcientiam. 
00 


CO Origene /. IV. contea Celf. e /. I. de Prittcip. c. 7. S. Agoflina 
Encbirid. c. j8. e l. II. de Genef. ad liner, c. 28. S. Ambrofio tpijì. zi. 
ed altri Padri antichi ci rapportano le opinioni di chi crede , che i 
cieli fieno animati , ciò che fi unì (orni ava alla Platonica filolòfi a , 
e così (piegano quello palio , e quello di Giobf.28. Ubi erat, quan- 
do ponebam fundamenta terra , cum me laudarent ajlra mattitina , 
(ST jubilarent omnes filli Dei ? Quelle opinioni a dì nollri non han- 
no Ipaccio : bensì potrebbe ugualmente intenderli degli animali vi- 
venti , de’ quali i moderni riempiono i corpi celelli , per non la- 
rdarsi’ inutilmente vacui a Colo fine d’illuminare. Del relìo 1 ’ e- 
fprelfione di Giob , e del Salmilla non pruovano tal opinione , per- 
chè lon poetiche immagini, come o|nun può vedere dalla nollra 
traduzione . 

(b) Simmaco traduce più chiaramente quello , ed il feguente 
verdetto : dies diem inftruit , Cf nox nodi indicabit fcientiam, non 
didionibtis , ncque fermonil'us , quorum non audiuntur voces . La 
traduzione della Volgata è olcuriflima : credei! , che voglia dire , 
che non ci fia nazione di qualunque linguaggio , che non afcolti le 
voci del giorno, e della notte, non funt fermane! , quorum , inve- 
ce di a quibus non audiantur voce! eorum . Ma quella è un inter- 
petrazione falla: il lenló è, non funt illis [ cioè dici , nodi, oe- 

Tom.III. O l ‘ s ì 
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( 3 ) Non pentì 
loquele , neq-iei 
fermami , q 
rum non aud'i- 
tur vocet eorum. 
(4) In omnem 
te~r*m eX'vit 
fonus eorum, &\ 
in finti OrbiA 
terre verta eo-[ 
rum . CO 


(j) In Sole pc~' 
fuit tibemac"-' 
lum fuum , Cd) 
,& ipft t iniqua 
/tonfar proceder 
de t Aliamo feto . 


Notte, nè ceffan mai.(q)Non hanno in vero 
Il Ciel , la notte , il giorno 
Favella , o voce atta ad udirli : (4) eppure, 
Eppure affai facondo 
E quel muto filenzio , e ognun da quello 
Del gran braccio divino 
Le maraviglie apprende . Il mondo tutto 
Stupido ammira , e attonito 
La celefie armonia : nè v’ ha sì barbara 
Gente , che non Tammiri : anche i rimoti 
Popoli abitatori 

Dell’ efìremo odorifero Oriente , 

(5) Ove il gran Dio del Sole 
La Reggia fabbricò di gemme ardente. 


II. 

Grand’opra ancora è quello Sol, che dolce. 
Che bel veder , quando già fpunta ! Ei pare 
Uno fpofo gentil , allor che forge 
Dal letto nuzial, e in ricca velie 

Efce, 


lis ] loquele , ncque fermonet , non audiuntur vocet eorum , perchè 
così ha l’Ebreo, non efi di Slum , non verta, non audita efi vox 
eorum . L’ ofeurità nafee dal quorum , eh' è loverchio nella Volga- 
ta, efi ufa fpeflb unitamente col pronome dimoftrativo , come moni 
Sion , in quo babitafli in eo nel film. 74. 1, 

(O Nell’ Ebreo fi legge Oip exivìt linea eorum , e così vo- 
gliono, che fi traduca, i moderni. Ma qui il tefto è corrotto, e 
dee leggerli obtp col lamed , come ha S. Girolamo, ed i Settan- 
ta, e tal verfione è inrontraftabile , perchè così ci da S. Paolo a’ 
Rom. c. io. v. 18. benché egli 1’ ufi in altro fènfo. 

Cd) L’ Ebreo, Aquila, Simmaco ? Teodozione collantemente 
hanno : Soli pofuit rabernaculum in ttt , cioè, in eis terre fini bui , 
e quello è il vero fenfo, e ben s’unifce co’ vedetti, che Seguono, 
e che precedono. 
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Efce, e cammina affai faftofo . (6)0 come! CO E miravi/ 
Con agii rapidiflimo tragitto vl*T, 

Le ampie percorre eteree vie ! Raffembra a fummo Calo 
Un inftancabil valorofo atleta , t&refco tjui . 

Che non fai dir , fe corre anfante, o vola 
Pria degli altri a toccar la nobil meta. 

III. 

Con quai veloci palli infaticabili ^ Et0CCUr r tft 
T utto trasvola il gran cammini ( 7 ) Del e J U r ufque ad 
mondo fummum cjus , 

Da un lato ei forge , e gira,e mai non cefla, ”yf eludila ct 
Se all’oppofto del Cielo eftremo lato Un ejut. 

Non giunga al fin. Nè v’ha si opache valli, 

O ermi poggi , o folitarie falde , 

Ch’ ei co’ fuoi raggj non indori > e fcalde . 

IV. 

Tal del Signore appunto W Ln Domi- 

5 rr m immaculata. 

La legge è ancor , lucida , e bella , e lenza <>) converrei 
Macchia , o difetto : ella le già fmarrite <*»”»«» refi imo- 
Alme richiama, ella a piu vili, eiemphci fidele^fapientiii 
Sapienza infonde , e teftimon verace pr*jh»s parvu- 
E' a noi delle divine l,s ' 

Immutabil promeffe: (g) è giuda , c buona, CO Juflin* 
E di dolce contento apportatrice , letificante, cor- 
T utta raggiante , e fulgida da , praceptum 

Le folte ofeure tenebre D ° m ‘ m luadu 

tUununans ocu~ 
los. (O 


Diffi- 


Ce") Come parta da una all’altra cola con libertà! Quelli voli fo- 
no inimitabili , ma bifogna, per adattarli al noftro gufto , ferbar l’u- 
nione de’ fentimenti , che fon fofpefi , ed interrotti , fecondo lo fèl- 
le di Pindaro , e degli Ebrei . Vedi la dijfcrt. prelim. c.z. e pochi 
fanno, quanto corti il tradurre limili componimenti. 

(O Si avverte , che lex , ttftimonium , inflitta , puteeptum , ti- 
mor, judicia , fon tutti fuioninv , e dinotano leggi, Noi alcuni 
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(to ') Timor Do- 
mini fatili us , 
permanerla in 
fate ulani peculi: 
sudicia Domini 
vera , jujli ficaia 
in femetipfa. 

Cu) Dejidcra- 
bilia fuper ali- 
noli , & lapi- 
dali preti oftim 
multimi fi, T àni- 
ci or a fuper me!, 

& fammi, Cg) 

OO Et cairn 
ftrvus tuut cu- 
flodit ea: in cu- 
Jiodiendis illit 
retributio mul- 
ta . Ch) 

? C»3) Del ili a 
quii intelligit? 
ab occulti 1 me is 
monda me, & 
ab allenii far- 
ce fervo tuo. Ci) 


Diffipa, e fchiara:(io) ella è collante, e mai 
Per volger d’ anni , o variar di l’ecoli 
No , cambiarli non può . Di efterne pruove 
Uopo non ha , quanto contiene , appare 
Efler vero, elTergi urto . (1 1) A me dell’oro 
Più caro aliai , del nobil oro ifleffo 
Che dal Fafi mi vien . E’ a me più dolce 
De’ più grati , e foavi 
Di dolcilumo mel grondanti favi . 

V. . 

( 1 2) Cosi parla, o Signor , cosi il tuo fervo. 
Che per pruova lo sa , che ad olfervarla 
E' Tempre intento, e quai raccoglie^ quanti 
Frutti dall’oflervarla ! (13) Eppure, o Dio, 
Ogni cura è già vana . O come fpeffo 
Incefpo, e non m’avvedo ! Ah , tu Signore, 
Da quei , che non conofco, 

Falli ripurga il cor già lordo ; e mai 
Non far , che degli errori in pena io ferva 

A lira- 


vocaboli gli abbuili lalciati appoila , f ervendoci del pronome ella, 
riferendolo alla legge , poiché non s’ adatta al n offro guilo il nomi- 
nar le cole lleffe con tanti nomi , eh' era il collumc degli Ebrei , 
c di Omero, onde ne nafee quell’ ammaliò di epiteti, che fem bra- 
no oziofi . Vedi il c. 4. della dijfert. prelim. 

Cg) Quel che nella Volgata , e ne’ Settanta fi traduce lapìicm 
pretiofum htìov itpuov , nell’Ebreo è Piar : , che altri rendono obri- 
zutn ; il multtan non è avverbio , ma diuota la quantità , onde più 
chiaramente può tradurli, defiderabilia pre moltitudine, feti copia alt- 
ri , èr quidem uhrisd . Il Calmct però nel Genefi c. 11. v. ti. fa- 
viamentc ha dimoftrato , che 1 ’ oro veniva in quei tempi dalla Col- 
chide , e dal Fa fi , e che appunto queAo fia il Phaz . 

- Ch) S. Girolamo traduce, in cujìodiendis illis fruii us multut . 

fi) L’ Ebreo ha onro a fitperkis defende fervum tuum . Si di- 
fende tal verdone, perchè non fi è intelò mai V alieni t de’ Settan- 
ta, e della Volgata. Origene, Didimo, Eufebio , Teodorero per 
alieni intendono » diavoli : come entra qui quella razza ? S. Girola- 
mo più fi allontana dagli altri : ab occulti: , idefl preteriti! peccati s , 
V ì'j alicnis , hoc eft, que futura funt . Meglio S. AgoAino nel- 
la 
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A ftranieri nemici.( 14) Ah, non permettere, O 4 ) Siimi 
Ch’efcano ad aflalirmi , e vinto al fine mwtT^tun 
Mi cingan di ritorte . In dolce pace immacuìar » r e- 

Così trarrò i miei dì : così l’ ufata • r ? > 

^ . .... bor a delitto ma* 

Calma non perderò, cosi il mio core timo, oo 
Puro Tempre larà, (15, e ròjnè mai d’imondi C*5) Et crune, 
Vizj il vedrò già pieno , e fozzo . Allora 
Snoderò la mia lingua , e in dolci accenti & meditatio 
Sempre a te cari , io le tue lodi , o mio cord ' s met "* 
Liberator,mio gran ioltegno , 10 lempre jhnper . 

Vorrò cantar. E non verran giammai* Ci<0 Domine , 
Cure importune ad ingombrarmi il petto, W^redcmptòr ’ 
Che tu Signor farai , meut. 

Tu fol de’ miei penfieri unico oggetto. 

O 3 SAL- 

la feconda efpofizione , che per aliena peccata , Intende i peccati de 1 
fuoi vaflàlli , e degli amici , a’ quali averte mai il Re data occa- 
fione . Il Calmet antepone 1’ Ebraica lezione a fuperbis , per di- 
fìinguergli da’ peccati d’ ignoranza , che crede efprimerfi coll’ occul- 
ti i . Quanti uomini grandi in dillurbo per cofa si facile , e chiara ! 
Defende fervuti! tuum ab alieni ! , vuol dire , guardalo dal P infulro 
de' nemici , delle nazioni flraniere . Nell’Ebreo dee leggevfi DMID, 
«d è fàcile lo fcanibiamento del dalet , e refeh , e così reggerà la 
verdone della Volgata , e de’ Settanta alienis , e non fuperbis . 

(IO Quante rifleflioni su quello delido maximo! Non fi sa qual 


jiw, perchè ordinariamente fi depone la fuperbia nell’ avverta forte, 
e non già : fi mei non fuerint dominati . Qual preghiera farebbe 
cjuefla : fate, o Signore , che i nemici mai non »ti opprimano , acciocchì 
a o ipon fio fuperbo ? L’ ebreo ha 2T JfittDtD a pravaricatione multa, a 
deliclis multi c . L’ andar fervo in paefi flranieri , fotto al dominio 
di tiranni barbari, e fenza religione può erter gran motivo di pec- 
care ad ognuno, benché rcligiofo ; e fempre almeno fi perderà la 
pace necertària ancora per un poeta , ed egli qui fi protefta , che fe 
Itarà in pace , vorrà fempre cantare le glorie di Dio . In fecoli po- 
co felici qualche Pontefice fece ufo di quello verl'etto , per eiclude- 
re il nepotifmo : loderemo la fua integrità , e perdoneremo a quei 
fecoli F ignoranza , qualora così intendeano queflo verfetto . L’ er- 
rore nafee dal prenderli il mei in nominativo , fi non domineranno 
i miei , ma è genitivo. 
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SALMO XIX. 

ARGOMENTO. 


Q Uello (almo è un coro del popolo , che accom- 
pagna con felici augurj la fpedizione del Re 
col fuo efercito nella guerra, (i) Sembra, che fieli 
comporto da Davide nel tempo, ch’egli marciò aU 
la teda delle fue truppe contro a’ Siriani , che col- 
legati cogli Ammoniti aveano fino a quaranta mi- 
la cavalli , e fettecento cocchi con innumerabil mol- 
titudine di altra gente , ( 2 ) e a ciò par , che fi al- 
luda nel verfetto ottavo . Poi reftò il componi- 
mento , come una forinola di preghiera per tutte le 
fpedizioni de* Re di Giuda. Beda il riferifce ad 
Ezzechia , e non so per qual trillo genio vuol que- 
llo autore , che quafi tutti i falmi fieno , o di quel 
Re , o di fcrittori di quell’ età . Non abbiamo 
motivo di dipartirci dal titolo , che 1’ attribuifce a 
Davide, al cui folito Itile è tutto uniforme , e ci 
rifplende la maeftà , e femplicità infieme del gran 
profeta . 


La 


Ti] Dupin. Ferranti. Muiz. Fatati. Calmet. 
Uì ll.Rcg. c.zi. -y.16.17. 
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VS 

cv*>xvf^ 


La rmtfica , e /e /><aro/e fono di 
Davide . 

(i) T T Anne , o Signor, ne’ di fanelli, 
V e gravi 
Ti el’audirà pietofo 
Il gran Dio di Giacobbe, e nel fuo nome 
Trionferai de’ tuoi nemici. (z)O quale 
Dal bel Sionne, ov’ei dimora, o quale 
Celefte ajuto a te darà , che poffa 
Difenderti ficuro! (3) Accetti, accetti 
Le offerte , e i facrificj , e le tue vittime 
Gradifca sì , che a incenerirle il foco j 
Mandi dall’alto Ciel. (4)Quel che defidera, 
Quel che brama il tuo cor , tutto ei pietofo 
Pur ti conceda , o Prence , e i tuoi configli 
Vani non renda. (5) Il gran trionfo intanto 
Noi prepariam , che la vittoria è certa 
Nelle tue mani , e lieti , e gloriofi 
Difpiegando le infegne, e le bandiere, 
O 4 Ri- 


fa fintiti Pftl- 
mut David . 


CO Exaudiat 
te Domina 1 in 
die tributati o- 
nis , protegtt te 
nomea Dei J a- 
ab . (z) 

CO Mittat tibi 
auxiliu de fen- 
da .* Cb) (T da 
Sion tueatur te. 
CO Memor fit 
omnit fa rificii 
tui , & boloc tu- 
fi um tuum pin- 
gue fiat. Cc) 

C 4) Tribuat ti- 
bi fecundum cor 
tuum : & orn- 
ile confilium tu- 
um confirmet . 
C?) Lcetebimur 
Cd) in falutari 
tuo : & in nc- 


00 L’ Ebreo ha pj’Xf’ ex altabit , eriger te nomea Dei Jacob , e 
perciò fi è tradotto , nel fuo nome trionferai de' tuoi nemici , 

Cb) De fèndo , cioè de fanHitatit loco , e tabernarnlo , e tempio . 

Cc) L’ Ebreo rum* in cinertm redigat , e la radice fin dinota 
tinertm , & pinguedinem , onde uafee 1’ ambiguità . Il fen'o della 
Volgata è , che Iddio accetti le tue vittime come ben gnaffe ; ma è 
più vaso quel dell’ Ebreo , che Iddio in fegno d'< g<alimento man- 
di il fuoco dal cielo ad incenerirle . Sempre dove*nfi bruciare gli 
olocaufti , e ridurre in cenere , ma in certe occafioni avveniva ciò 
miracoloiamente , come nel Levit. c. 9. v. 14. 111 . de' Re c. iS. K.38. 
/. Paralip.c. zi. v.i 6 . 

Cd) L’ Ebreo ha ovabimut , e perciò fi è tradotto , pre- 

pariamo il trionfo : e in falutari tuo nella Volgata è lo fteflò , 
che in folate tua , in fatate, tjutin tu nobit peperini. 
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Ricanterem le glorie 
Del gran Dio , eh’ efaudi le tue preghiere. 
II. 

(6) Sì , l’efaudì : ben certi fegni Iddio 
Ci dà , che il noftro Re ne’ gran perigli 
Ufcir farà falvo , ed illefo . ( 7 ) In mezzo 
Alle mifchie crudeli, ei dalle sfere 
Gli occhi a lui volgerà: paghi faranno 
I voti fuoi , eh’ ei V invincidii braccio 
Difenderà in foccorfo , e d’ogni colpa 
Difender lo faprà . ( 8 ) Racconti pure 
Baldanzofo il nemico 
I rapidi deftrieri , ed i falcati 
Cocchi fuperbi : a noi fol balìa il nome 
Del noftro Dio per gran difefa. (p) Al fuolo 
Eccoli già proftefi , e fra le ruote, 

E fra’ carri ravvolti . Ecco che i noftri 
Gl’incalzan fopra , e di più ardente il petto 
Valore accefi orrido feempio ai fine 
Già fan de’ vinti , e reftano 
Sul campo vincitori . (io) Ah, tu gli augurj 
Rendi veraci, eterno Dio, tu falva 
D’ogni periglio il noftro Re, nè fìa , 
Che mai fdegnato , o fiero a noi ti moftri: 
Ma ognor così pietofo 
Accogli , ed efaudifei i voti noftri . 

OSSER- 


00 Nell’ Fbreo fi !e«ge b«nr vtxi llabì inu 1 , vexilh erigermi: , e 
così fi è tradotto . Forte il Volgato leffe VuJ tralponcndo le let- 
tori , e ci diede magnificibiniu: , eh’ è un termine affai generale. 

(O L’ efpreflione è ofeura anche nel tefto Ebreo: può tradurfi 
più chiaramente, migri » vi, & potenti a falvabit eum dcxtera cju:. 

(g) S. Girolamo ci di : Domine , fulva : Rtx , exaudi no : in die 
invocai ioni s nofluc : alla qual interpetrazione è favorevole la mo- 
derna Rabbinica punteggiatura : ma ognun vede , che la traduzione 
della Volgata è affai più a propofito , poiché tutto il falmo è un 
felice augurio, che dal popolo fi fa al Re nelle militari fpedizioni. 


mine Dei nojln 
mignijicabiintir 

co. 

(O Impleie 
Domimi: omnes 
petitione: tuas : 
mine cognovi , 
pumi am f il vii 
fede Dominus 
Cbriflum futtm. 

(7) Exmdiet 
illuni de calo 
finii 0 fuo : in 
potentitibui fi- 
lm dcxtera e fu:. 

CO 

(8) Hi in eur- 
ribti : , & hi in 
equii : no: ante 
in nomine Dei 
uaflri invocibi- 
1,1 u : . 

(9) Ipfi obligi- 
ti funt , & ceci- 
derunt no: au- 
tem frtrreximtii, 
dS eretli fumili. 

Ciò') Domine , 
filvnm ftc Rc- 
gem : & exaudi 
no: in die , qua 
invaciverimtu 
». Cg) 


ì 

I 

! 

1 
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OSSERVAZIONI 
Politiche, e morali fopra il falmo XIX. 
Verf. 8. 

Hi in curribus , & hi in equis .• nos autem 
in nomine Dei nofiri invo» 
cabimus . 


M Olti Padri antichi citano quello palio diver- 
famente, cioè , nos autem in nomine Domini 
magnijicabimus . L’ Ebreo ha Y 3 TJ memorabimus , e 
fi può tradurre così , hi currus , hi equos , nos autem 
nomen Dei nojlri memorabimus . 

racconti pure 

Baldanzofo il nemico 
I rapidi deftrieri, ed i falcati 
Cocchi fuperbi : a noi fol bada il nome 
Del noflro Dio per gran difefa .... 

Quelle parole dovrebbero ben impararfi , e con- 
fiderarfi da tutti i principi Criftiani . A molti par, 
che difpiaccia , che il cielo abbia parte nelle loro 
imprefe, e voglion foli arrogarfi 1* onore della vit- 
toria , e credon , che in quelli fecoli , che chiama- 
no illuminati , fia da folle il penfare , che le azio- 
ni dipendenti o dal libero arbitrio , o dalla mag- 
giore , o minore difpolìzione di virtù nell’uomo fie- 
no regolate dal Nume. E' fama , che un princi- 
pe ben famofo a’ dì nollri avendo richiello ad un 

leeato 
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legato del nemico , che cofa faceffe il Tuo Signore, 
cd intelo, che aveva ordinate delle pubbliche pre- 
ghiere nelle Chiel'e , per elfergli propizio il cielo 
nella vicina battaglia , rii'pofe Sorridendo , a me ba- 
llerebbe , che il cielo fi mantenejfe neutrale . Non è 
così: Davide gran principe , gran Soldato ben co- 
iiolcea , che Senza 1’ ajuto del cielo era inutile ogni 
altro sforzo; ed in quello Salmo, in cui el'prefle le 
acclamazioni del popolo nel partirli il Re per lo 
campo , altro non gli fa dire , che il protegga il 
nome di Dio , e che in quello nome Speravano il 
trionfo , non già nella numerofa foldatefca . 

Egli fteflò nel l'almo 32. con piu chiarezza ci fa 
fentire : non falvatur Rex per multam virtutem , & 
gigas non falvabitur in moltitudine virtutis fute. Fai - 
lax equus ad falutem , in abundantia virtutis fute non 
falvabitur. Per pruova potea ben dire, che un gi- 
gante benché robultiflimo invano combatte , quando 
Iddio favorifce il nemico, benché debole, e giovi- 
netto. La llragge di cent’ ottanta mila uomini nel 
campo di Sennacarib fatta in una notte dall’Ange- 
lo non fa piegar la tella a chiunque non volelfe 
Sottometterla a’ giudizj divini ? Gli antichi Gentili 
l’ intendevano ancor così , ed Omero nell’ Iliade ce 
ne dà un efempio troppo bello , esprimendoci con 
vivi colori Diomede uomo forte , e valorofo , che 
invano fa ufo del fuo valore , avendo il cielo av- 
vedo , e nemico , e che conolcendo già efler inuti- 
le ogni sforzo, con tutto ciò {limolato da un vano 
puntiglio , non vuol cedere , finché a forza quafi 
opprelfo da’ fulmini non fen fugge. Piacemi di ri- 
ferirne gli elegantiflimi verfi da noi tradotti , poi- 
ché anche il noltro Salvator Gesù CriHo c’ infegnò 
coll’ efempio , che fia più facil colà il perfuader le 

belle 
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belle verità co favolofi racconti . liiad.VIU.v. 130. 
EvS’a xai tqv , ec. 

^Allora sì, ebe fanguinofa , e 'cruda 

Seguia la ftragge , e i mi feri T rojani , 

Come torme di agnelli infra le mandre , 

In Ilio eran già chiufi . £</ «co <1 tempo 

Il gran padre degli uomini , e de ’ Numi 
S' accorge , e #«ow<* orribilmente , e f caglia 
Un ardente faetta : al fuol rovina 
Precipitofa , e avanti al cocchio 
Del gran Diomede .* «»<* fulfurea fiamma 
Con grave odor fpaventa i generofi 
Deflrieri , e per timor proflefi in terra 
Stramaggan fiotto al cocchio.' al buon Nefiorre 
sAtterrito , e commoffo al cafo Jlrano 
Le redine in un punto ufeir di mano. 

E rivolto a Diomede , ab fuggi , ah , dice , 
Sprona i deflrieri , e fuggi . Or tu non vedi , 
Che di Giove il voler non è , che Jia 
La vittoria già nojlra? Oggi iofiui 
Vuol che ! abbia , e F avrà . Forfè altra volta , 
( Se pur così gli piace ) a noi di nuovo 
Forfè darà piu favorevol forte .' 

Del gran Giove al voler come refi fiere 
Un uom potrà , benché potente , e forte ? 

Rifponde allor Diomede : bai ben ragione . 

Saggio vecchio -, il conofco.' eppur non poffo 
« Acchetarmi al configlio.' io F alma in petto 
Mi fento lacerar . Parmi , che afcolto 
Ettore già , che fra i T rojani audace 
Di fe fio fio fitperbo , eh ! va dicendo , 

'Il figliuol di Tideo con vergognofa 
Fuga corfe alle navi , e sì la vita 
Campò .... deh ! pria m tngoji aperto il fittolo , 

Che 
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Che tal m uccida infopportabil duolo. 

Sì dice , e fi trattien fra due fofpefo , 

E inrifoluto ondeggia , e non fapea , 

Se il fuggire , o il pugnar fceglier dovea . 
Tre volte ripensò .* tre volte ancora 
Giove tuonò dall * monte allora. 


SALMO 
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SALMO XX. 

ARGOMENTO. 


Q UI Beda ci prcfenta di nuovo il fuo Ezzechia 
^ trionfante per la ftragge dell’ efercito di Sen- 
'nacarib: Teodoreto , Eutimio , Niceforo , e 
S. Bafilio penfano , che il falmo fia di Davide pro- 
feticamente comporto per la ricuperata falute del Re 
Ezzechia , ingannati dal verfo quarto non ben inte- 
fo . Il falmo è di generale argomento , e riconofce 
la fteffa mano del precedente , e ficcome quello è 
un propemptico , o fia un augurio felice per la fpedi- 
zione , quello è un epinicio infieme , ed un eucari- 
Jlico componimento , in cui il popolo gode della vit- 
toria , e ne rende a Dio le grazie dovute . I Padri 
ci veggon qui le liete acclamazioni della Chiefa , 
che applaudire alle vittorie , che Gesù Crifto ripor- 
tò del mondo , del demonio , e del peccato . 


La 


Digitized by Google 


vìa IL PRIMO LIBRO 


in finn» Pfal- La ratifica , c le parole fono di 
mus David • Davide . 

(O D amine in (l) IV filo Dio , vìncemmo : ecco ri- 
v " , .“ te IVI toma il noftro 

fup'IT ftlutlrt Principe trionfante ! Al tuo gran braccio 
tuurn exulttiit La vittoria s’afcriva : ei le tue glorie 
■vcbcmtntcr . lieto , e feftofo , e la comune 

Salvezza ei da te folo 

CO DtfuUrìum Riconofce , o Signor, (i) Tu del fuo core 
Ziflhe^trZt Le g' u,fte brame , e i defiderj appieno 
lanute Uh ìarn Appagarti benigno , e non lafciafti , 

‘dtfli eum^cx Che vani preghi inutili 
C3) Qua nìam Spargertene i fuoi labbri. (3) Anzi la mano, 
prtvtniflieum Q ua fi pria 1 eh’ ei pregafle, alzi pietofo 

iut dulctdinis : A benedirlo , ed a verfar la piena 
pefuijlì ìn ctpi- Delle tue dolci grazie 

1 UmdZZZ Sul fuo ca P° » ° Si 8 nor • Di s * magnanimo, 
f 0 . cb) E generofo amor fegno ben chiaro 
• E' T immortai corona 

Di preziofe gemme , e di oro intefta , 
Che per te gli rifplende in fulla tefta . 
(4)Tal 

C») L’ Ebraica voce neriK aresbet s’ incontra in quello fol luo- 
go , ed è incerta la lignificazione . Comunemente fi crede , che 
voglia dire pronunciai ionem , prolationem , qua labrit exeunt . L’edi- 
zion Romana de’ Settanta ha huvrtv petìtionem : le altre teK-wi» 
voluntatim , come la Volgata . Qui ci è il Sciai nel tetto Ebreo , 
di cui veggafi il c.9. della dijfert.prelim. 

Ch) Vinti gli Ammoniti, Davide fi pbfe fulla tefta la corona 
tolta a Melcom Dio di quella nazione , che dicefi ctter pefata un 
talento. 11 . de Re c. 11. v. 30. Ma veggafi la noftra riduttori di' 
P*fi • 
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n. 

(4)Tal forti ognorcon lui : fol la fua vita 
In don ti chiefe , e tu non fol gli accordi 
Generofo la vita, 

Ma vuoi , che viva ancor nel lungo corfo 
De’ fecoli rimoti 

Ne’ fuoi figli, e nipoti, e neH’ampiflima 
Famiglia appretto . (5) I beneficj tuoi 
Chi può mai numerar ? A’ fommi onori 
L’ alza il tuo braccio , e de’ più grandi croi 
A paro ei va cinto di gloria . ( 6 ) I pofteri 
Tutti faran per lui ne’ dì futuri 
Benedetti da te . Se alcun periglio , 

Se alcun affanno ei foffre , a raddolcirgli 

Subito a lui rivolgi 

I tuoi pietofi amabili 

Teneri {guardi , e lo confoli . (7) Ond’egli 

T al ha fperanza in te , tanto è ficuro 

Del tuo favor celefte, 

Che refifte qual fatto immobil , duro 
Agli urti , ed al fragor delle tempefte J 
III. 

(8) Sempre fii pur benigno 
A’ tuoi fidi così . Ma i tuoi nemici , 
Ma quei , che te non amano , sdegnato 
Ti provin fempre : e il braccio fulminante 
Sul lor capo, o Signor. (9) Veggan di giufta 
Ira accefo il tuo volto , e gli occhi tuoi 

Torvi 


C4) Vìtttm pe- 
tilt a te : & tri- 
buifli ei longi - 
tudinem dierum 
in feculum , <9 
in feculum fe- 
cali . 

(s) Magna efl. 
gloria ejus in 
falutari tuo : 
qloriam, & ma- 
gnata decorem 
impone t fuper 
eum . 

C <0 Quoniam 
dabis eum in 
beitidichmem 
in feculum fe- 
cali : letificabis 
eum in gaudio 
cum vultu tuo. 
(7) Qjioniam 
Rex fperat in 
Domino , & in 
mi feri cordi a Al- 
tijftmi non com- 
movebitur , 

C8) Inventa: ut 
manus tua om- 
nibus inimicis 
tuie : dextera 
tua ìnveniat fi- 
rn «fr , qui te 0- 
derunt . (c) 
(.9) Ponti eos , 


CO L’Ebreo ha ìnveniat anche nel primo membro, fecondo la 
moderna punteggiatura in cal Nicn , ma è facile anche il leggere 
in nipbal , qualora fe ne doveffe far confo . Manum invertire ini- 
mico t è un idiotifmo, che dinota affali» all’ iroprovvifo, e non 
isbagliare i colpi nel Saettare, e Umili cole. 
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ut clìbtnum ì- Torvi fpirar vendicatrici fiamme, 

ÌZ\ù”tuT! P Dc- Che ( ar^i rami 
mima in ira In ardente fornace ) 

Td'it'J- Gli divorì » e B U ftru g8 a: ( I0 ) c alcun ram- 
bit e oc ignii . pollo 

oo 

Non germogli giammai: ma infiem perifca 
<io) FruRtim ^ 9 & P • r 

aorutn de rcn-i l^ 00 loro ogni memoria, 

perdes, & femè E dal tronco la pianta inaridifea. 

torum a filiit ry 

bominum. . . . * . 

C *0 (li) Quai malvagi di legni 

dedmaverut m Contro di te non meditaro indegni ! 

te mal a : cogita - — , ° 

verune confili», ^ y®*’ » che non pioterò 

«on potue- 1 difegni efeguir . Ma fu il tuo braccio, 
rune ftabtlire . Che gl ’ i mpe dì , che i Colpi 

(12) Qucmi am Invitto riparò. (12) Ben giufto or fia , 
ponee eos donù: che veggan qual tu fei potente , e forte 
pntparabis V ui~ Inancabile arciero : I tuoi tremendi 
tum forum, (e) Dardi vibra sì fpefli , una tempefta 
Che ferrea in filila tefta 
Piova di acuti ftrali , e tal , che il volto 
L’ impeto già refiftere 
Non pofla piii : ma fien coflretti altrove 

Di 


(d) Davide fece paliare fopra i vinti Ammoniti le ruote de’ 
«arri , c poi tagliati a pezzi gittare dentro una fornace di mattoni^ 
come fi narra nel li. de ’ Re c. 12. v. 31. Tutte quelle opere di 
Davide ani s’ attribuifeono a Dio , da cui era egli ilpìrato . 

Ce) Ponete eoi dorfum è un idiotifmo fimilc al facere , ut ter-* 
ga verttnt , coflringrrgli a fuggire . Siegue 1 ’ ofeuriflimo palio , in 
reli quii s tuli praparabis vultum eorurn . Eutimio , Niceforo , ed 
altri predò Teodoreto credono, che fia una metatefi , in vece di 
in reliquiii eorurn prxparahit vultum tui/m ; cioè , guarderai con voi* 
to [degnato anche i lor figli , e quei , che camperanno da quejla guer- 
ra . Anche il Calmet entra in fol'petto , o che il fello Ebreo fia 
corrotto , o che ci fia quella metatefi . Bellarmino , e Gianfenio 
vogliono , che in reliquiii tuli s’ intenda degli eletti , e che priepa- 
robis vultum torum in reliquia tuis , voglia dire : dirigerai il vol- 
to 


l 
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DivoItarG,efùgs>ir. ( 13 ) Su via Signore C»35 Exaltare 

Compifd opre SI belle, tute tua: canto. 

Degne del tuo valore, himui , & pfal- 

Delle tue falde , ed invincibil armi , lemut v,rtu(cs 
Che prepariamo intanto 
Nuovi inni , e nuovi , e più feftofi carmi . 


SAL- 

* 

to de ’ peccatori verfo i pochi tuoi eletti, vedendogli gioire per 
maggior pena. Che penfare ftravagante ! Ecco il Titelmannodall' 
altra parte, che vuole, che in reliquiis tuis s’ intenda delle pene 
dell’inferno, che refiano a’ peccatori dopo i loro misfatti , e che 
voglia dirfi , che il lor volto farà fempre fra le pene . 0 curai ba« 
minum , o quantum ejl in rebus inane ! L’Ebraica voce ■ptVCO di- 
nota in chordis tuie, in nervi t, in arcubus , in fagittis , o cofe li- 
mili : preparare vultum eerum in fagittis , & ponete eos dorfttm , 
vuol dire , che / cagliava tante faette in faccia a loro , eh' eran co - 
ftretti di voltar fi , c fuggire. In fatti S. Girolamo tradire, funis 
tuos firmobis fuper facies eoruru . 

Tom.UI. P 
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SALMO XXI. 

ARGOMENTO. 


I N quello falmo ci efprime il Profeta le preghie- 
re di Gesù fulla croce : non ci è fra’ noftri chi 
ne dubiti : gli Evangelifti rapportano due , o tre ver- 
fetti di effo , come una chiara profezia di ciò , che 
avvenne nella fila paflione , ed egli medefimo pri- 
ma di fpirare la grand’ anima in mano del Padre , 
gridò Eli , Eli lamma faba&ant , che fon le prime 
parole del falmo . Non farebbe però una propofi- 
zione audace, come pretendono alcuni, il dire, che- 
nel fenfo letterale Davide intendea parlare di se ftef- 
fo, ed in fenfo fpirituale , e miftico , del Meffia : 
abbiam dimoftrato altrove , ( i ) che il fenfo fpiri- 
tuale, quando è certo , ed ìncontraftabile , è di u- 
gual pefo , che il fenfo letterale , nè in ciò recali 
al domma alcun danno . La difficoltà fi è , che non 
può affatto adattarfi a Davide in neffun fenfo : cofa 
mai vuol dire : foderunt manus meas , & pedes meos? 
Diviferunt fibi veftìmenta mea , & fuper veflem meam 
mifemnt fortem? Comunque s’ intenda, il fentimen- 
to farà sforzato, farà falfo, o importuno, ed i Rab- 
bini ftelfi ben accorti han cercato di far ufo d’ una 
varia lezione , difperando di potere fpiegare quelle 
parole in altra maniera . Bensì Teodoro Mopfue- 

fteno 


v * 

[ij Dijfcrt. prtlitn. c, io. 
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fieno audace critico del quarto fecolo cercò di fo- 


ftenere , che qui aifatto non parlali del Media , che 
debba affolutamente intenderfi di Davide , e che gli 
Evangelifti raccontando un cafo confimile , fi ram- 


mentarono di quei verfetti , che a propofìto citaro- 
no di quello falmo : ma fu dal concilio Coftantino- 


politano giuftamente condannato , nè più , fe non 
che fra’ Rabbini , ebbe feguaci una sì folle , ed ar- 
dita opinione . Gli Evangelifti non fi fervono fem- 
plicemente delle frafi , che occorrono in quello fal- 
mo , come fpeffo altri fcrittori , ( 2 ) ma citano i 
verfetti, come una profezia, Jicut fcriptum efl , ut a- 


dimpleretur , qttod fcriptum efl , &c. Onde ciò fareb- 
be un negar affatto ogni autorità all’ Evangelio . 
Non ci diffonderemo più in provare una cofa , che 
fi ha per certa a’ dì noftri , e fi confeffa ancora da’ 
più favj Eterodofii, poco curandoci degl’ increduli 
Giudei , de’ quali i più antichi , prima che comin- 
ciane a fiorire la noftra religione , non negava- 
no sì manifefta profezia. (2) Al più quel che po- 
trà dirfi fi è , che Davide afflitto , e malmenato da 


ogni parte prefe dalle fue anguftie occafione di vol- 
gere uno fguardo al Meffia , di cui egli ne rappre- 
fentava l’ immagine , ed agitato da eflro profetico 
in vece di efprimerci i fuoi lamenti , ci efpreffe quel- 
li del noftro amabiliffimo Redentore . Patteremo 


dunque alla fpiegazione del titolo, eh’ è molto ofeu- 
ro, e nelle verfioni tutte, e nel tefto Ebreo. 

I Settanta ci danno vrep tj/s ccvTt'Ktf^ews TtjS tu- 
fiivi/s, cioè,. come nella Volgata, in finem prò fu - 

P 2 fee- 


Digitized by Google 


fi] Vedi ]’ argomento del falmo 18. 
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/ceptione matutina. Quello ajuto matutino non può 
capirfi . Chi vuol , che fia il {almo un’ orazione 
matutina da cantarli in tempo , che fi offeriva il ma? 
tutino olocaufto: chi intende la rifurrezione di Ge- 
sù Crifto fui mattino, chi la fua nafcita , e cofe 
confinali fuor di propofito . Altri traducono prò 
cerva matutina , o prò cerva aurora: ; altri prò /Iella 
ìnatutina , e tutti appropriano quelli epiteti a Gesù 
Crifto : ma fon tutti ufati fuor di tempo , che trat- 
tandofi di Gesù pendente dalla croce , poteano fce- 
glierfi altri termini , che di j Iella matutina , c cerva 
dell ’ aurora , quando il Salmifta gli mette in bocca, 
ch’egli è un verme, eh’ è l’obbrobrio degli uomini, 
cd il rifiuto della plebe. In ogni conto 1 Ebraiche 
voci xAielet ashachar dinotano uno ftromento mufico, 
c non bifogna cercar mifterj, poiché ne’ titoli de’ 
falmi ordinariamente di altro non fi fa motto . Il 
Calmet pretende , che una clalfe di mufici chiama- 
vafi cerva dell' aurora , e che a quella era il falmo 
diretto . La fintafli però richiede , che fia ftromen- 
to mufico, poiché quel prò è nell’Ebreo ip , fuper , 
ed è la ftefla particella , che occorre negli altri ti- 
toli , fuper negbinotb , fuper nehiloth , Juper pf al ter lo, 
&c. Se ci fi richiede, perchè chiamavafi quello iftru- 
mento la corvetta dell'aurora, io domando perchè un 
altro prelfo di noi dicefi la violetta di amore , l'oboe 
di bofeo, ed altri nomi fimili, di cui non è facile 
il render ragione. Quando ciò non piace, manten- 
gafi il vocabolo originale fenza tradurli %Aileth asba - 
char -irrori e fi dirà : Salmo di Davide colla 

cervetta dell' aurora , o /almo di Davide coll ' lAdeth 
ashachar . 

Mi fi domanderà : perchè ne’ titoli de’ falmi oc- 
corrono quelle voci di ftromenti particolari , ed igno- 

tì> 
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ti , e non fi parla mai del Salterio , della cetra , o 
nebel , kinnor , hafur , ed altri ftromenti celebri , c 
certi , i quali fervivano fenza contrailo all’ ufo del 
tempio ? A ciò rifpondo , che quegli erano ftromen- 
ti neceffarj nella mufica Ebraica , come i noftri vio- 
lini, e baffo di viola, fenza cui non può ordina- 
riamente formarli mufica, e perciò non fe ne parla, 
perchè fonavano fempre : quelli alF incontro erano 
ftromenti particolari , i quali bifognava , che fi no- 
minaffero diftintamente , altrimenti non fi fapea , fe 
fonaffero. Così nelle noftre arie , la prima, e fe- 
conda riga fon de’ violini , la terza è della violet- 
ta , la quarta della voce , la quinta della viola , o 
del cembalo : ne’ titoli delle noftre arie non fi dice 
mai : aria con violini , e viola , perchè fenza quelli 
per l’ordinario non fi canta, e fi sa, che quelle ri- 
ghe fpettano a quelli ftromenti . AH’ incontro , quan- 
do fuonano i traverfieri , i flauti , gli oboe , i cor- 
ni , fi fcrivono i nomi di detti ftrumentì , perchè 
particolari , e non foli ti a fonarli fempre nelle can- 
tate. Quindi è , che non fi dice: [almo dì Davi- 
de col Salterio , che era allora uno ftromento necef- 
fario , come il cembalo , e fonava fempre , e ci era 
la riga certa per effo , ed all’ incontro fi dice , co’ 
neghinoti} , co’ nehìlotb , coll’ higajon , ec. perchè 
quelli erano ftromenti particolari , che non fi ufava- 
no ad ogni cantata . Quella difficoltà ammiro non 
efferfi propofta da’ favj interpetri , e fupponoo , che 
non fi è propofta, perchè poi non fapeali fciogliere 
in alcun modo , poiché eran tutti ignoranti deUa 
mufica antica, e moderna. 
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In fi netti prò fu- 
fceptione matu- 
rino pfolrr.us 
David . 

CO Deus Deut 
meus, refpice in 
ine : quare me 
dereliquijii? fa) 
long e a fahite 
mia verta ddi- 
fiorum meorum. 
Cb) 

( 2 ) Deusmeur, 
clamato per diè , , 
<5r non exaudies , 
& noti e , & non 
ad infipientiom 
inibì . C<0 
(ì5 Tu autem 
in fondo habi- 
tat laus tiraci. 

OD. 


SALMO XXL 

Cantata di Davide et accompagnar fi colla 

cervetta dell' aurora. 

/ 

( x ) A/fI° Dio, mio Dio, volgimi un 
J_VJL guardo almeno, 

Perchè m’ abbandonarti ? in che mancai? 
Non c è per me falvezza , e fon pur vani, 
E inutili i lamenti : 

(2) Mio Dio: . . Ma tu non Tenti! 

Io tutto il dì ti chiamo , e fra il comune 
Silenzio della notte , io mai non «certo 
D’ invocarti, ma invan. (3) Pur altre volte 
Accoglievi pietofo 
Le lodi , i prieghi , i voti 

Del 


fa') Jl refpice in me non v’ ha nell’ Ebreo , ed in fatti Gesù 
Criflo folamer.te dille : Deus metti. Deus meus , ut quid dereliqtti- 
J H me? wajy ’bft ’Sk nob lama Eli , Eli, fabatbani ? fi è però 
nella verdone de’ Settanta irpwrx« faou, e nella Volgata, e fi è 
da noi ritenuto , perchè rende il periodo piu bello . 

Cb) Quello verta delidorum meorum è ofeuro , in vece di verta 
in ea , qui funi delidis plcnus . L’ Ebreo ha ’PJN® rugitus mei : 
Simmaco , rum olupftmv , gemituum meorum : La quinta edizione 
fio ti rem ftoo , clamor is mei : la fella , r>K lineette juoy , orationis 
mete , verta longe funt a folate mea , e così fi è da noi tradotto. 

co Quello è un palfo contrattato . L’ Ebreo ha clamavi nude, 
& non efl filentium miti, domare non ceffo. Vedi le oflervazioni. 

Cd) L’ Ebreo ha , tu autem fandus inbtbitans laudes lfraelis . 
In tabi tare laudes lfraelis, è un idiotifmo, che dinota, flar volentie- 
ri in mezzo alle lodi d' 1 frodi o, o fra il popolo d' 1 frodi o , che ti 
loda . 
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Del popol d’ Ifraello . (4) A’ padri noftri (4) in te [pera- 

Qual non porgevi’ aita fp P a ™ 

Ad ufeir da perigli? (5) In te fperavano r«»f,’<Sr libera 

A te correan; fpargeano • 

n » • ’ - r ° s . , , CO iti fe ila* 

Preghiere avanti a te , nè mai delufe maverunt , & 

Fur le fperanze , o le preghiere efdufe . f alvi f* ai f unt: 

° in te [ per ave - 


\runt , & non 
I funt con f ufi. 

( 6 ) In qual mifero flato CO Eg0 tute Z 

Io fono oimè! Tal de’ peccati altrui Zn homo e) 

Mi ricopre il fanguigno opprobùum ho- 

Manto funefto orribile , phe un uomo, ’f impùbi s . 
Che un peccator più non raffembro invero , 

Ma par , che fia l’ immagine 

Dello fteffo peccato . Ah , chi non fente 

Pietà di me ? La favola del volgo , 

Della plebe il rifiuto , . 

Ecco fon io, noi? per mia colpa , (7) e Z 7 - 

OggettO ferunt me , Io- 

Dì icherno , e di derifo. Ognun mi guarda, c “ n f" nt laknt t 
E m iniulta , e la tefta p Ut . cO 

P 4 Di- 


ferunt me , io- 
cuti funt labili , 
& mo veruni co» 

i pur - CO 


CO La traduzione di quede poche parole : E?» aurem fum ver- 
m is & non homo , benché lunga, è però letterale. Un peccatore 
diceafi dagli Ebrei tinto di fetrfatto : il vermi t nel redo Ebreo è 
il tholaatb , eh’ è il verme dello fcarlatto . Dice qui Gesù Criflo^ 
eh’ egli era cosi coperto di peccati , che non potea dirli vedito di 
fcarlatto, ma parea lo dello fcarlatto, era il verme, onde fi fa lo 
fcarlatto . Vedi quello palio ben illudrato nella dijfert. prelim. c. 6. 
e nelle olfervazioni feguenti . 

CO Preetereuntet blafphemabant eum movente t capita fua,& di- 
venta : Vab qui dcflruis templum Dei, & in triduo illud recedi fi- 
cai ! Salva temet ipfum . Si Filini Dei et, defeeude de erti ce . Si - 
militer , & Principes Sacerdotum illudente t cum fcribit , & femori - 
hut dicebant : Aliot falvot fecit , feipfum non potefi falvum factre. 
Si Re x I frati tfi , defeendat de cruce, & credimut ti . S. Matti, c, 
*7. v. 39. efeg. i 
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(8) Sptrsvit in 
Untiti no , cripiat 
tumjalvum fa- 
ciat eittn , quo - j 
ninni vult eum 


(9) Quoniam 
tu et , qui ex- 
traxifli me de 
ventre, fpes mea' 
ab uberi bus ma- 
tris me te . 

(10) In te prò- 
jeHus fum ex u 
tcro: de ventre\ 
mutrie me. e De 
tu mene et tu 
ne difcejferis a 
me. 

(11) Qjioniam 
tribulatio prosi- 
mi efl, quatti am 
non efi , qui ad- 
juvet. (g) 

(12) Circum- 
dederunt me vi- 
tuli multi: tau-\ 
ri pinguts obfe 
derunt me. 

(13) Aperue 
rune fuper me or 
fuum : ficttt Ito 
rapi tris , (7 ru- 
giem . 
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Dimenando mi dice: (8) E ben! l’ajuto 
Del ciel non viene ! Il tuo Signor , fe vuole 
Può liberarti : o inutili , e fallaci 
Vane lulinghe ! o tue fperanze audaci! 
III. 

(<?)Ah,no:tu fei il mio Dio.Tal da materno 
Seno già mi traefti, ed a fperare 
Appreli in te fin dalle poppe. (io) Io chiufo 
Ancor nel ventre ifteflò 
Te conofcei , te folo 
Per mio padre , e mio Dio. Tu, poi 
che nacqui , 

M’ accoglierti qual figlio , 

E or vuoi lafciarmi in così gran periglio ? 
(11) Ah , non lafciarmi no, troppo è vicino 
Il momento fatai. Se tu mi lafci, 

A chi ricorrerò ? Non c’ è chi aita 
Mi porga in tanti affanni. (12) Ecco ire- 
mici , 

Che quai feroci tori ingelofiti 
Mi circondan d’intorno. (13) Ecco che 
fcaglianfi 

Già contro a me , come avidi lipni, 
Che ruggendo per fame apron le ingorde 
Fauci a ingojar la defiata , c bella 
Mifera pecorella ! 


(i4)Oimè, 


(g) S. Girolamo intende quelle parole , come una preghiera di 
Gesù Grillo nell’ orto, ma poiché incomincia il {almo dall’ ultime 
Voci da lui profferite (opra la croce , 1’ unione del fenfo richiede , 
«he lì continui tutto il l'almo , lenza far mutazione di (cena : ed il 
tribulatio proxima efl lì può (piegare opportunamente, conte da uoi 
fi è fatto. 
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IV. 

(14) Oimè , 1 ’ ufate forze 
Cominciano a mancar . Io d’ ogni parte 
Grondo qual acqua il fanguc : io già mi 
fento 

Le offa slogar . (15) Debole il core appena 
Può palpitarmi in fen . Appoco appoco, 
Come la cera al foco 
Dileguando fi va. (1 6 ) Senza vigore 
Le mie languide membra inaridilcono 
Più che in fornace arida creta. Inabile 
A muoverfi la, lingua è tra le fauci 
Già raccolta, e riftretta . Io più non fembro, 
Che fia tra vivi . (17) Eppur contenta an- 
cora 

L’ empia turba noti è : come rabbiofi 
Martini irati intorno 
Mi circondano, e afpettano 


m 

O4) Sì cut a - 
qua cffufus fu : 
& difperfa flint 
omnia offa mea, 
00 

Cij) F aduni efl 
cor meum tam- 
quarti etra li - 
qttefeens in me- 
dio ventri s mei. 
fi 6) Aruit ta-, 
quam tejìa vir- 
iti! mea , & l in- 
ìqua mea adbnfit 
ìf 'aucibus meis ! 
& in pulverem 
mortis deduxifti 
me. 

C17) Quoniam 
oircumdcderunt 
me cane s multi! 
concilium mali- 
| q nauti um obfe* 
dit me. 


La 


) 


(h) Anche quello patio fi può appropriare al (udore di fangue , 
come fa buona parte de’ Padri, ma è meglio il continuare il fen- 
cimento, come noi abbiani fatto. S. Agoftino , S. Girolamo, Teo- 
doreto in fenl'o miftico intendon quello difperfa funt offa mea de- 
gli Apofloli difperfi per tutto il mondo a predicar 1’ Evangelo . An- 
che il Calmet lì foferive a tal fentimento ma ognun vede , eh’ è 
fuor di propoli» . Qui Gesù Crifto fi lamenta de’ fuoi mali ; la 
difperfione degli Apofloli non era già una difperfione , o fuga ver- 1 
gognofa , ma una volontaria , e gloriofa fpedizione, per promulgar la 
legge , il nome , e le glorie di Gesù Crifto : onde non può para- 
gonarli al tormentofo slogamento delle offa ; di tal predicazione lì 
parla nell’ ultima ftrofa con altri termini , e con piò energia . Me- 
glio farebbe flato l’ intender della fuga degli Apofloli in quella not- 
te . Ma quanti fenfi fi van cercando lènza neceflìtà ! Non veggo 
qual maggior utile fe ne ricavi da quelli, che dal vero fenfo fpi- 
tirualc , e letterale infieme di quelle parole , in cui ci efprime Ge- 
sù Crifto il Tuo atroce dolore per lo slogamento delle offa. 
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(iS) Foderimi 
humus meat , & 
pedcs meot : di - 
nume averunt 
anni a offa me a. 

(r?) bfi vero \ 

conpdcravcrunt, 
CT infpexerunt 
me : divifc- 

rum pii vcjli- 
vicnta mea , & 
J'uper veflè mea 
miferunt forte. 


(20} Tuautem, 
Domine , ne clS- 
gaveris auxiliù 
tuum a me : ad 
de/enponem me- 
nni cottfpice. CO 


(2O Ente 1 
frani ex. Deut, a- 
nimam meam 
& de mxnu cor- 
ni r unii am ma- 
sut. 00 


La mia morte vicinaci 8) Ecco le mani, 
Ecco i piè mi traforano , crudeli 1 
E mi fquarcian così , che le offa ignude 
Puoi numerar, (ip) Spettacolo sì atroce 
Chi non pianger farebbe ? E pur ridenti, 
Pur feftofi i nemici 

Mi guardano, e m’ infultano, e davanti. 
Davanti a me le mifere mie fpoglie 
Si dividon fra loro : e fe pur refta 
Qualche lacero avanzo , al gioco efpoflo 
Voglion,che fia: voglion per piu tormento, 
Per ludibrio maggiore , 

Che la forte decida il vincitore . 

V. 

( 20 ) In quello eftremo paffo il mio martire 
Muoverti al fin dovria . Perchè sì tardi 
A foccorrermi , o Dio ? Perchè 1* ajuto 
Diffcrifci così? Se altro concedermi 
Non vuoi , Signor , fe già morir degg’ io, 
Deh per pietà del mio 
Giuftiflimo dolor, fa che s’affretti 
Il colpo almen.( 2 i) Non mi lafciar sì 
languido 

D t 

Sotto la fulminante acuta fpada 
Dell’eterna piuftizia. Il fiero orgoglio 

O O O 

Cre- 


(X) 1 1 confpice corriiponde all’ Ebraica voce nann , che propria- 

mente dinota accelero , Jeflina , e così a propofìto abbiam tradotto . 

(IO Unica mea per 1* anima è un Ebraico idiotilino : S. Giro- 
lamo vuol, che s’ intenda , /’ affitta mia , P abbandonato mia anima. 
Comunque (ia , 1’ anima di Gesù non poteri già refi .ir preda de’ leo- 
ni , e de’ cani , che lo daziavano , onde 1 ' animant meam , 1’ Uni- 
com meam è lo lidio. che me: ed abbiamo ortèrvaro nel Ialino 15. 
v. io. che 1’ anima mia in Ebreo vuol dire (pedo il mio corpo , la 
mia vita, e me fleffo . 
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Crefce a’perfidi, e il fallo , e crefce infieme 
La crudeltà. Chi di orridi latrati. 
Come iflizzito can , (22) chi di ruggiti, 
Come lion m’ affalda , e chi minaccia , 
Come belva feroce , a cui di acuto 
Corno è armata la fronte.Io taccio intanto, 
Ma più foffrir non so . Deh fa , che quella 
Fragil vita io deponga, e la prometta 
Nuova vita , e più bella alfìn ri velia . 
VI. 

(23) Allor già vincitore a’ miei fratelli 
Le tue glorie io dirò : fra il denfo popolo 
Io fnoderò la lingua 
A lodarti , o Signor . M’ udrà ciafcuno 
Così parlar : (24) o voi , del buon Giacobe 
Chiara progenie , o voi , che a Dio fervite, 


Salva me 

ex ore leonis , (1) 
& a c or ni b us u- 
nicornium hu- 
mi Illaidii me a. 


Inni feflofi al fuo gran nome altero 
Cantate pur . (25) Tutto Ifrael rifpetti 
Il fuo benefattor . De’ più inefchini , 
De’ più vili ei pietofo i preghi , i voti 
Accoglie , e gli confola . (2 6 ) Ei fu , 
che il ciglio 


(23) Narrato 
nome» tuum 
fratribu ! rntis : 
in medio eccle - 
fi* laudato te . 
O4) Qui time - 
tis Dominio» , 
laudate eum: u- 
niverfv.m fiemen 
Jacob glorificate 
eum . 

(25) Timeat 
eum omne feme 
Ifrael: quoniam 
non /previe, nc- 
que defpexit de- 
precano né pau- 
peri s . 

(_z6~) Nec aver - 
tit faciem fuam 


CD II tefto Ebreo , che abbiamo dà prefente , ha , libera me ex 
ore leonum, & a cormbus monocerotis , exaudi me. In vece dell' 
exaudi me ne’ Settanta, e nella Volgata s’ha, humilitatem meam , 
eh’ è più opportuno ; ed è facile nel tefto originale il leggerli >n’2J/ 
humilitatem meam in cambio di ’JU’Jy exaudi me , e forfè quella 
è la vera lettura . Quello eripe humilitatem meam , fi è dovuto 
da noi dilatare nella traduzione, acciocché (ì unilca il verfetto fe- 
guente : Nerrabt nome n tuta», il quale s’intende dopo la rilune- 
zione : e li sa , che i lirici Ebrei amano di paflarc da una colà all’ 
altra lenza unione di parole , che debbonli fupplire coll’ inveftigare 
il peailefo , Che aveva in mente il poeta . 
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è me : & cum \ T C 1 mio maggior periglio 

rivolle ai fin, che a’ pianti miei 
O7) Jipud re S’ intenerì . (27) Così delle tue grazie 
laut me a mec- Xefiimonio io farò fra il numerofo 

clejia magna : r . . 

(m~) vota mea Popolo lpettator : e poi davanti 
redJam tu con- A’ tuoi fedeli il già pi'omelfo adempio 
e Um . Sacrificio, o Signor . (28) F aro, che 1 poveri 

CzS) Edent Siedano alla mia menfa, e grazie rendano 

wra™ntur& ^ te fazj , e fempre 

laudabile Domi- Parlin di te . Gli fofterrà lo feelto 

««>», qui rtgut- Cibo per fempre, e non morranno.fao) 

rune cum , vi- r V 

vene corda corti 

in faculum f<t- Fia , che popol lontano , 

"cl^Remini- D’incognito Emisfero _ 

fccntur , & con- P opolo abitator al fin ritorni 

vertentur adDo- Al cammin già fmarrito , e il tuo eran no» 

ymnum untverjt u ° 

fi nes terra . me , 

Il tuo gran nome ignoto 
A rifonare imparerà divoto . 

VII. 

(3°) Ef adora- (30) Sì, sì, già veggo avanti a Dio proflrarfi 
Ùmili .criverenri. 

fa famil i* gen - 1 in le barbare genti ; (31) e giufto fia, 
*J un f • _ . Che Iddio fol regni , e fopra tutti il vallo 

(3O Quontsm . ° L ., 1 

Domini efl re- Impero interminabile 
gnum: & ipfc Gloriofo diftenda . (32) I più potenti, 
^aitilo» Ur I grandi ancor vegg’ io con rifpettofo 
(32) Manduca- Volto adorarlo, e avvicinarfi ancora 
veruni, & ado- Alla mia menfa , e del gran cibo eletto 

Gu- 


(rrO Così in quello verfetto , come nel fuperiore , l ’ Ecclefia al» 
tro non vuol dire , che un’ adunanza di gente . 

(n) Ognun vede, che qui parla Gesù Crilìo del Tuo auguftifli» 
no Sacramento . 
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G urtar fovente . Appoco appoco al fine 
Ognun , che fpira aure mortali a Dio 
Correr dovrà fupplice , umile. (33) Io poi 
Eterni i dì beati 

Con lui trarrò là fra le sfere • e in terra 
A fervirlo, a onorarlo 
Refteranno i miei figli : (34) c le grand’ 
opre , 

La fua legge giuftiflima, i prodigj 
Della fua man racconteranno a’ popoli 
Varj di lingua, e varj di paefe, 

E fìa di Dio la gloria 
Alle future etadi ancor palefe. 


2 37 

pingui! terne , 
Co) in confpiEht 
tjut cadent otu- 
net , qui dtfcen- 
dunt in terram. 
Cp) 

(33) Et anima 
me» illi vivete 
& femen meum 
fervi et ipfi . 

C34) Annitrì - 
ciabitur Domi- 
no generatiti ve- 
tura: Cq) ÈT an- 
nunciabunt ca- 
li CO iuflitiam 
ejus populo , qui 
nafcetur , quem 
fecit Dominiti. 

CO 


OSSER- 


Co) Negli antichi Salterj leggeva!! , omnet divitts terra, con 
maggior chiarezza ; pìngue i nel lenfo de’ ricchi , e potenti è un i- 
diotilmo Ebraico. 

(p) Omnet, qui defcendunt in terreni dice Eufebio, che Ceno 
coloro , che s’ inginocchiano , ma è un fallo da femplice , e da fan* 
ciullo . L’ Ebreo ha propriamente in pulverem isy , e de fendere 
in pulverem dinota morirei omnet, qui defcendunt in pulverem, o 
come ha 1 ’ Ebreo in participio , omnet defcenfores pulverit , vuol di* 
re , omnet mortala . 

Cq) Quella ofcura efpreflione è Cmile al pauperet tvangelitjtn * 
tur, in vece di pauperibus evangelityttur , onde è lo (ledo , che 
annunci abitar Domi mi s generationi ventura. 

(r) Quello cali non fi legge nell’ Ebreo, non 1 ’ ha la Siriaca, 
c Caldaica verfione , non i Settanta , non gli antichi (ledi Latini 
Salterj , ed è certamente una giunta di chi fpiegò il cali enarrane 
nel l'almo ij. nel fenfo degli Apolidi . Certamente è fuor di luo* 
go , e di tempo , e femplicemente s’ ha da leggere , annunciabunt, 
qua fecit Dominut . L’ Ebreo ha nel fenfo detto , annunciabunt, 
quia fecit Dominut bac . Ma di tutti quelli ultimi verfetti vedi le 
offervazioni . 
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OSSERVAZIONI 

, Su i luoghi più difficili , e contrattati . 

Verf. 2. 

Deus meus clamabo per diem , & non exaudies : 
& no&e 9 & non ad infipientiam 
m i hi . 


Q Uefta ultima efpreffione è piena di difficoltà , 
nè può mai renderci una chiara fentenza . 
Teodoreto , Eufebio, e S. Attanafio voglion, che 
dinoti, io ti chiamerò notte , e giorno , benché non in 


afcolti , e non temo di ejfer chiamato pa^go . Che 1 
deboi penderò ! Più a propofito Genebrardo intende 
l ’ infipientiam giufta il folito idiotifmo di peccato , d* 
empietà , cioè non m ajcolti , e ciò non è per i miei 
peccati : ma Gesù chiama fuoi in ogni luogo i pec- 
cati degli uomini , e qui farebbe fuor di luogo que- 
fta offervazione . Certamente eh’ è affai più fempli- 
ce il tetto Ebreo, in cui fi legge ♦*? n’On Kbl 
non efi filentium mi hi. Teodozione in fatti ci dà 


xoct nx tri <nyy , e così Aquila, Simmaco, S. Gi- 
rolamo dopo il Caldeo parafrafte , e tutti i moderni 
critici fon d’ accordo : io ti chiamo il giorno , e non 
taccio la notte . 


Verf. 
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Veri. 6. 

Ego auttm fum verrnis , & non homo . 

Q Uefto paflo fi è da noi diffufamente fpiegato 
nella diflertazione preliminare : ma crediamo 
effer noftro dovere di non lafciarlo qui lenza 
oftervazione . Gl’ interpetri penfano, che altro non 
voglia dirli , eh’ egli era così mifero , ed abietto , 
che potea piuttofto paragonarli ad un viliffimo ver- 
me , che ad un uomo . Ma non finifee qui il bel 
comento: ci è chi fi avanza a diciferare , perchè 
fieli detto verme , e crede , che fia ciò per la ra- 
gione, che il noftro Redentore non nacque ex con- 
cubitUy non altrimenti che il verme. Spiacenti , 
che quella propofizione fia fcappata non folo adEu- 
febio, ed a Teodoreto, ma ben ancora a S.Agofti- 
no. Io facilmente perdono agli uomini di quei fe- 
coli il creder , che gl’ infetti , ed i vermi non na- 
fceffero dalla fcambievole congiunzione , e dall’uovo: 
ma non credean forfè gli fteffi , che nafeevano 
ex putrì , & ex corruptione? come adattavan dunque 
la generazione del verme a quella del Redentore ? 
Al Titelmanno fedele raccoglitore delle opinioni 
ftrane piacque quello penfiero , ma per inoltrarci il 
fuo feliciffimo ingegno ci dà un’ altra vaga ragio- 
ne, (i) per la quale il noftro Salvatore fi chiamò 
verme , cioè perchè i vermi , gl’ inietti , le pulci, ec. 
fi uccidono , e non fe ne ha alcuna compaffione . 
Non crederanno i lettori , che un interpetre della 

Bib- 


[i] Nell' *nmt. tlftlm.it t. v.S. 
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Bibbia fia giunto a tal follia , ma il leggano , e fe 
ne accorgeranno , poiché non ho cuore di riferir qui 
le fue parole fcioeche, ed indegne, che moverebbe- 
ro a giufto fdegno ognuno , che non è privo del 
comun fenlo . Eppur quelle fono le belle opere , 
che giran per mano de’ nollri , e fi applaudifcono , 
come fcritte con lumi , ed ifpirazioni fovrane da 
quei , che penfano , che lo ftudio della fcrittura di- 
penda dalle vane fpcculazioni degl’ ingegni oziofì . 
Ma fi sa , che le querele non giovano , andiamo a- 
vanti . Il dotto Calmet con tutti i buoni critici li 
contiene nel femplice fentimento , che vermis , &■ 
non homo voglia dire , eh’ era tanto abbietto, che 
non fembrava più uomo , ma un verme . Pur ci è 
qualche cofa di più recondito , eh’ egli non vide . 
Il color bianco era prelfo gli Ebrei fimbolo dell’ 
innocenza, ed il purpureo, o coccineo del peccato, 
c del peccatore: Si fuerint , dice Ifaia , peccata uè- 
flra , ut coccinum , qua fi nix dealbabuntur , & fi fue- 
rint rubra , quajì vermiculus , veht lana alba erunt . 
Quello vermiculus nel tello Ebreo è njtbn thalahat y 
e dinota il verme , donde fi ellrae il color coccineo y 
o purpureo : e quella voce llelfa occorre nel falmo: 
ego autem fum tholabat , €?* non homo , non. 

già un termine generale di verme . Onde vuol di- 
re , io non fembro piu uomo , ma un •verme di fcar- 
latto. La frafe è elegantiflima , e fecondo il genio 
dell’ orientai linguaggio molto caricata : un peccato- 
re diceafi tinto di fcarlatto : i peccati , e le iniqui- 
tà nollre , ond’ era coperto il Redentore , eran tan- 
te, che ei non potea dirli uomo tinto di fcarlatto, 
ma era lo lleffo fcarlatto, era lo ftefio verme, on- 
de fi fa la porpora , e lo fcarlatto . Quelle frali 
or^eptali non corrifpoadono al nollro gufto , onde fi 

è' do- 
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è dovuta ammollir la metafora nella noftra tradu- 
zione in quella maniera: 

Tal de peccati altrui 

Mi ricopre il fanguigno 

Manto funefio orribile , che un uomo , 

Che un peccator piu non r afferri bro in vero; 

Ma par , che fi a f immagine ' 

Dello fiejfo peccato . 

Verf. 18. 

% 

Foderunt manus méas , & pedes meos\ 

Q Uelle parole fon si chiare, che non han bifo- 
gno di contènto , e la profezia fembra una 
” ftoria fcritta dopo il fatto , anziché tanti fe- 
coli prima dell’ adempimento. I Rabbini non po- 
tendone ufcire , in vece di 11JO caru , foderunt leg- 
gono »-iJO cari , ficut leo , e 1 unifcon col verfetto, 
che precede, concilium maligftantium obfedit me, fic- 
ut leo manus meas , & pedes meos . Ma è quelli 
un’ efprefiìone sì ofcura , sì languida in qualunque 
maniera s’intenda, che gli lleflì Rabbini non fon 
d’ accordo nello fpiegarla , e non ne può reftar al- 
cun foddisfatto. La maggior difficoltà fi è, che 
quella lezione cari , ficut leo , fu ignota a tutta l’an- 
tichità , nè Origine , nè S. Girolamo ne fan motto, 
nè mai alcun Padre de’ primi fecoli cercò di folle- 
nere con argomenti piò forti l’ interpetrazione de’ 
Settanta , e della Volgata , ma palfarono Ja cofa 
fotto filenzio , come non contrattata da alcuno . Cir- 
ca il fecolo undecimo, a’ tempi, che fi adornò la 
Mafora , cominciò in qualche codice a comparire 
quello cari , confettandolo il Rabbino Banchaim , 
Tom.III. Q. e gli 
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e gli fletti Maforeti. (i) Teodoro Mopfuefleno cri- 
tico molto dotto , ed audace del quarto fecolo s im- 
pegnò a tutto potere di adattar quello falmo a Da- 
vide , negando, che fi parli qui di Gesù Criflo, e 
fu dannato dal concilio Coflantinopolitano , come 
fi è avvertito nell’ argomento (2) . Or quello patto 
era il più difficile a fpiegarfi di Davide , e fu mol- 
to in affanno il critico a ritrovarne il filo d ufcir 
dall’ intrigo , finché pensò finalmente , che il fodc- 
funt , ed il cari* polla intenderà dolofe fcrutatì fum ì 
& invejligavcrunt , e che il rnanus meas , & pedes 
tncos dinoti tutte le azioni giornaliere dell’ uomo . 
Quella sforzata , e languida interpetrazione non ha 
feguaci : ma certamente non fi farebbe pofla in cam- 
po da Teodoro, fe aveffe potuto aver la sfuggita 
del cari , e ne avrebbe giuftamente appellato alla 
verità dell’ Ebraico originale . Mi attengo di più 
diffondermi in un affare per altro di gran contratto, 
e di fomma importanza, avendo il Calmet fcritta 
a parte una dotta differtazione su tal verfetto , ed 
a quella rimetto il lettore , non volendo inutil- 
mente trattenermi in ciò , che da altri fi è ben trat- 
tato con critica , ed erudizione , tanto più che ul- 
timamente il dottiflimo P • Carmeli ha compiuto con 
fomma erudizione , ed orientai fapere un ben lungo 
difeorfo fopra quefto verfetto , ed ha evacuate tut- 
te le vane difficultà de’ Rabbini . 


r>] Mafor.Marfì». e Mafor. ttxtual. n.14. 
(a] Collétj^.conal.ConJl*ntiiKpel, 
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Verf. 3Z. 

In eonfpetiu ejus cadent omnes , qui defcendunt in ter • 
ram . 33. Et anima mea illi v’wet , & ft - 
, men meum ferviet ipfi . 34. sAnnuntiabi - 
Domino generatio ventura, & an - 
nuntiabunt cali jufiitiam ejus po- 
pulo , 4»» nafeetur , quem fe- 
. cit Dominus . 

B Enchè quelli verfetti cosi tradotti fieno alquan- 
to ofeuri , e confidi , l’Ebraico teflo nondime- 
no è fparfo di più alte tenebre , comunque mai s 
interpetri , o fi traduca . Quelle parole , & anima 
mea illi vivet , fon nell’ Ebraico in fenfo contrario : 
n*n tÒ VPQJ 1 , & animam fuam non vivificahit , e 
ci è gran contrailo fra’ Rabbini Ileffi , non che 

U # * 

fra’ noftri a ben intenderle , ed unirle cogli ante- 
cedenti , e feguenti verfetti . Ci è chi crede , che 
l ’ animam fuam non vivificahit , fia un’ efpreffione Ilef- 
fa , che il defeendunt in terram , e fpiega , che colo- 
ro, che già feendono nel fepolcro, non avendo po- 
tuto campar la vita , adoteranno il Signore . Quello 
è un fentimento il più inetto , che poffa penfarfi , 
nè la fintaffi delle parole può efprimerlo, ne ha 
rapporto alcuno col falmo. Marco Marino l’inten- 
de di Gesù. Crillo , animam fuam non vivi fic avi t , 
»o» fervavit , e perciò i fuoi pofleri ferviranno a 
Dio . Ma in tutto il falmo parla il Redentore ; 
come qui entra il Salmifta, quando ognun vede , 
eh’ ei fiegue a parlare , & femen meum ferviet ipfi ? 
dovea tradurfi , & animam meam non vivificavi . Il 
parafralle Caldeo ben conobbe la difficoltà , e ci 

Q z die- 
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diede, animarti impii non vivificabit Deus / femen xA- 
braham ferviet corata eo ,* ma quello è piuttoflo un 
fare un nuovo falmo, che tradurlo ; o fregarlo . 
Finalmente il Calmet dopo altri critici unifce i ver- 
fetti così: Profternent fe coram ilio , qui defcendunt 
in pulverem ■ fepulcri , nec animas eortim vivificabit , 
femen menni ferviet -Domino , e pretende, che il fen- 
fo fia , che non già i morti fi richiameranno a vita, 
per lodare il Signore , ma i viventi , ed adduce varj 
altri luoghi confimili della Bibbia , ma fuor di tem- 
po • Quelle preghiere faceanfi dal Salmilla , o in oc- 
cafione di qualche malattia , o di qualche gran pe- 
ricolo , ed andavan molto a propofito : Signore , ei 
diceva , noi foli conofciamo il tuo nome , fe noi mor- 
remo, chi ti loderà? le genti idolatre, a i morti? Ma. 
qui di orazia' cofa ha da far quella importuna pre- 
ghiera, o che s’ intenda del Salmilla , o di Gesù 
Grillo ? Il fenfo della Volgata, e de’ Settanta è bel- 
lo , e chiaro , e proprio , ed adattato a tutto il Ial- 
ino * quant’ è ben elpreflò quell’ anima mea illi vi- 
vet \ & femen rneum ferviet ipfi ! Afcoltifi la nollra 
traduzione . • 

Io poi 

Eterni i dì beati 

■ Con lui trarrò là tra le sfere : e in terra 
• xA fervirlo, a onorarlo 

Remeranno i miei figli • • • 

L’ Ebraico tello , fol che fi cambii la vana Malo- 
retica punteggiatura, con infenlibil mutazione. è ca- 
pace di quello fenfo n»n Kb WMÌ , ecco & ammam 
fuam non vivificabit , fcrivafi fVn Kb ed ecco 

poi & anima mea illi vivct . Toltane la punteg- 
giatura , di cui non è da far conto , il folo vau af- 
filfo fi cambia in jod , ed ognun vede , che que- 
lle 
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ile due lettere fi diftinguon {blamente da una ti- 
rata di penna un poco più lunga , e fi cambiano fa- 
cilmente : ed i dotti fanno , che il tò talora fi ufa 
per ib onde non ci è motivo di dipartirci dalla ver- 
done della Volgata, e da quella de’ Settanta, tan- 
to maggiormente , che Simmaco ancora fenza nega- 
zipne traduce, óv tj tyrn , / 7 /e, cujus anima 

vivet , e fon certo , che la vera lezione del tefto 
Ebreo in quei primi tempi era tale , qual da noi 
fi è emendata, e così dovrebbe reftituinL 

Siegue f ultimo verfetto : .Annuntiabitur Domino 
generatio ventura , eh’ è ugualmente ofeuro nel tefto 
Ebreo. I dotti fieguono la verfione di Simmaco 
oivaypa(ptiT£T<u tv 81& m Kupicf , generatio ventura 
accenfetur Domino , Jcribetur in libro Domini , e cosi 
voglion , che s’intenda 1 'annuntiabitur della Volga- 
ta . La voce Ebrea iSD» forfè è capace ancora di tal 
interpetrazione , ma è certo , che propriamente dinota 
nuntiabitur , onde inchino a credere col Bellarmino, 
che generatio ventura annuntiabitur Domino , fia lo ftef- 
fo che annuntiabitur citca Dominum , o fia circa ea, qua 
pertinent ad Dominum , o una frafe limile al paupe - 
res evangeligantur , in vece di pauperibus evangelica- 
tur . , cioè , annuntiabitur Domimi generattoni ventura. 
In fatti qui non parla de’ pregi del nuovo popolo, 
come credon gl’ interpetri , ficchè palli a dire , che 
quello popolo farà lcritto nel libro dei Signore : 
ma tratta della predicazione degli Apoftoli , e de’ 
feguaci , che infegneranno a’ pofteri le glqrie di 
Dio ; e l’unione de’ fentimenti non ammette altra 
•interpetrazione . L’ Ebreo termina la fentenza così , 
nuntiabitur Domimi alati.' poi comincia un nuovo 
periodo •• venient , & annuntiabunt juflitiam ejui : ma 
quell’ atati folo languifce , ed è affai migliore la 

Q. 3 fen- . 
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Temenza nella Volgata , onde nel tefto Ebreo dee 
leggerfi NU* ventura , e non col vau trafpofto, co- 
me or fi legge W3* & venicnt . Si è poi avvertito, 
che il cali non c’ è nell’ Ebreo, nè in alcuna ver- 
done, nemmeno negli Redi antichi codici Latini , 
e non fi sa , come importunamente fiefi introdotto 
nella Volgata , non parlandoli qui affatto di tali cq- 
fe . Chi Tpiegò il cali enarrant nel fenfo degli A- 
poltoli , forfè fece qui quella giunta , ma fuor di 
tempo , e di luogo : poiché quella metafora ufata 
fenz’alcuna neceflità interrompe il fenfo naturale , fe- 
men meum , i miei figli , i poderi nuntiabunt jujfli - 
tiara ejus populo , qui nafeetur , quia fecit , dice l’E- 
breo fenza più *3 per maggior chiarezza fi è aggiun- 
to il Dominus , ed il quia fi è cambiato in quem , 
ciò ch’è piaciuto a tutti i miltici , che ci caricano 
di o Nervazioni fopra il nuovo popolo , quem fecit 
Dominus . Ma il fenfo non è quello : ed il quia fe- 
cit , vuol dire , avranno materie grandi di pubblica- 
re , perche Iddio è F autore di tutto , e fece grandi co - 
fe , e corrifponde al loquebaniur magnolia Dei del 
nuovo teflamento, onde era meglio il tradurre , qua 
fecit , ch’era una frafe più adattata al nollro gullo , 
ma che mantenea lo Hello fentimento del quia fecit. 
Ecco come più chiaramente poteano tradurfi quelli 
ultimi verfetti, quali colle lleffe parole: Manduca - 
bunt , & adorabunt omnes divites , & proceres , imo 
omnes mortales procident ante eum . Et anima mea illi 
vivet , & filii mei fervient ipfi . Qui annuntiabunt 
Dominum generatimi ventura , & pradicabunt juflitiam 
ejus , & quacumque fecit popùlo , qui nafeetur . Ed 
ognuno può olfervare ciò , che fempre fi è da noi 
avvertito , che l’ofcurità tutta dipende dal giuoco delle 
particelle, de’pronomi,ec. che fi confondono, e non fi uni- 
scono a propofito,e come il fenfo richiede. SAL- 
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SALMO XXII. 

ARQOMENT CK. 


C Omechè varie fono le interpefrazioni date a 
quello falrao , a noi però piu degli altri è pia- 
ciuto di feguire S. Attanafio , che 1* adatta a’ Giu- 
dei , che rendeano grazie a Dio di avergli liberati 
dalla fchiavitu di Babilonia nell’ atto , che già s'in- 
camminavano verfo Gerufalemme . I Padri molto 
a propofito 1’ appropriano a’ Criftiani , i quali fon 
guidati per la via della patria celefte , e dal capo 
vifibile, qual è 1’ univerlal Pallore , e dall’ invifi- 
bil capo della Chiefa, Gesù Redentore . Ma tan- 
to nel fenfo letterale , quanto nello fpirituale bifo* 
gna, che le parole del falmo s’ intendano, come 
preferitte da qualche facerdote , o capo del popolo, 
il quale cerca di ben guidare il fuo gregge coll’ a- 
juto, che già riceve dal Cielo. Non so efprimere 
quanta, e qual fia 1’ eleganza di quello componi- 
mento nell’ Ebraico originale : una tenerezza di e- 
fpreflìoni quali anacreontiche , unite ad una gravità, 
e maellà quafi eroica formano un nuovo llile , a cui 
non ritrovo fimile fra’ Latini , o fra’ nollri . L’aria, 
ed il carattere di Callimaco fembrami , che potreb- 
be uguagliarlo. 


Q, 4 La 
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cv?ia: tvij^ev^/a*#* cv**a :v*>xv^c^r|^.cv^ 


Pfahnus David. 


CO Dominili 
regit me , 6" ni- 
hìl mihi decri t: 
in loco pa fetta 
ibi me colloca- 
vit . 

(2) Super aqui 
refcRionit edu- 
cavi me . CO 
ammani meam 
convertii. 

(3) Deduxit me 
fuper femitat 
jtijìitia propter 
momen fuum 

CO 

(4") Nam , tST fi 
am'eulavero in 
medio umbra 
mortit , & non 
timebo mala : 
queni am tu me- 
tani et . 


La poefta è di Davide. 

: di tutto ab- 
1V1 bondo: in mezzo 
A’ verdi praticelli , (2) e a canto a’ frefehi 
E placidi rufcelli 

Col mio gregge ei mi mena . Al patrio fuo- 

lo ’ ■ „ • . r ’ 
(3) Alla fede de’ giudi al fin pietofo 

De’ noftri affanni ei mi conduce . (4) Ap* 

pieno 

Or conofco chi fei : teco , mio Dio , 
Fra’ falli, e fra’ dirupi, in mezzo al fofeo 
Funefto orror di ofeure valli il palfo 


àM* ah 

[ vj y*„ j r . 


Muo- 


(gO Quello educavi t dillutba la bella allegoria d'un pallore col- 
la ina greggia, dandoci 1’ immagine d’ una pianta, quam mulete 
aura , firmai fot , educai imber , come dice Catullo . La voce E- 
brea ’jS.U* fempliceniente dinota duxit me, e fi accorda col ver- 
létto iuperiore , collocavit me in pafeuis , & duxit me ad aquat 
tranquillai. V idiotifmo Ebraico ha, fuper aquat requieti ! , filenti i, 
pittura ’ra Sjr , cioè fuper aquat placida! . Ma donde nacque nella 
Volgata quello aquat refcRionit? iiefTun interpetre sa pcnlarlo. I 
Settanta traduflcro io ri uJ*t©'’ «vxtrxursus fuper aquat requiei , cef- 
fationit , deficienti re: forfè il Volgato interpetre IcrilTe fuper aquat 
dcfcRionit , che poi fi cambiò in refeRionit, che piacque a’ miflici, 
ed a coloro , che non intcndean la forza dell’ Ebraico idiotifmo . 

Ch) Propter nome n fuum , cioè , non per nollro merito , ma per 
fua pietà: deduxit fuper ftmitat juftitiee, o in vi ani jujìorum s’ in- 
tende di Cerufalemme patria de’ gitili. 

* ' • *• 
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,CO Parafti in 
ccnfpedu me» 
tnenftm ndver* 
fus eos , qui tri* 
'baiane me . Cd) 
(7) Impingua * 
fti in oleo caput 
nteum , CO & 
calix metti in* 
ebrians quatti 
preclara: e/J-CO 
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Muover faprò fenza timore. (5) E quefta, CO Virga tua; 
Quella , che a me donarti, Z,ÌZ‘Z2u' 

r ìcciola verga , 1 crudi lupi ingordi ta J'unt . CO 
Terrà lontani , e de’ nemici infulti 
Vendicherà l’offefe . (6) Ah mio Signore, _ .. . 

« . r • L • 1 T ° CO Parafti tn 

Quanto con me lei pur benigno ! In mezzo ccnfpedu me» 

Alle miferie eftreme, ove ridotto menfam adyer* 

Il nemico mi avea, fplendida menfa bìfuZ’mé’. c'd) 

Ecco tu mi prepari . (7) Ecco d’ unguento CO impingua* 

Spargi fui capo mio foavi odori, 'uolco caput 

—F.P. r r ’ meum, CO 

E di vin generolo _ calix meus in* 

Porgi colma la tazza a me pietofo . ebrians quatti 

& r . preclara s eft.(f) 

(8)Ah 

CO L’ Ebreo ’JCtn» può tradurti ulta funt me , la verga mi 
ferve di vendetta , cioè con efla allontano i lupi , ed ì ladroni dal 
gregge . Se "vogliamo attenerci al confolata funt , allora il fenfo 

Quefta , che a me donafti 

Picchia verga , il vacillante piede 

Soflerrà nel cammino . Ah mio Signore , ec. 

(d) Ecco la feconda belliflimi allegoria , che può unirti alla pri» 
ma, come una continuazione dello fteflò fentimento : i nemici mi 
avean tolto ogni co fa : era ridotto a perir di fame , e di fete , ecco , 
thè tu, 0 mio Dio , in qitefte miferie , avendo di me compajjione , 
tn 1 ìnvitafti a mangiar fece , e mi rifocillafli . Rivolgi tutti i Gre-* 
ci , e Latini fcrittori , non troverai un’ immagine così viva , e te-< 
nera, come quefta. I Padri della Chiefa adattano molto a propo- 
fico quelle parole alla menfa Eucariftica, unico conforto, e riftoio 
nelle avvertiti di quello mondo . 

Ce) E’ noto, che gli antichi Greci , e Latini foleano coronarli 
di fiori, e fparger folle chiome preziofilfimi unguenti ne’ folennt 
conviti : tal coftume era ancor fra gli Ebrei , come fi vede in S. 
Matteo c. 04. S. Marco c. 14. S. Luca c. 7. praticato ancora in 
perfona del noftro Salvator Gesù Crifto . Continua qui elegante» 
mente l’allegoria, per efpritnere gli ajuti , che ticevean nella loro 
prigionia dalla divina mifericordia , dicendo, che Dio preparò la ta- 
vola , 1’ unfe di unguento , il fece (edere ièco a tavola , ed il rL 
fiorò con ottimo vino . Qual maggior eleganza può defiderarfi i tt 
una lirica poefia ? 

CO Nell’ Ebrai«o fi legge (blamente «VV» cxuherans , & calia 

meus 
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(8) Et miferi* 
cordi* tu* fub- 
fequetur me o~ 
mnibut di i bus 
vite mere. 

(_q~) Ut inbtbi * 1 
ttm in domo 
Domini in lon - 1 
gitudinem die*} 
rum . (g) 
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(8) Ah mio Dio , cosi benigno 
Se tu folti a me finora, 

Ah non fia, ch’io provi ancora 
Qualche giorno il tuo rigor . 

(p) Reggi tu qual altro amico 
Il cammin , finché ritorno 
A goder nel tempio antico 
La tua gloria, il tuo fplendor. 



SALMO 


mtut exuiertm , cioè fempre mi riempì il bicchiere. In altre edi- 
zioni antiche fi legge ctlix tuus , e così ha S. Agoftino, Teodore- 
to, ed altri ; ma 1’ Ebraico favorifee il ctlix meus della Volgata . 
Comunque però fi legga, il fenfo è lo (ledo, chiamandoli mio Hc- 
còlere nfpetto a me, che bevo, e tuo rifletto a te, che mel dai. 

(g) Qgnun vede, che qui u parla de’ Sacerdoti , e Leviti defi- 
derofi di ritornare nel tempio, e quella chiulà conferma la fpiega- 
xionc data all’ intero falmo . 
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SALMO XXIII. 

ARGOMENTO. 


F U certamente quello falmo fcritto da Davide , 
quando l’arca fu trafportata dalla cafa di O- 
bedomo nel tabernacolo di Sionne, come confento- 
no i piU dotti, (i) Nel titolo fi legge, Pfalmus Da- 
vid prima fabbati , ma quello prima /abbati è una 
giunta fatta in fecoli poco felici , non effendoci nel» 
• P Ebreo , e nelle antiche verfioni . Bifogna dire , 
che quando fi aggiunfe , fi recitava in tal giorno , 
poiché gli antichi Ebrei non numeravano 1 giorni 
della fettimana col prima fabbati , fecunda fabbati f 
come foftiene dottamente un favio critico de’ no- 
ftri tempi, (2) effendofi quelle frali introdotte nel- 
la caduta dell’ Ebraico idioma. I Padri ci rico» 
nofeono qui efpreffa la gloriofa Afcenfione del Si» 
gnore in cielo non fenza ragionevole fondamento. 


DÌ 


Ti] Da fin. BoJJaet, ec. 

W Méfttrelu dt Tina Calamari» t.ll. j>.j 17.3 ift 
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Tfalmus David Di Davide, 

frinì a fabbati. 

CO Domini efl (1) I Alo del mondo è Signor : la terra, 

terra , & pleni- 
tudo ejus , orba 
terrarum , & ti- 
ni ver fi ? qui ha- 
bitant tn to. 


CO Qui» 'fife 

fuper maria fu- 
davit eum : 6* 
fuper flumina 
preparava eum. 

<Ò . 

CO Qs ,,s »!<*"- 

de t in montem 
Domini ? aut 
qui f flabìt in 
loco fando ejus? 

CO Innocens 
rnanibus , Ó* 
mando corde 
qùi non accepit 
in vaYio anima 
fuam , (b) nec 
juravit in dolo 
froxitno fuo . 


e 1 


fuoi divelli 


rv 

1 J r e quanto 
E fifa contien , la terra 
Popoli abitatori , 

Tutto è di Dio . (2) Ben è ragion : ei folo 
La creò con un cenno,' e su de’ mari. 
Su de’ fiumi innalzolla . (3) Ah, ci fpaventa 
Tanta del noftro Dio 
Ammirabil potenza: e chi nel monte. 
Chi mai di noi mortali 
Avrà core a poggiar , e a lui davanti 
Di comparii* ficuro 

Di Sion nel monte , ov’ei dimora ? (4) Ah 
fento , 

Che Iddio rifponde: Io gl’innocenti accoglie ; 
Venga su queflo monte 
Chi le mani , chi 7 cor di rei misfatti 
Mai non lordò. -chi al mio gran nome umile 
lS' inchina , e riverente: e chi l'amico 
I Con ree menzogne , e orribili fpergiuri 

• Non 



(a) Credeano gli Ebrei, che la terra folle (ituata Copra le ac- 
que : i facri fcrittori , e fpecialmente i poeti fi accomodavano alle 
opinioni , che allora erano in voga , poiché così richiede 1’ obbligo 
d^un poeta, e di un oratore, onde non giovano, per ilìabilire la 
verità de’ fittemi . Vedi la diftertazione del Calmet del fittema 
degli Ebrei intorno alla terra , ed il c. 8. della differt. prelim. 

(b) Accipere animano fuam in vanum dinota non curare della 
fua anima . Però 1’ Ebreo interpetrafi , qui non accepit in vano a* 
nimam meam , ed alcuni codici favorifeono qnefta lezione , benché 
al Calmet Cembri sforzata , ma non è così : effa piuttofto è lenii 

t plice , 
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Non tradì [ce infedel .( 5) Udifle ? or tale 
Effer dovrà chi dal Signore afpetta 
TE grazie , e beneficj . ( 6 ) Ah , fui Sionne 
Al gran Dio di Giacobbe , ah mai non fia 
Che fi prefenti alcun, che tal non fia 


II. 


* 5 ? 

(5) Hic acci pie* 
benedidionent a 


Domina , & mi - 
fericordiS a Deo 
[aiutati fuo . 
CO dee ejl ge- 
neratiti queren- 
tium eum , gua- 
renti um faciem 
Dei Jacob . Cc) 


(7) Ma già fiam giunti al defiato loco 
Ecco il tempio , ecco il tempio . Ah . 
dischiudetevi 

O facre porte, o porte incorruttibili, 
Difchiudetevi pur, che della gloria 

II 


(7) Attollite 
[portar, principe s 
veftras , & eie - 
\vamini, porte e- 
temale r , in- 
troibit Rex gio- 
ir»*. Cd) 


plice , e vaga , e rende più bello il componimento ; poiché in tal 
maniera s’introduce Dio a parlare, ed a rifpondere alla domanda 
del Profeta : quis afcendet ? Dio dice: qui non accepit in . vanup» a- 
ttimam meam , eh’ è lo fteflb , che qui non accepit in vanum me , 
come più volte fi é avvertito , che 1 ’ anima in Ebreo fi ufa talora 
in vece del pronome . A noi è piaciuto di far corrifpondere quella 
frafe all’ adempimento del fecondo precetto : Non accipies in va- 
num nomen Dei tui . 

Cc) Qui vi è il felab nel tello Ebraico: cioè gli ftromenti fa- 
cevano un ritornello per pafiare alla ibconda parte . Vedi la nollra 
dijfert. prtlim. c.q. _ ' 

Cd) L’ Ebreo ha , attollite , porte , capita vtftra , & elevami ni, 
porte eternale r . La voce litio fi è tradotta principe t in vece di ca- 
pita, e fi è cambiato il fenfo, che ci fomminiftra un’ immagine 
più viva con farli quell’ apoltrofe alle porte ftelfe . Si è da noi tra- 
dotto incorruttibili quello eternale s alludendo alle porte di cedro . 
V’ abbiam dovuto aggiungere nel principio della feconda llanza un 
pajo di verfi per unire il fentimento cosi fpezzato, e divifo fecon- 
do il gufto Ebraico : vedi il c. 2. della dijfert. prelim. Il falmo 
fi cominciò a cantare nella folenne proteflione , fra tanto fi giunfe 
al tabernacolo , ed ecco il poeta rapito da un nuovo elh 0 , e fi ri- 
volge alle porte con un’ immagine troppo bella . Avvertiamo i let- 
tori, che noi facciamo ufo della voce tempio, per efprimere ogni 
qualunque luogo facro al culto divino, non intendendo dei vero 
tempio, che ancora non era fabbricato. 
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(*) Quisiflifie II Re già viene, e dee entrar. (8) Chi 

Re* glorie . > _ ' 

Dominiti fortis, 

& poterti, Domi- 
fiui potrai in 
pr/elio . 


(9) Attollite 
portst,principet, 
veflrai , tf e le~ 
uomini, porte n- 
t crani et , & in- 
troibit Re* glo- 
ri* , 

Ciò) Quii efl 
i/le Rfx glori tei 
Dominai virtu- 

tum CO ipfe eft 
Rex gloriti. 


Queflo Re della gloria ? Ah qual domandai 
Noi fapete? E' il Signor potente , e forte, 
Che in guerra ha vinti i fuoi nemici . 
(9) Apritevi, 

Che mai ceffate , o incorruttibil facre 
Porte, ad aprirvi ? Ecco che della glòria 
E' giunto il Re: già vuol entrar, (io) 
Di nuovo 
Domandate chi fia? Saprà rifpondervi 
Meglio egli fteffo : apritevi, • 

Il gran Re della gloria ecco fon io. 

Che Signor degli eferciti mi chiamo ; 

Mi conofcete ? Eccole aperte : entriamo. 

SAL- 


CO Finge il poeta troppo vagamente , che le porte fteffe non 
voleffer© aprirli , e rifponde fiero , quii efl ifte ? gran fintali a de’ poe- 
ti orientali ! Chiaramente qui li riconolce 1 ’ entrata del Salvatore 
nel cielo , di cui mi rincrefce il riferire , quanto li è ferino , e 
j>enfato ftranamente dagl’ interpetri su quelle parole . Balla dire ? 
che S. Girolamo llellb pensò , che tutto quello dialogo folle degli 
Angeli buoni, e de’ diavoli, i quali non so, come fi lituano in 
quei luoghi felici; onde poi inclina a credere, che quella feena fia 
tulle porte dell’ inferno , ov’ entrò Gesù Crillo , dal che ne nafee , 
che il ttbernacolo , di cui fi parla nel fenfo letterale , ov’ entrava 
l’arca, fia fimbolo dell 'inferno, ov’ entrava Gesù Crillo nel lènfo 
fpirituale . Se così importunamente penfa un S. Padre sì dotto , 
confiderino i lettori , che dican gli altri , che poco fanno . Per fer- 
bare 1’ unione de’ penfieri di tutto il faimo , bifogna immaginarli , 
che i Santi Patriarchi, che feguivano Gesù Crillo , andaflfero can- 
tando la potenza di Dio, e fpiegando, quali debbano effer coloro, 
che vogliono falite in cielo a goderlo. In tanto giunti là su al- 
la bella Gerufalemme, gridano, che fi aprano le già chiufe porte, 
le quali par, che non conofcono chi fia quello coro , ed il lor ca- 
po. E' qui una poetica immagine quella ri inolia delle porte, eh’ è 
lo fteffo, che fe rifpondeffero i Leviti cuftodi delle porte del taber- 
nacolo , o gli Angeli, che Hanno fulle porte del Paradifo. 

CO Virtutum , cioè extreituum, iècondo la frafe della Scrittura. 


< 
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SALMO XXIV. 


ARGOMENTO. 


Q Uefto è il primo falmo acrofllco , di cui ogni 
verfetto comincia da una lettera dell’ alfabe- 
to , Nerbandoli l’ordine fteffo delle lettere in tutto 
il componimento . Sette falmi ( i ) ritroviamo nel 
Salterio fcritti con tal artificio, ed in oltre i Tre- 
ni, o fieno lamentazioni di Geremia. Varie fon 
le opinioni intorno a tal faticofo intreccio di poe^ 
fia ma fi sa , che in ogni linguaggio ci fono al- 
cune artificiofe maniere di comporre, in cui la fa- 
tica è grande , e picciolo è il diletto , che fe ne 
fente, e baderebbero a farne fede le noftre fole fe- 
dine . Noi ci riferbiamo di aggiungerci qualche 
cofa di particolare su di quefto argomento, quando 
faremo a fpiegare i Treni di Geremia. Per ora 
avvertiamo, che l’ordine de’ verfetti nel tefto E- 
braico , che abbiamo al prefente , è alquanto tur- 
bato : ma i dotti han riparato al male , or coll’ u- 
nire , or col dividere i verfi * ed in neffun altro 
falmo 1* emendazione può riulcir felice , come in 
quefto , in cui ci è di fcorta 1’ ordine dell’ alfabe- 
to. Che che fia di quefto ftudio di varia difpofi* 
zione di verfi fecondo le lettere , il falmo è trop- 
po elegante , e fi fente da pertutto una tenerezza 

fimile 


[i] S«i/m.24. 3 3. 3 5.1x0.1x1,1x8.145, 
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fimile a quella dell’ elegie di Tibullo . Si efpri- 
xnono in effo i defiderj , ed i voti di qualche Sa- 
cerdote , Levita , o Profeta oppreffo nella fchiavi- 
tìi di Babilonia, il quale fparge affettuofiflimi pre- 
ghi , e per fe , e per lo fuo popolo al Signore , da 
cui attende il foccorfo . Ognun eh’ è ftanco di ftar 
ira le miferie di quello mondo , e defidera di go- 
dere la bella, gloria di Dio nella patria celelte, può 
adattarfi quello falmo, e far le lleffe preghiere. 

* ' ‘ k* ' • * 
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Salmo di Davide . (*) 

(i)'T'E folo io bramo , c di veder 
X defio , 

Qiiando farà , che il mio 
Votos’ adempia? Io fpero in te , Signore, 
Non mi fgomenterò. (2) Di più fchernirmi 
Cederanno i nemici: il tuo foccorfo 
Invano alcun mai non attefe . (3) I perfidi, 
Che opprimon gl’ innocenti 
Senza ragion , di fcorno , e di vergogna, 
Coprirannofi il volto . (4) Ah , fra coftoro 
Quafi fmarrii la retta via . Deh infegnami , 
Signor , un altra volta , 

Qual fia il giufto fentier.(5 ) Della tua legge 
Fa, che intenda i precetti, e fa, che appieno] 
T utti gli adempia . I frutti alfin raccolga 
Della mia fpeme . Ognor tu folli il mio 
Riparator , e abbandonar mi vuoi 
In quello fiato? in sì funefti , e rei 
Giorni affannofi ? .... Ah , sì crudel non fei. 


In finem P fal- 
mus David. Ca) 

CO -dd te, Do- 
mine, levavi a* 
nimam meam . 
Cb) Deus meriSy 
in re confido , 
non erubefcam . 
(a) Ncque irri- 
dea»! me inimi- 
ci mei : eleni in 
univcrfi , qui 
fuflinent te, non 
confundentur . 

CO 

CO Cenfundan- 
t(ir omnes ini- 
que agente s fu* 
pervacue . 

CO W» tuaty 
Domine , demS- 
\firt mini , & 
femitas tuas e- 
doce me . 

Cs) Dirige me 
in veritate tua , 
& dooe me: quia, 
tu es Deus , fal- 
vator meus , 6* 
te fufiitiui tota 
die . 


(< 5 )Ri- 


O L* traduzione ' di quello Calmo è Hata polla in mulìca dal 
famofo P. Maeilro Martini di Bologna. 

Ca) Nell’ Ebreo ci è folamente di Davide . 

Cb) Levare animam fuam ad alt quid , è un idiotifmo ili lenfò 
di deliderare ardentemente una co fa . 

00 II fuflinere in quello l'almo è /iel fenfo di afptttare grafie. 

Tom. Ili, R 
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CO Reminifce- 
re miferationum 
tuoni , Domine , 
6" mifericordia- 
rum tuarum , 
qu£ a fteculo 
funt . 

C7) Delizia ju- 
ventutis mete , 
& ignoranti ot 
meas ne menti- 
ti crii . Cd) 

(8) Secundum 
mifericordiam 
tuoni memento 
mei tu propter 
bonitatcm tuom 
Domine . 

C9) Dulcis , & 
reZlus Dominus: 


IL PRIMO LIBRO 
II. 

( 6 ) Ricordati, mio Dio, 

Quanto cogli avi noftri 
Forti pietofo , (7) e la memoria obblia 
De’ falli vergogno!! , onde il mio core , 
Laflò! io macchiai nel giovenile errore. 
Scemi la mia ignoranza 
Alle colpe l’ orror , (8) e a muover giunga 
La tua clemenza, e la bontà . (p) Sei giufto. 
Ma fei pietofo ancor . So, che richiami 
Il peccator , e alla fmarrita via 
Lo riconducici o)E fe al tuo giogo il collo 
Sommette umil , fe le tue voci afcolta 
Docile, e ubbidiente, o quai gli porgi 
Nuovi ajuti a non più dal bel fentiero 


propter hoc Torcere il paflo ! (11) O fortunato appieno 


dabit dclinquen- 
tibus in via . 

Ciò) Diriger 
mafuetos in lu- 
di ciò : docebit 

•mites vias fuas . 

Ci 1) Universe 
vite Domini mi- 
ftricordia , & 
verità requi- 
rentibus tefla- 
mentum ejus , 
& tefli monta c- 

ius. CO 


Chi brama fol quel , che la tua promette 
Amabil legge ! il fuo rigor pietofo 
Raddolcilci co’ premj, e le promefle 


Serbi 


Cd) Quante fpeculazioni su di quelli verfetti ! S. Girolamo ftef- 
fo giunge a rifletterci , che il delizia ìuventutis fieno i peccati 
prima del battefimo , e 1* ignorantiat quei dopo il battefimo, ma 
non fi sa con qual fondamento. II delizia ìuventutis , ed ignorati- t 

tias debbono unirfi , nè ci è più facil verfetto di quello , in cui fi 
truovano inutili difficoltà . 

' CO Univerfte vite Domini mifericordia , «5r veritas , è un idio- 
tifmo, che dinota : Dio è tutto mifericordiofo , e verace ; tejlimonia, 
tr lefiamtntum , fono finonimi di lex . 


/ 

» 
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Serbi a’ giuff i fedel . ( 1 2) Ah , non fon io 
Già di quelli , o Signor : de’ falli miei; 
Non è picciolo il pefo è ver , ma quanto 
In me di tua pietà maggior è il vanto! 
III. 

(13) Ma c’ è fra noi chi giuflo 
Teme il Signor? Felice lui! qualunque 
Lo flato fia, che iceglier vuole, Iddio] 
Gl’ infegnerà ne’ più funefli incontri. 
Come debba guidarfi, (14) e nella freddai 
Vecchiaja efirema ancor della promeffa 
Terra godrà : quafi in retaggio i figli 
L’avranno poi . (15) Che più? gli arcani 
fteffi 

De’ divini decreti a lui rivela, 

Come a un amico, il noflro Dio. (16) 
Che dolce, 

Che amabile Signor! Sì , qli occhi miei 
Sempre a te volgerò : co’ prieghi , e voti 
Ti fiancherò, finche da’ lacci iL piede 


A fcio- 


*59 

(ri) Vropter 
nonten tuum , 

Domine, CO pro- 
pitiaberis pecca- 
to mea , multunt 
ejl enim . 

(»?) efl 

homo , qui timet 
Domi unni ? le- 
'gem ftatuit ti 
in va , quam e- 
legit ? (g) 

(14) Annn» e- 
jas in honis de- 
motabi tur : (r 
femen cjus hc- 
redirabit tetri. 

(15) Firmamc- 
tum eflDominus 
timentibus tu : 
& teftamentum 
ipfitts , ut ma- 
ni fejietur illis . 

eli) 

( 1(5) Oculi mei 
fetnper ad Do - 
minum t quo- 
niam ipfe evel- 
let de laqueo pe - 
dei ineoi . 


(f) Si avverta , come nella noftra traduzione fi è unito quello 
verfetto all’ antecedente colla giunta di poche parole : Ah non fon 
io , ec. Pochi fanno , eh’ è più diffidi cofa il trovare il modo di 
unire leggiadramente quelli lenii fofpefi , che lo Icrivere grofli vo- 
lumi di copiofi conienti . 

(g) E' meglio il leggere fenza interrogazione quello fecondo 
membro : poichè-il fenlò è : chi è , che teme Iddio ? » coflui il Si- 
gnore infegnerà la maniera da vivere [ ecco il legem ftatuit ] in 
quello flato , che egli avrà feelto. L’ Ebretf' può tradurfi più chiara- 
mente : quii efl homo timens Dominum ? Hunc dottbit Dominus in 
via , quam elegtrit . 

(h) L’ Ebreo ha : Stcrttum Domini timentibus eum , & tefla- 

R 2 mtn- 


! 
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(17) R efpicein 
me 7 & mi [etere 
tnet: quia uni - 
cui , & pauper' 
fut n ego . _ 

C18) T ribula- 
tiones cordis mei 
tnu.lt: pii catte 

fune : de necef- 
fi tati bus mais e- 
rue me. 


A fciogliermi non vieni.( 17) Abbandonato 
Mifero prigioniero 

Merto pietà . Volgimi un guardo , e mira , 
(1 8)Come di pene in pene 10 paltò, e al vec- 
chio 

Succede il nuovo affanno : e non affretti 
c’aita in tanto , e che altro dunque afpetti? 


OO Vide bu- 
militatem mea , 
tr labortm meu, 
tt dimitre uni - 
verfa delid a 
■mea . 

Czo) R efpice 
inimico s meot , 
quoniam multi- 
plieati funt , & 
odio iniquo ode- 
rune me . 
c *0 Cujlodi a- 
teimam me am 
& enee me: non 
trubefcam , quo- 
tai am fperavi in 
H . 

C* t)Innocentet, 
& re 3 i adhtefe- 
runt mihi , quia 
fujiinui te. CO 


IV. 

(19)11 mifero mio flato, i miei travagli 
Impetrino il perdono 
De’ miei falli , o Signor . (20) Vedi ov’io 
fono ! 

Vedi de’ miei nemici 
L’orgoglio, il fallo, il fero fdegno,ed empio. 
Con cui m’odian crudeli ! (21) Ah , quella 
mifera , 

Quella mifera vita , 

Salvami almen da tai perigli . Io fempre 
In te fperai : non fìa , 

Ch’abbia il roffor di effer delufo . (22.23.) 
Io folo 

Non fon, che prego: i piu innocenti, e buoni 
Speran con me , s’unifcono 

Meco 


mentum ipfius, ut notum fiat iUis . Il fenfo è quello efpreflb nel- 
la traduzione . Il Volgare avrà letto -[TO' firmarne* um m vece di 
■ 7 W arcanum , fecretum , myflerium , come ha il tetto. 

Ci) L’ Ebreo ha innocenza, & squttos, ma fi sa , che gli 
Ebrei ufano i vocaboli attratti anche nello nello lento ; oltre che 
leggendoli -un»! tnn , inmcetu & reiìus con altra punteggiatura li 
avrà innocemia , & reftttudo . 
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DE’ SALMI. 
Meco a pregarti . Ah , libera il tuo caro 
P opolo d’ Ifraello : è tempo ormai : 
Affai già fi penò, fi pianfc affai. 


261 

(aj) Libera, 
Deut, 1 frati ex 
omnibus tribù* 

lationibus fuit . 
00 


R 3 SAL- 


00 Nella noftra traduzione fi è trafportato in fine il fui a fu* 
flirtai te del verfetto antecedente , poiché non fa alcun fenlb il dirg- 
li , innocente t adhaferunt mihi , quia fujlinui te : dee dirli ! Quia 
fujlinui te , libera, Deut , lfrael ex omnibus tribulationibus fuit ; cioè, 
cinti tantum txfpedaverim , libera tandem , &c. Con un poco di li- 
bertà , ma molto a propoiito il fujlinui re fi è renduto da noi : Af* 
fai gii fi peni , fi pianfe affai . Ed in fatti quelli due verfetti deb- 
bono unirli inlìeme , per ferbar l’ordine dell’alfabeto Ebraico, poi- 
ché altrimenti dopo il tau lettera iniziale del verfetto OD feguireb- 
be impropriamente pi ms, onde è neccfiario, che finifca 1' ordine 
nel tau . 
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SALMO XXV. 

ARGOMENTO. 


L * Argomento è lo fleffo , che il precedente . Ci 
fi dipinge un Levita prigioniero in Babilonia, 
che ficuro della fua innocenza sfoga con Dio , e lo 
priega a fargli vedere un’ altra volta la bella Ge- 
rufalemme . Un uomo giufto defiderofo di fottrar- 
fi dal commercio degli empj , e di godere del fuo 
Signore nel cielo è 1’ oggetto del fenlo fpirituale. 
Il falmo è brieve , ma ci è uno fpirito , ed una vi- 
vezza di locuzioni , che pochi falmi gli Hanno a 
fronte . Lo Itile è concifo , le parole lono fcelte , 
e ben pefate , cohie nelle ode di Orazio . Ci lu- 
finghiamo , che la traduzione non fia infelice . 


. t • > 
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.'^U'.'STfJ-i :V*Al cv+>»j 


Salmo di Davide. 

(i)/'"'VDi le mie ragioni , e mi con 
V^/ danna, 

Se vuoi, Signorina in che fon reo, fe ognora 
Coll’ innocenza allato 
Camminando men vo ? Se in te fperando 
Credei di mai non vacillar ? (z) Son reo? 
Chi l’afferma, chi ’1 dice ? Ecco alle prove: 
Al fuoco, ed al crogiuolo 
Vedi il mio cor come rcfifte ! Impura 
Qualche mafia ci trovi? (3) Eh, eh’ io su gli 
occhi 

La tua legge ebbi fempre , e le promefle 
Grazie a chi è fido : e il bel cammin , eh’ io 
tenni , 

Approvarti, o Signor. (4) Co’ falli , ed empj 
De’ ridicoli numi 
Indegni adoratori io mai non ebbi 
Parte finor: e ne’ notturni ofeuri 
Sacrileghi congrefli 

Non entrai colla turba ebbra , ed infana: 

(S)Lun- 


In finem Pfal- 
mas David. (a) 

CO .ludica me, 
Domine , quonia 
ego in innocen- 
ti» me a ingref- 
fut funi : & in 
Domino [perone 
non infirmabor. 
C») Proba me , 
Domine, & ten- 
ta me : ure (b} 
renes meos , (? 
cor meurn. 

CO Quoniam 
mifericordia tua 
ante oculot meos 
efl } & compia- 
citi in ventate 
tua . 

CO Non fedi 
cum concilio va- 
nita! is: & cum 
iniqua gerenti- 
bus non introi- 

QO 


CO L’Ebreo ha Colo: Di Davide. 

Cb) La voce nsill che C traduce ure, è proorla degli ore- 
fici, come nel verlò 13. del Calmo 18. e perciò fi è da noi fatto 
ufo del crogiuolo . 

Cc) L’ Ebreo ha , non fedi cum hominibus mendacii , & cum la - 
tentibus non introibo . Quello latentibus s’ intende comunemente 
degl’ ippocriti , che nafeondono un’ anima rea, o degli empi, che 
commetton di notte l’celleratezze . Ma neflimo pensò di dare a 
quelle parole il fenfo da noi efpreflò nella nollra traduzione : ep- 
pure quanto ì facile, e naturale ! In Babilonia, ov' era il mifetQ 

R 4 Le- 
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CO Odivi ce- 
de fi a maligna- 
titi m : & cum 
impiis non fede- 
ro .■ 


C6) Lavabo in- 
tcr innocente s 

manta tneas , & 
circumdabo al 
tare tuu , Domi- 
ne . Cd) 

C7) Ut alidi am 
’é'ìcem laudis 
& enarrem uni- 
verfa mirabilia 
tua . Ce) 

C8) Domine, di- 
lcxi decorem do- 
tntu tute , & lo- 
cum babitatio- 
nis gloria tua. 

CO 

(9) Ne perda! 
tu impili, Deui, 
animam meam, 
& cum virit 
f angui num vi- 
tatti meam 
Ciò) In quo- 
rum manibut /■ 
niquitates funt. 
detterà eorum 
refi et a e/l mu- 
neribus . 


(5) Lungi da mela gente empia, e profana, 
Lungi da me : no , non ho core in petto 
De’ rei ballante a tollerar l’afpetto. 

IL 

(6) Altri templi , altri riti. Oh ! fia , che un 


qiorno 

O 


De’ tuoi fanti miniilri in mezzo al coro 
Polla io lavar le mani , e nel tuo facro 
Altare a’ già preferitti ufati ufficj 
Di nuovo ritornar! (7) Oh! la mia voce 
Fia, che fciolga in una lode, e le tue glorie 
Canti , e a tutti palefi ! {8) Io qui non pollo 
Refiller più. Nel tempio Hello a canto 
La tua fede immortai io pur folea 
Trarre i dolci miei giorni . (p) Altro non 
bramo , 

Che là morir . Non far , ch’io qui finifea 
Gl’ infelici anni miei fra gente iniqua , 
Barbara, e fanguinofa, (io) e che coll’ oro 
S’apre la flraaa a’ più crudeli , ed empj. 


i 


Orri- 


Levita , quanti fuperlliziofi culti di falle deità ! Quanti occulti mi- 
Iter) ! E' inutile il far pompa di erudizione in cofe note ancor a ’ 
fanciulli intorno a quelli congreflt notturni , ofeuri , e mifteriofi. 

Cd) Si sa quanto frequenti folfero le lavande preflò gli Ebrei 
prima di qualunque azione , e fpecialmente prima di orare . Veg- 
ganfi gl’ interpetri nel c. 7. di S. Marco . 

Ce) L’ Ebreo ha ptoit/b ad audire faciendum fecondo la prefente 
.punteggiatura , e ciò m’ è fembrato più adatto . 

Cf) Dilexi decorem domut tua qui non è iu quel fenfo, in cui 
volgarmente lì ufa. Decor domus Dei , è l’arca, vedi J. de' Re r. 

4.V. ‘ 
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Orribili misfatti . (il) Io pur fra quelli CtO Ego aMi 
Sempre innocente il cor ferbai. Non dei Tua 
Così lafciarmi: abbi di me pietà: fum : redime 

Fa ch’io difciolto acquifti Temei m ^ ere " 

L’antica libertà. (12) Così nel tempio ( I2 ) p et meut 
Porrò di nuovo il piede , e il tuo gran nome i» diretto: 

Ricantando farò, che già rimbombe ^ e d}camt»\ 
Al fuon fefloio, e vano Domine. 

De’ gravi corni, e dell’ acute trombe. 


SALMO 

t v. 2z. onde dice , eh* egli Tempre amava di dar a canto all’arca . 1 

'Ebreo più chiaramente ha habittculum i dilati babitaculum do* 
mus tua , (T locum tabernaculi gloria tua . 

(g) L’ Ebreo ha iwfii , che giudamente dal Calmet depo Va- 
tablo, ed Haitimond s’intende per l’atrio de' Sacerdoti : in dire* 
tto , cioè in pavimento , in plano circe altare , Lo fletit dee tra- 
durli Jìaiit , e più volte fi è avvertito , che fon continui quedi (cam- 
biamenti di tempi . Pei meut Jìaiit in tempio : in foli omnibus eoe* 
tibus te laudabo . 
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SALMO XXVI. 


ARGOMENTO 


N On convengono gli efpofitori intorno all’argo- 
mento di quello (almo . Il Calmet I’ unil'ce 
all’ antecedente , quafi foffe una continuazione del 
falmo fteffo. Ferrando il riferifce al tempo, in cui 
Davide andò nel campo di Saulle , e di là tolfe 
un’afta, (i) ed in quella notte potè dire: Dominus 
illuminatio mea , &c. ma il refto poco s’ adatta . 
Muiz dopo Abenezra vuole , che fia ftato compo- 
rto nella vecchiezza di Davide , quando i fuoi l’im- 
pedivano di ufcir di perfona in battaglia , ( 2 ) ma 
fuori de’ primi veri! , il refto non cade affatto in 
acconcio. Nella Volgata, e ne’ Settanta nel tito- 
lo li legge: Pfalmus David , antequam liniretur: ve- 
ramente nell’ Ebreo non ci è quello antequam lini- 
retur , ma la giunta riconofce una mano antica , e 
non è da fpregiarfi . Davide fu confecrato tre vol- 
te : ( 3 ) ma quella , dopo cui cominciò veramente 
a regnare, fu dopo la morte di Saulle in Ebron , 
e di quella s intende , onde il falmo dee riferirli 
al tempo , eh’ egli . fuggiafeo menò i giorni lungi 
dal tabernacolo fino alla morte di Saulle. Nice- 
foro , e Teodoreto molto a propofito fra quello 


fpazio 


[1] 7 . de' Re c. 26. v. 6. 

[2] 77 . de' Ree. 21. v.17. 

[3] 7 . de' Rec.n.v. 2. de' Re c.i. e 5. 
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fpazio ben lungo fcelgono il tempo , in cui Davi- 
de andò in Nobe al Pontefice Abimelecco , e fu da 
lui ricoverato , e rifocillato co’ pani dell’ altare del 
Signore, (i) al che allude nel verfo nono: quoniam 
protexit me in tabernaculo fuo , e nel verfo 18. quo- 
niam infurrexerunt in me tejles iniqui , intendendo 
Doeggo Idumeo , che ritrovavafi colà , ed accusò 
Davide, ed il Profeta preflb Saulle . Non fi nie- 
ga, che in tali verfi fi parli di quel fatto : ma il 
ialmo fu comporto molto tempo dopo , e come noi 
crediamo , nella fpelonca di Odolla. Corfero al- 
lora a Davide ( z ) il padre , la madre , e tutti i 
fuoi, ma egli per fìcurezza fu coftretto di lafciar- 
gl’ in Masfa fotto alla protezione de’ Moabiti ne- 
mici per altro del popolo d’ Ifraele , e di Giuda , 
e ritornarfene folo ad Odolla , donde poi partì per 
infinuazione del Profeta Gad , che gli dille : noli 
manere fu prafidio , proficifcere , & vade in terram 
Juda. In quella occafione forfè ognuno lo fconfi- 
gliava di fare tal morta , ma egli fidato in Dio 
rifponde con quello falmo , eh’ è , a parer mio , 
dello Hello argomento, che il io. In Domino confi- 
do . Conferma quella noftra fpiegazione il verfetto 
1 6. Quoniam pater meus , & mater mea dereliquerunt 
me , ciò che ammiro non aver alcuno avvertito . 
Il falmo è elegantiflimo . Ci è tenerezza , ci è 
gravità : rifplende da per tutto uno Itile ameno , ma 
iublime nel tempo Hello , ed eroico , qual è quel- 
lo di Callimaco negl’ inni . 


SAL- 


[i] 1. de' Ree. li. 

[a] I. de' Re e. 17. 
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SALMO XXVI. 

T filmai David, 

* mt, rmir! >m ® [almo è flato compoflo da Davide pri- 
pa d' ejjer CQtifecrato Re . 


CO Dominai 

illuinatio me », 
Cr folut me» , 
quem timebo ? 

CO Dominati 
proceder vita 
mete, » quo tre- 
pidilo ? 

Cp Dum appro- 
piant fuper me 
eucentes , ut e- 
Atnt carnei me- 
si . 

CO Qui tribù- { 
Itnt me inimici 
enei, ipfi infir- 
mati Jant , & 
ceciderunt . 

(0 Si con fi flint 
idverfum me 
aflr» , non ti- 
mebit cor meu. 
CO Si exfurgat 
idverfum me 
pralium , in hoc 
ego fperibo. 

C7} Umm petii 
» Domino , htuc 
requiram , ut 
inbalitem in 
domo Domini 
omni bui diebus 


( 8 ) Ut videtm 


(i) r T , U palpiti, o mio cor! donde il 
X timore , 

Se Iddio m’è fcorta , e guida ? (a) Ei mi di- 
fende , 

Ei da perigli illefo 
Mi falva, e mi protegge . E c’è chi pofla 
Farmi tremar? (3) No, non fia ver , gl’inde- 
gni 

Miei barbari nemici 
Quante volte finor , come lioni 
Non corfero a sbranarmi? (4) Eppur già 
caddero 

Indeboliti in mezzo all’opra. (5) Or venga 
De’ forti innumerabili guerrieri 
Un furibondo efercito, e s’accampi 
Incontro a me: non temerò . ( 6 ) Si fchieri 
In campo aperto , e a fanguinofa guerra 
Mi sfidi pur: in quella guerra lleffa 
Avrò di che fperar. Afpro governo 
Faccian di me : noi curo io già . (7) Sol bra- 
mo 

Una grazia ottener: quella richiefi, 
Quella richiederò, finché efaudifca * 

I miei prieghi il Signor. Finir vorrei 
Quello de’ giorni miei 
Mifero avanzo entro il fuo tempio, (8) 
ed ivi Rimi- 
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Rimirar le fue glorie , e di quei pafcermi 
Soaviffimi piaceri interminabili, 

Che gode ognun , cui toccherà la forte 
Di porre il piede in quelle facre porte. 
IL 

(p) Dolce memoria è il ricordar qual era 
Nel fuo tempio io ficuro:e in quelTorrevole 
Sacro afilo nafcofto i giorni rei 
Come pallai fenza timor, difefo 
Dallo fteflò Signor, (io) che m’innalzò 
Quafi fopra un’ altiflima 
Inacceflibil rocca , e mi falvò . 

Così or de’ miei nemici , 

Che m’ infidiano intorno , 

Farà , che al fin vittoriofo io pofla 
Erger trofei .(il) Così farà , ch’io rieda 
Già feftofo nel tempio , e i facri carmi, 
Più di vittime pingui , a te graditi 
Ricanti , e gli altri a ricantare inviti. 


(i 2 )Que. 


2 6p 
voluptarem fa) 
Domini , & vi - 
\fitem templutn 
efus . 


CO Qjtonia nt 
abfcondit me in 
tabernaculo fuo: 
in die malorum 
protexit me in 
abfcondito ta- 
bernaculi fui . 

Ciò) In petra 
exalca vie me, & 
nunc exaltavit 
caput meum fu - 
\per inimico s 
meos . 

Cu) Circuivi , 
Cb) & immola- 
vi in taberna- 
culo ejus hoflii 
vociferationis : 
cantalo, & pfal- 
mum dicam Do- 
mino . 


CO Leggeva!! voluntatem negli antichi Salterj : i correttori Ro- 
mani Cotto Clemente Vili, emendarono il fallo , poiché i Settan- 
tanta vecchi hanno tradotto repmr-irrx . 

Cb) Il circuivi è nell’ Ebreo nome plurale , e fi unifee col fu- 
per inimicot meot cingente t me, e così li è da noi tradotto, ’tm’ao 
forfè i Settanta letìfero ’ruao con facile fcambiamento , e ci die- 
dero circuivi . L’ exaltavit , 1 ’ immolavi , &c. fon futuri nell’Ebreo, 
non preteriti , e così il fenfo richiede, per ben unirli col cantabo , ér 
.pfttlmum dicam . Hojlias vociferationis , o fia vidimar ìubilationis. 
bojlias laudi s nel fenlo di lodi offerte a Dio, è una ffafe ardita, ed 
una metafora caricata fecondo il gufto degli orientali : in Ofea c. 
19. v. 3. fi legge : reddemus vituìos labiorum nojhorum, eh’ è una 
caricatura maggiore , ed infoffribile a’ noftri orecchi . Noi abbiamo 
alquanto raddolcita la frale nella noltra traduzione . 
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(il} Ex audì 
Domine vocem 
tucani , qua 
clamavi ad te : 
tniferere mei , & 
txaudi me . 

Ci 3) Tibidixit 
cor meum , tx- 
quifivìt te facies 
mea : facies» 
tuam , Domine , 
requie am . CO 


C14) Non aver- 
ta! faciein tuam 
a me : ne decli- 
na in ira a fer- 
vo tuo. 

Ci 5) Jfdjutor 
tneut eflo : ne 
alertlinquat me. 
ncque defpicias 
me. Deus falu 
tan s meus . 


(i<0 Orioni am 
pater meus , & 
mater mea de- 
reliquerunt me: 
Dominus attieni 
ajj'umpjit me . 


IL PRIMO LIBRO 
III. 

(12) Quello, che mi trafporta 
Quali già fuor di me vivido accefo 
Nobil defio di rivederti, ormai 
Tempo è, ch’appaghi ,0 mioSignonè tempo. 
Che ti muovi a pietà.(i3)Sento il mio core. 
Che in fen mi balza , e mi rampogna : e 
che altro 

Vai guardando quaggiù ? Fa , che i tuoi lumi 
Pojfan veder /’ afpetto 
Del tuo Signor. Ah, che non altro io bramo. 
Che lui veder , ed ottenerlo ancora 
Non poflo. (14) Ah, non sdegnarti: io 
mille volte 

Tornerò co’ miei prieghi 
A fiancarti, o mio Dio. (15) Sempre e 
foccorrermi 

Pronto tu forti , ed ora 

Nel bifogno maggior non mi foccorri ? 

Se da te non la trovo , 

Da chi aita fperar ? In quello flato 
Da tutti abbandonato , io non ho meco 
Chi mi foccorra . (16) Il padre Hello, il 
padre 

E' coftretto a lafciarmi , e ancor la madre. 

Così 


CO Quello verletto nell’ Ebreo fi legge così : MJTpa "TON 7S 
wpan mn> 7 *jd pn *jd 

Oltre il fenfo del Volgaro , ognun , eh’ è dottò della lingua Tanta 
conoTce , che può ben tradurli così : de te dtxit cor meum : qv.tr e 
Dominum facies mea. Faciem tuam , Domine , requie am . Quelle pa- 
role così tradotte , quanto rendano la Temenza più vaga , può oller- 
varfi dalla noflra paratifi Italiana . 
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IV. 

Così dolente , e mifero 
Me accoglierti tufolo,(i 7 ) or tu m’in- 
fegna 

La tua ftrada a calcar . Tu dagli agguati 
Teli in mezzo al cammino 
Salvo mi guida . ( 1 8) Io fe ricado in mano 
De’ perfidi tiranni 
Poco vivrò: maligna gente inforge 
Contro a me con menfogne , e con orribili 
Calunnie a rovinarmi. ( i <?) Eppur la fpemei 
Non perderò . Fra tanti affanni ancoraf 
Vivo fi curo appien , che la diletta 
Patria , fede de’ giufti , 

Tornerò a riveder, che a Dio vicino 
Ivi godrò della promeffa a’ buoni 
Felicità. ( 20 ) Non avvilirti intrepido 
Refifti’ in mezzo a tante 
Pene, o mio cor : o prefto, o tardi almeno 
Iddio ti efaudirà : foffri collante 
Povero cor, non palpitarmi in feno 


271 


C17) Lfgem po- 
ne miiiyDomine 
in vi* tu»: & 
dirige me in fe- 
mitam re&am 
propter inimico t 
meos . 

C18) Ne tradi - 
derii me in i- 
nimtt tribulan- 
tium me : quo- 
niam infurrexe- 
runt in me te- 
dici iniqui , & 
mentita efi ini- 
quità s fi hi. (,d) 
Ci 9) Credo vi- 
dero bona Domi- 
ni in terra vi - 
ventium . 

Ciò) ExfpeBa 
Dominum : vi- 
riliter age , & 
confortetur cor 
tuum , & fuflij 
ne Dominum. 


SALMO 


Cd) Il fibi è un pleonafmo, come vede tibi , eat fibi . Genef.c. 
iì. 11.15. Cantic. c.i. v.7. e non bifogna ricercar mifterj . L’ Ebreo 
ha femplicemente , infurrtxerunt in me teflei iniqui , & loculi ejl 
iniquità s , 
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SALMO XXVII. 

ARGOMENTO. 


B Rieve , e facile , ma fpiritofo ] ed elegante è 
quello falmo , fcritto a parer mio in tempo 
della periecuzione di Saulle , benché altri il’ riferi- 
fcono a quella di Aflalonne , altri alla Babilonica 
prigionia . Ci riconofco una viva Speranza in Dio, 
ed una ficurezza della propria innocenza , che non 
può adattarti , fe non a Davide prima del peccato, 
dopo che già consacrato Re non aveva intanto an- 
cora il regno , anzi n’ era lungi fcacciato . I Pa- 
dri adattano quella preghiera a Gesù Crillo in tem- 
po della fua paffione : e potrà ugualmente Servir le- 
ne ogni uomo giulto afflitto dalle miferie , e dagli 
affanni . 


<0 Io 
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(i) TO grido , e griderò , foccorfo , aita, 
X Intendimi, fe vuoi, Signor, mio Dio, 
Rifpondi a’ prieghi miei : fe non rifpondi, 

10 fon già morto. (2.) Ah, di efaudire i voti 
E' tempo al fin : io verfo il tuo bel tempio 
Perciò tendo le mani, e fupplichevole 
Grazie ti chieggo . (3) A che la fteffa forte 
Tormenta, e affligge e l’innocente infieme, 
E il peccator? (4) Il peccator, che mafchera 
In fembianza di amor l’ odio , che in petto 
Chiudendo occulta , ed allettando inganna 

11 femplice compagno? (5) Ah, corrifponda 
Agli artificj indegni 


II 


CO Ad te Do- 
mine clamabt : 
Deus meus , ne 
filettarne, CO 
ne quando tacca t 
a me, & affimi- 
labor defcèdfti - 
btls in lacu. Cb) 
C 2 ) Exaudi, Do- 
mine, voccm de- 
precai ioni s mete, 
dum oro ad set 
dum extollo ma- 
nus mcas ad rf- 
plum fa n Bum 
tuum . CO 
C 3 ) Ne fimul 
trabas me cuna 
pcccatorìbus : & 
cum operantibut 
iniquitatem ne 
perdas me . 
(jOQui loquun - 
tur pacem cuna 
proximo fuorvia- 
la autem in cor- 
dibus eorum. 
Cj5 Da illis fe- 
cundum opera 


(O L’ Ebreo ©in più chiaramente può renderli , ne ob [tarde fc ss, 
e perciò fi è da noi tradotto : intendimi , fe vuoi . 

Cb) Defcendentcs in lacum è un idiotismo , eh’ efprime » morti, 
quei, che feendono nel fepolero. 

CO L’ ufo di orare colle mani ftefe verfo il tempio fu introdot-» 
to da Salomone III. de' Re c. 8. v.qS. nè a’ tempi di Davide era- 
vi il tempio : picciola difficoltà . Il difegno , ed il luogo del tem- 
pio fu prima da Dio comunicato a Davide , ed egli pien di fpiri- 
to profetico poteva orare colle mani ftefe verfo quel luogo . Del 
refto nell’ Ebreo non dicefi ad templum fandum tuum , ma , ad o- 
raculum fanduarii sui, e può quello intenderli ancora del taber- 
nacolo . 

Tm.III. S 
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tortini , & fecu- 
dum nequitiam 
adinventionutn 
ip forum . 

Có) Secundum 
opera minutiti) 
torum trthue il- 
li t : redde rttri- 
butionem torum 
ipfis. 

(7) Quoniam 
non intellexerùt 
opera Domini J 
& in opera ma- 
nuum ejus di- 
ftrues illot , & 
non edificati! 
eoi. Cd) 

C8) Benedir»! 
Dominui , q no- 
ni am exaudivit 
vocem deprcca- 
tionit me e 

(9) Dominui 
ad tutor meui 
& protetlor me- 
ni : in ipfo fpe- 
ravit cor meum, 
& adjutui fum, 

Ciò) Et reflo-\ 
ruit caro mea 
t? ex voluntate 
mea confitelo-, 

«»'. Ce) 
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Il tuo tratto , o Signor , ( 6 ) cd il gaHigo 
Le colpe uguagli , e fopra i traditori 
Ricada il tradimento . (7) O folli , o miferi! 
Non s’avvedono ancor, che mi protegge 
Il braccio onnipotente 
Del noftro Dio ? prove maggiori afpettàno? 
Le avranno pur . Si, con quel braccio fteffo 
Gli abbatte , e gli diftrugge : altra fpcranza 
A’ miferi non refta 

Di forger più, di piti innalzar la tetta. 


II. 

(8) Noi dilli? Ecco adempiuto 
Il non fallace augurio . Ah , fii per fempre 
Benedetto , o Signor , che de’ miei voti 
Efaudifci il tenor . (9) Ben lo difs’io , 
Che mi protegge Iddio , 

Che mi difende in ogni incontro : in lui 
Mal fondate non fono 
Le mie fperanze . (io) A sì improwifo , e 
nuovo 

Soccorfo io già mi fento 
D’infolito vigore 

Ani- 


Cd) L’ Ebreo ha in terra perfona defiruet , & non edificata , c 
così dee ditfi . Il Volgato l’elprefle in feconda , rivolgendoli a Dio: 
ma non dovea diri , in opera manuum ejui , ma in opera manuum 
tuarum defiruet , o in opera manuum ejui defiruet . Il foverchio ufo 
de’ pronomi quanto ofcura le traduzioni ! 

Ce) Et refloruit caro mea : i Padri ci veggon qui la nollra re- 
furrezione , o quella di Gesù Crilìo : effa è per altro una femplice 
efpreflioue in fenfo di rinvigorirli le (lanche membra . L’ Ebreo ha 
’ab rbjro txultat cor meum , e così Aquila eynopixa-rno i ttxphx (iou t 
c Simmaco /Axpxi/^a è x« Jix fioo . Noi abbiamo elprelTe tutte c 
due le veriioni, e le abbiamo guidamente intcfc del poetico diro, 

di 
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Animarli le membra , e in petto il core 
Balzarmi , e d’ eftro accenderli , 

Di fervido eftro.Ov’è il Salterio? Ah, pretto 
A me fi rechi : io vo’ cantar , le lodi 
Io vo’ cantar del noftro Dio : dirò , 


(n )Che il fuo Re , che i vaflalli , ei folo, 
ei folo 

Salva , protegge (12) Ah , mio Signor, 

compiici 

Opra sì bella : il popol tuo diletto 
Da te la ricca attende 
Prometta eredità: reggilo intanto, 

E fa , che pottii un giorno 
De’ fuoi nemici infelloniti , e rei 
Vittoriofi eterni erger trofei. 


C”} Domimi! , 
\fortitudo plebit 
J fuit, & prote- 
tto! falvationu 
cbrijli fui efl . 

CO 

Ci 2) 'Salvtttn 
fac popolu tuff, 
Domine, Urbe- 
nedic httreditatì 
tuo: & rege eot 9 
ér extollc illos 
ufque in et ter- 
nutrì . 


S I SALMO 


di cui fentivafi accendere il profeta per 1* allegrezza delle figurate 
vittorie ; poiché quel che fiegue ex volutotene me a , nell’ Ebreo è in 
cantico meo celebrerò eum , e Simmaco tv xìxtt in hymnit . 

CO Davide intende ai se fteflo : protettor falvationum cbrijli 
fui , Dio faiverà , e proteggerà quei , eh’ elefle , ed unfe per Re : 
e fi è avvertito molte volte, che il Re chiamava)! crifio , 0 fia 
unto . Vedi la dijfert. prtljm. c. 3, 
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}■ 


SALMO XX VI IL 

ARGOMENTO. 


I Piu favj han veduto , che in quefto falmo fi 
deferive una tempeda , e fu certamente fcritto 
in occafione di qualche pioggia impetuofa . Nella 
V olgata , e ne’ Settanta fi legge il titolo : Pfalmus 
David in confummatione tabernaculi , che nell’ Ebreo 
non è , e fi rigetta comunemente dagli eruditi, poi- 
ché , tranne i primi verfetti , in cui s’ invita il po- 
polo ad offerir vittime al tempio , in tutto il ne- 
llo fi parla di tuoni , c di piogge , e non di ta- 
bernacoli . Ma potè darfi il calo , che compiuto il 
tabernacolo di Sion , nel collocarli 1’ arca folle ac- 
caduta quella burrafea, onde il poeta ebbe 1’ occa.* 
fione di trattar quello argomento : la tradizione paf- 
sò a’ poderi , e fi aggiunte quel titolo , che non è 
affatto importuno , come fi crede . Lo dile del fal- 
mo è ofeuro , ma benché brieve , è molto fpirito- 
fo , e pieno di edro fimile a quell’ odetta di Ora- 
zio : Qj'.o me , Bacche , rapis tui plenum ! ma forfè 
qui ci è qualche immagine , e qualche efpreffione , 
che rende il falmo quafi un brieve ditirambo : nè 
altri nel Salterio fc ne incontrano di tal forte . 





Salmo 
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Salmo di Davide in occafione d' una 
tempejla dopo finito il taber « 
natolo . 


P filmai David 
in confammo* 
tione t obcrnacu* 

li. 


(1) fi tarda? agnelli, agnelli 
\^< I pili belli 

Deh ! portate al gran Signóre , 

(2) E fvenategli ad onore 
Del Tuo nome, e veneratelo 
Qui dall’ atrio , onde fi vede 
L’ immortai fua fanta fede. 

II. 

(3) E' fdegnato: udite i tuoni! 

Ah , con doni 

Lo plachiamo. O qual funefta 
Sopravviene afpra tempefla ! 

Veggo le acque già commoverfi , 

Al rimbombo orrendo , e fiero 
Del gran Giudice fevero . 

III. 

(4) Con qual voce i fdegni Tuoi 
Spiega a noi 

Furibondo il Re dell’etra ! 

S 3 Voce 


CO offerte Do* 
mino ,filn Dei : 
offerte Domino 
filiot arietum. 
(2) Affertc Do* 
mino gloriam , 
& honorem , of- 
ferte Domino 
gloriam nomini 
cittì, odorare Do* 
mintim in atrio 
fondo ejus. (a) 
CO V° x Domi* 
ni fuper abitar, 
Detit majcjìatit 
iatonuit ; Do * 
minai fuper 0* 
quei multai . 


C4) Domi* 
ni in virtute : 
vox Domini ite 
magni ficent io. 


CO L’ Ebreo ha : odorate Dominum in decori fonditori!, o de* 
core fondo . Nel /. de' Paralipomeni c. 16. v. 29. il iàntuario fi 
chiama decor fondai , onde il fenfo è adorare Dio nel fantutrio . 
Non fi sa, perchè i Settanta han tradotto ev *0*9 xytv. umov , e 
quindi la Volgata in atrio fondo et ai . Con tutto ciò noi abbiamo 
efprefTa l’una, e l’altra lignificazione, rendendo la fentenza più 
chiara , veneratelo dall" atrio , onde fi vede il fantutrio , poiché nel 
Santuario non potevano entrarvi . 
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(5} Vox Domini 
confringentit 
cedra : & com- 
tninuet Domi- 
ttu s oc. ir os Li- 
tarli . 

CO Et commi- 
nuti eas , tam- 
q narri vitulum 
Lit ani , & dile- 
gui , qtiemad- 
modum filini ti- 
file orni um . Cb) 
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Voce acuta, che penetra, 

( 5 ) E che 1 pezza i cedri altiffimi , 
Sì del Libano gli flefii 

Cedri al fuol caggion opprefli. 

IV. 

(6) Trema il Libano, e 1’ Ermone 


Con ragione: 


(jìVot Domini 
CO interciden- 
ti s flamntam i- 
gnis , vox Domi- 
ni concutientis 
defertum : & 

commovotir Do- 
minut defertum 
Cedei . 


C8) Vox Domini 
preparanti! cer- 


vo! . & revela- 


ti t eondenfa 
Cd) 


( O qual villa ! ) e vanno errando, 

Van pel bofeo faltellando 
Rotti i falli g ; à dal fulmine, 

E ralfembran lafcivelli 
Lioncorni, o pur torelli. 

V. 

( 7 ) Ah, di nuovo, ahi! mugghia il cielo; 
L’atro velo 

Delle nubi ecco già aperto: 

Ahi! di Cades nel deferto. 

Nel deferto ombrofo orribile 
Cade il tuono , e par , che tutta 
Sia la felva aria , e diftrutta . 

VI. 

( 8 ) Ove fon le tane afeofe? 

Timorofe 

Le cervette al gran fracaflb 
Van girando incerte il palio. 


ri- 


Cb) Il dilegui nell’ Ebreo è nome proprio Sarion, ed il monte 
Sarion era lo fteflo , che il monte Ermone , eomminnet Litanum , 
& Hemionem : vedi le o Nervazioni . 

CO E’ inutile 1 ’ avvertire , che il vox Domini in quello Calmo 
fempre è il tuono, perchè fovente occorre tal frale nella Bibbia . 
Exod. c. 9. v. 23. 28. 29. Ciot c. 37. v. 2. Salii ». 17. v. 14. Ifai. c. 
30. v. 30. 

Cd> Più chiaramente dee tradurli, Dominur tonarti , me tu quatit 
tervoi , & rtnudat memora : vedi le ©Nervazioni . 


'•ty 
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E ricetto alcun non trovano: 

Non v’ ha ramo , non v’ ha fronda, 
Che le copra, e le nafconda. 

VII. 

Al tumulto , al fiero fcempio 
Tutti al tempio 

Correr veggo . Ah si , che il tuono 
Gli ha còmmoffi, e già perdono 
Gridan tutti, e priegni fpargono, 

E a placarlo in cento modi 
Del Signor cantan le lodi. 

Vili. 

(p) Dicon tutti : %Ab , troppo è vero , 
Che /’ impero 

S ovra i nembi , e le procelle 
Ha il Signor , che su le Jlelle 
Vive , e regna , e pien di gloria 
Sempre noi governa , e regge , 

E alle sfere , e al del dà legge . 

S 4 - IX. 


*79 


& in tempio e* 
fui omnes dicent 
gloriam . 


( 9 ) Dominiti 
diluvium inbt - 
bitare f* r it , (e) 
& fedebit Do - 
minut Ree ito 
.xternum . 


CO S. Girolamo traduce , Dominiti diluvium inhabitat , ed i 
Settanta x*ro < %iu , e così gli antichi Salteri , e S. Agoftino . L’ E- 
breo ha ai 0' fedii , diluvio fedii , ed è il verbo fteflo replicato due 
volte , e non fi sa perchè la prima volta fi tradufTe inhabitare fecit , 
e la feconda fedebit , dovendoli dire : Dominiti fuper diluvio fedii , 
fedii Dommur Re* in eeternum . Intanto è ofcurilfima 1’ Ebrai- 
ca efpreffione , Dominus fuper diluvio fedit , e mi ritacrefce di rife- 
rire le diverfiflime opinioni degl’ interpetri . La noftra, che fi vede 
efprefla nella traduzione , è lòrfe la più verifimile : pare , che il 
profèta ci dipinga un’ immagine fintile a quella di Virgilio l. I. 
dell' Eneid. 

hit vaflo Re* JEolut antro 

LuRantes ventot , tempefletcfque fononi 
Imperio premit , oc vincili , & carcere franai . 
llli indignante 1 magno cum murmurc mortiti 
Circum clauflra fremuta ; ctlfa fedet /Eolut arce 
- Sceptra tenente molli tqUe animus, & temperai irai . 

^ L’e- 






2.80 

(.io 1 ) Dominisi 
virtuttm C O 
populo fuo Ai- 
òli : Dominus 
kenedictt popu - 
I» fuo in pace 
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IX. 

(io) Non fi fpargon prieghi invano. 
No : la mano 

Alza Dio non più fdegnato, 

E il fuo popol già placato 
Benedice, e da’ pericoli 
Salvo il rende , e fa , che gli anni 
Tragga in pace, e fenz’ affanni . 



$ • ' - * tVf 
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L’ efpreflione della Volgata , Dominus diluvium inhobittrt facit , 
può intenderli del diluvio univerftle , che inondò la terra. 

(f ) Virtuttm , cioè valore a difenderli da’ nemici , ed a re filie- 
re ne’ perigli , Coti ha 1’ Ebreo , ed il Greco irsuti . 


$ 
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2.8 i 

• OSSERVAZI O N I 

Su i luoghi più difficili, e contrattati del 
falmo XXVIII. 

Verf. I. 

offerte Domino filli Dei , affette Domino filios 
arietum . 

L * Ebraica voce può dinotare deorum , ed 

arietum , benché in quello fecondo fenfo i Ma- 
foreti ci aggiungano il jod CD»b’K . Il filli deorum 
è un Ebraico idiotifmo , che efpriroc i potenti , fi- 
lli procerum , magnates .* nel filios arietum non ci è 
difficoltà . Piacque a’ Settanta 1* una , e l’altra ver- 
done , quando in verità dovea dirli , o afferte Do- 
mino filios arietum , o afferte Domino , filli deorum . 
Degli altri interpetri chi fiegue la prima , chi la fe- 
conda . Nella nuova edizione di S. Girolamo il 
filii Dei è notato dal fegno critico come foprabbon- 
dante . Nel falmo 96 . v. 8. occorre un patto con- 
fimile: Offerte Domino , patria gentium : afferte Do- 
mino gloriam , & honorem : afferte Domino gloriam 
nomini ejus . Tallite hojlias , & introite in atri a ejus, 
adorate Dominum , &c. Qui pare , che 1’ afferte fia 
folo , ed il patria getnium fia porto in vece del fi- 
lii Dei , onde favorirebbe la prima verfione , che 
efclude il filios arietum .* ma fe fi rifletterà , che qui 
ci è il tallite hojlias , che là non ci è , fi conofce- 
rà , che f afferte filios arietum fia molto a propali- 
lo > 
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to , e che fi è giullamente da noi ferbato nella no* 
lira traduzione . 


Verf. 6 . 


Et comminuet eas tamqttam vitulum Libarti .* 
&' dileBus , quemadmodum filius 


unicomium . 


Q Uefto è un palio non men ofcuro nelle verfio- 
ni , che nel tefto Ebreo . I difenfori della 
Volgata non truovano altro fcampo , che di fpiegar- 
lo così : & comminuet cedros ea facilitate , qua quis 
difcerperet vitulum pafcentem in Libano , aut filium 
tnonocerotis dileBum matrl ; ma fono nella neceflità 
di confelfare , che il dileBus filius unicomium fia mal 
pollo in tal cafo, dovendoli dire, & quemadmoduni 
dileBum filium unicomium . Il Sacy non fi allonta- 
na da tal verlìone : Il les brifera , & il les mettra 
en pieces aufft aifement , que fi c etoient de jeunes tau - 
reant du Liban , ou les petits des Licomes cheris de 
leurs meres . Ma oltre al dileBus filius unicomium , 
non ben pollo in tal cafo, il paragone è affai lan- 
guido , che il tuono fa crollare , e taglia in pezzi i 
cedri , come un vitello , o un lioncorno . Dippiù, 
il dileBus è qui un epiteto fuor di tempo , nè l’E- 
braica voce può mai dinotar dileBus , come il 

confeffano i dotti . Quello è un nome proprio Sa- 
rion , che non dovea tradurfi, e così chiamavafi da’ 
Fenici il monte Ermone , come ci attella Mosè , 
(i) e molti monti fi chiamavano Sir , Sarion , Ty- 
ros , Tityros , che fon voci ufcenti tutte dalla fleffa 

ori- 


E 1 J C. 3 ,v.$. del Deui eru ri. 
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origine, (1) come altrove da noi fi è provato. Ciò 
pollo, dee tradurli , & comminuet eas tamquam vitu- 
lum , Libanum , & Sartori , quemadmodum filimi uni - 
cornium. In quella verfione approvata da S. Giro- 
lamo , e da tutti i moderni , s incontrano molte di- 
verfità quanto alla fintalfi , ed alle varie interpetra- 
zioni . Primieramente S. Girolamo traduce in no- 
minativo , difperget eas quafi vitulus Libani , & Sa - 
rìon quafi filius rbinocerotis . Il paragone dunque del 
vitello , e del lioncorno fecondo quella verfione fi 
adatta a Dio , che qual vitello , o lioncorno co’ ful- 
mini getta a terra i cedri , e lo fteffo monte Sa- 
rion . Ma ognun vede , che quella comparazione è 
affatto importuna , e languidilfima , ed avrebbe piut- 
tollo detto , che Dio è, come un toro flizzito , non 
come un picciol vitellino : nè 1’ impeto del fulmi- 
ne, che atterra i cedri, va ben paragonato al coz- 
zar del vitello ne’ tronconi degli alberi , come fpie- 
gano alcuni . Eppure quante miftiche riflelfioni 
l'opra quello vitello , e lioncorno ! Ipfe efi Chrifius 
Dominus Patri fuo fingulariter dìleBus , quemadmo- 
dum filii unicomium , qui erga fuos fcetus probantur 
dileBionem habere fpecialem , ci dice Titelmanno do- 
po alcuni de’ Padri antichi ; ed il dotto Sacy , che 
fuole per altro raccorre il meglio ; veau du Liba n , 
& au petit ficheri des Licornes , c efi-a~dire a Jcfus- 
Crifi mime , qui a paru aujfi foible dans fa fainte hu - 
manitè , que le veau qu on noutrit fui le Liban , & 
qui s efi laifsè immoler , comme ce jeune animai à la 
gioire de fon pere , quoy qu il fut fon bien aimè , & 
le fil du tout-puiffant , figuri dans l' Ecriture par la 

Li - 

[ 1 ] Vedi 1» prima delle noftre Efercitazioni per faturam de vo- 
te Tit/rut. 
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Licorne , &c. Senza che ci affatichiamo ognun vede, 
che quefte rifleffioni fono importune , che non han 
che fare col falmo intero , che non poffono unirli 
a’ verli, che precedono , nè a’ feguenti , ed abbia- 
mo noi offervato altrove , (i) che il fenfo fpiri- 
tuale dee ricercarfi in tutto il componimento , 
fenza badare alle cole particolari , anche unicamen- 
te appofte per ornamento di poefia , come le com- 
parazioni , le quali talora fono foprabbondanti fin 
nello fteflo fenfo letterale . Paffiamo avanti : ne’ 
Settanta dell’ edizione Romana fi legge ws tov j uo- 
eryov tov AiBxvov ficut vitulum Libanum , e così han 
molti de’ Padri Greci , (2) e dee feguirfi la fintali! 
fteflìt nel fecondo membro , comminuet eas tamquam 
•vitulum , Libanum , & Sarion , quemadmodum fil'tum 
unicomium . Il comminuet corrifponde all’ Ebraico 
QTpV , che dinota exilire faciet , J, altare faciet , e 
così ha Simmaco opyetrScu tnottirev , ed Aquila 
chi procrea • confetta ognuno , che nel fecondo mem- 
bro bifogna intenderci lo fteflo verbo , tamquam 
•vitulum J altare faciet Libanum , & Sarionem J, altare 
faciet , tamquam filium unicomium : nè farebbe mol- 
to difficile fenza quella zeugma il toglier quell’ eas 
anche nel verbo Ebraico , e render più facile, e na- 
turale la coftruzione : & confringet Dominus cedrar 
Libavi , & comminuet , ( o fallare feciet ) tamquam 
•vitulum Libanum , & Sarionem , quemadmodum fi- 
lium unicomium . Io non niego , che il dirfi , che il 
Signore fa faltare i monti , come vitelli , o lion- 
corni , fia una comparazione poco adattata al gufto 
della noftra lingua , ma è una caricatura d’ efpref- 

fione 


fi] C. io. Differì, prtlim. 

[a] EuJ'cb. Baftl. Jtantf. Nicefor. 
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fione orientale , a cui abbiamo uguali efempj in al- 
tri luoghi della ‘Bibbia , ed uno fpecialmente dei 
tutto limile nel falmo 113. v. 4. montes exultave- 
runt , ut arietes , & colles , ftcut agni ovium , che 
ci toglie d’ ogni dubbio effer quella la vera , e fo- 
la interpetrazione . Noi abbiamo efpreflò il- *?»»« 
minuet , ed il /altare fecit , e per ammollire un po- 
co f efpreflìone , 1’ abbiamo intefo , e dilatato così: 
T rema il Libano , e l' Ermone 
Con ragione J 

0 che vifla ? e vanno errando , 

Van pel bofco faltellando 
Rotti i fafft già dal fulmine , 

E rajfembran lafcivelli 
Lioncorni , 0 pur torelli . 

Il periodo Ebraico è troppo brieve , e riflretto , e 
perciò ofcuro , /altare fecit Libanum , & Sarionem , 
tamquam vitulum , & tamquam monocerotem , che fe- 
condo la noftra verfione potrebbe intenderfi così : 
Comminuit fulmine Libanum , & Sarionem , ita ut 
faxa disje&a /altare viderentur , velati vitali , &mo- 
nocerotes . La comparazione è audaciflima , ma la 
fcufa il genio della lingua orientale , e 1’ accefa 
fantafia del poeta nel defcriverci una sì orribile 
tempella . 


Verf. 8. 


Vox Domini preparanti cervos , & revelabit 
condenfa . 

N On fi sa in qual fenfo fi ufi il preparanti s 
nellà. x Volgata : la traduzione di S. Girolamo 
vox Domini obftetricans cervis , ha fatto credere , che 

il 
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il pr/eparantis dinoti ancora lo fìeflb, e che dica il 
Salmifla , eh*, il tuono facilita il parto delle cerve. 
Ecco in campo poi un ammaliò di riHelfioni in- 
gegnole , e pie del fenfo fpirituale , fondate lòpra 
quella bafe affai debole , che mi rincrefce di rife- 
rirle . Chi mai de’ naturalifti , chi degli antichi , 
o moderni fcrittori fognò quello diffìcil parto delle 
cerve , renduto facile da’ tuoni ? I Padri della prima 
Chiefa , amanti per altro di quelle fpiegazioni atte 
a produrre ingegnofe , e divote rifleffioni , non pen- 
farono mai a tal favoletta degna folo de’ Roman- 
zieri. S. Gio: Grifoftomo in efempio d’ un parto 
facile fi vale di quello delle cerve comentando 
un luogo di Giobbe, (i) Quella è un’invenzione 
di fecoli poco feliei , e non fo , come abbracciata 
poi quafi da tutti i traduttori , eziandio da due dot- 
ti Francefi Lalemand , e Sacy , che comenta , pre- 
pare les cers , c ejl a dire , difpofe les biche S a fe de - 
charger plus facilement de leurs petits , quoyque felon 
le cours ordinane de la nature , elles y ayent beaucoup 
plus de peine , que la pluspart des autres bètes . Ciò 
pollo, non fi maraviglierà alcuno, che Loreto Mat- 
tei abbia tradotto: 

E dal gravido grembo 
Son forcate a produr proli immature 
Le cerve Jlejft a partorir sì dure . 
poiché un traduttore fenza cognizione di lingue , 
non potea penfar più che gli altri. 

Noi abbiamo olfervato , che quafi tutte 1’ c- 
fprefiioni in quello falmo fon ditirambiche , e mol- 
to audaci : tal è ancor quella , Vox Domini fatturi- 
ti 


C 1 ] Cip. Z9.V.3. 
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re faciens cervas , c vuol dire, il tuono atterrifce le 
cerve e le mette in angofcia , come le donne da 
parto . Quella è la forza della voce Vn» e fi con- 
ferma coll’ altra del verfetto antecedente , che 
la Volgata traduce , Vox Domini concutientis defer - 
tum , ma S. Girolamo ferbando lo fleflò idiotifmo 
ci dà , Vox Domini parturire faciens defertum , ed am- 
miro , che Titelmanno non ci abbia trovato qual- 
che miftero fui partorir del deferto . S. Girolamo 
dunque col tradurre parturire faciens defertum , ci fa 
vedere, che il parturire faciens cervas debba inten- 
derò nel fenfo ftelfo ; e la Volgata col tradurre , 
concutientis defertum , quel eh’ era parturire facientis , 
ci fa vedere , che il preparanti s cervos fia ancora 
nel fenfo di concutientis , tanto maggiormente , che 
cervos , e non cervas è 1 ’ antica lezione nella Vol- 
gata. Ciò maggiormente fi conferma da quel che 
fieguc , revelabit condenfa , vox Domini metu quatiens 
cervas , & revelabit condenfa , o renudans nemora , co- 
me altri ci danno , poiché col bruciarli le macchie, 
collo sfrondarò gli alberi le cerve non truovano do- 
ve nafeonderò , e piò fi atterrifeono, Eccone la no- 
Ura fempliciffima traduzione : 

Ove fon le tane afeofe ? 

Timor oj e 

Le cervette al gran frac affo 
Van girando incerte il paffo , 

E ricetto alcun non trovano .• 

Non v ha ramo , non v ha fronda , 

Che le copra , 0 le nafeonda . 


SAL- 
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SALMO XXIX. 


ARGOMENTO 


P Er comando di Gad Profeta , Davide dopo la 
pefte alzò un altare a Dio nell’ aja di Oman 
Jabuieo , come ci narra 1’ autore de’ Paralipomeni 
e. 21. e del IL de Re c. 24. In quell’ occafione 
fcrifle quello falmo , ringraziando il Signore di a- 
verlo falvato dalla morte nel comun gaftigo , e co- 
sì dee interpetrarfi il titolo , in dedicatione domus 
David , che fi legge nella Volgata: poiché fecondo 
l’Ebraica fmtafli, il David non s’ unifee a domus , 
ma a *ìtOT»0 pfalmus : ed il domus fi sa , che fpef- 
fo fi ufa nel fenfo d’ un luogo facro a Dio . Altri 
il riferifeono ad altre dedicazioni di tempj , di ta- 
bernacoli , ec. ma debbono coftoro fingere , che pri- 
ma di tali dedicazioni 1* autor del falmo folle fia- 
to afflitto da grave morbo : e non bifogna dar luo- 
go alle private conghietture , e fofiftiche , ove ab- 
biamo una verità ftorica per ficuro argomento . Il 
falmo è di ftile mediocre , ma elegante , ed ameno, 
e che più fi avvicina al fublime , che al tenue . 



! 


Il 
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t\à&tSép*x*^-s*e-^. ■^hts^LK r^^cvfc/vvf^ cvfe^-vf^rv*^ 


Il Salmo è di Davide , e fu compofto 
nella dedicazione dell ’ editare . 


Pfalmus , in de- 
dicanone do- 
Nll , David. 


(1) A”'* Razie , o Signor, alfin rcfpiro, 
VJT al fine 

Dal mefto orror profondo 

Per pietà mi traefti, e i miei nemici 

Più delle mie sventure 

Non lafciafti goder : (2) fu un punto folo 

Il chiederti foccorfo, 

E il l'alvarmi,o mioDio.fgJPiù cogli eftinti 
Non fon nel cieco mondo : alfin ritorno, 
Per te falvo , ed illefo a’ rai del giorno. 
(4)Sciolgan la voce al canto, e il noftro Dio| 
Lodin gli altri con me , che a parte ancora 
Son de’ favori , e beneficj . (5) E' vero, 
Ch’ ei ci flagella irato , 


CO Exaltabo te. 
Domine, quatti a 
fufctpijii me .* 
Ca )/»c deledafli 
inimico s meos 
fuper me. 
(jì)Domine,Dc- 
us meat, clama- 
vi ad te ,& fa- 
nafli me. 

C3 ) Domine de- 
duxijli ab infer- 
no animam me- 
am: falvafli me 
a defeendentibut 
in lactim , Cb') 
OOP fallite Do- 
mino, fandi e- 
jus : & confi tc- 
ini memoria 


fanditatis tjut. 

C S ) Quoniam 
ira in indigna- 
tione ejus , & 
vita in volun - 
tate ejus .CO 


Ma 


(a) X’ Ebreo ha *Jn*Vl b tuffi me , ed è una frafe propria dell’ 
acqua , che fi attigne da’ pozzi . 

(b) Defcendentes in laqum , o defeenforts taci , fono i morti , gli 
abitatori delle tombe : è un Ebraico idiotifmo , 

CO La voce pn rbega , eh’ è nell’ Ebreo, traducefi momentum, 
quoniam momentum in indigpatione ejus, cioè il fuo (degno è brie- 
ve . Ad ogni modo i Settanta fempre ci danno ira , ed il verbo 
ufeente, per fare ftragge , di [pèrdere in Gerem. c. q. v. 20. Ifai. c. 51. 
v. 15. &c. l’una, e l’altra traduzione è a propofito. 

Temili. • T 
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( 6 ) Ad vefpe- 
runt dtmor abi- 
tar fletus: <5 ad. 
mitutinum I 
tifi a . 

(7) Ego tutem 

diti in abundi- 
ti a mi» : non 
movebor in f ter - 
riunì . 

(8) Domi»*, in 
vcluntate tua 
praflitifli decori 
trito virtutem . 

C«0. 

C9) Avertijti 
faciem tuam a 
me : & fallii 
funi conturba • 
ivi . 


( 10 ) Ad te. Do- 
mine , clamalo, 
(3 ad Devili de- 
precabor . 

OO Ol'* uti- 
lità t in fangui- 
ne meo , dum 
dtfcende in cor- 
ruptiontm ? 
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Ma ci falva placato , (6) e lungo il corfo 
Del fuo fdegno non è . Se opprem , e mefti 
Ci lafcia il Sol cadente, 

Poi feftofi ci trova il Sol nafeente. 

( 7 ) Nel mio felice ftato appien contento 

Dicea , che 1* afpra forte 

Per me non foffe , ( 8 ) e mi pareva , o Dio, 

Che fopra un alto inefpugnabil monte 

Schernia per te ficuro 

Del nemico furor l’ingiurie , e Tonte. 

( 9 ) Ah , m’ ingannò , Signore, 

La mia (peranza audace : 

Ov’ è T antica pace ? 

Più non la trovo in me. 

Or che da me fuggirti , 

D’affanni ho pieno il petto: 

La gioja , ed il diletto 
Fuggì, mio Dio con te. 

(10) Torna, torna, o Signor: i prieghi, i voti 
Afcoltaper pietà :(n) dimmi, che giova 
Ch’ io muoja, e nella tomba a’ vermi io fia 


Mife- 


(d) S. Girolamo traduce : tu Domine in bona voluntate flatuifli 
monti me» fortitudinem , e cosi Aquila , ( Il feda edizione , e que- 
lla è la forza dell’ Ebraica voce ’VtnS . L’ ambiguità nalce , che 
i Settanta con facile fcambiamenro del refeb in dalet leggeano >nn 0 

haderi , gloria me a , decori meo in vece di ’Yin bareri monti meo . 

Qual fia la vera lezione non ì facile il giudicare : 1’ una , e 1’ al- 
tra fono foflenute da uguali autorità, e fi adartano ugualmente al 
falmo: a noi però è fembrata più bella immagine quella, che nat 
ice dalla verdone di S. Girolamo. 
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DE’ SALMI. 
Mifero palio ? (ia) Ah , le tue lodi io poi 
Così in cener ridotto 
Come potrò cantar? {13) A quelli accenti 


Io già di nuovo il veggo 


Intenerirfi : eccolo al fin plaeato , 
Eccolo in mio foccorfo . Ah, fon.giàfalvo 
Grazie, o mio Dio . (14) Quello, che mi co- 
pria 

Sordido manto , e luttuofo , è tempo 
Già di lafciar: tu di allegrezza il core 
Mi colmi , e di piacer : il duolo , il pianto 
Tu cangi in dolce rifo, in lieto canto. 
(15) Canterò: fe cade il giorno, 

Io terrò la cetra in mano , 

Se rinafce, e fa ritorno 
Io terrò la cetra ancor. 

Ma non fia, la cetra poi 
Ma non fia , che mai ri fuoni 
Altro già , che i pregi tuoi , 

Che il tuo nome , o mio Signor . 


291 

jOO Numquid 
confitebitur tibi 
pttlvts . a ti; an- 
[ nuntiabit vea- 
tetem tuam ? 

Cn) Audivit 
Dominai , (? 

mifertus tfl mtii 
Domina s [attui 
I tfì adjator rneus. 
j(i4} Converti - 
yii planila mcM 
in gaudium mi - 
[ ii : confcidifli 
faccum meum , 
& circumdedifii 
me latiti a. 
C«s) Ut carnet 
tibi gloria mea: 
1(0 dr non com- 
punger : CD 
I Domine Deus 
meus , in ater - 
num confitebar 

tibi . Cg) 


T 2 SAL. 


Ce) Il gloria mea , è un idiotifmo Ebraico in vece di anima 
mety cioè , ego ipfe . Salta. 15. v. 9. 7. v, 5. Gcnef. 49. v. 6. ec. 

Ct ) L’ Ebreo dice Ol* ut) , & non fileat , canterò , e non fa- 
terò mai. I Settanta fpefTò rendon la voce Ebraica nel fenfo di 
dolerli , come qui : onde il non compunger della Volgata vuol dire: 
non mt pentirò , non mi rincrcfcerì di cantare . 

Cg) L’ Ebraico obiyS in eternata , fi sa da tutti in qual fen- 
Io s ufa Ipelìo nella Bibbia; così nel verfetto fertimo di quello Cal- 
mo Ite Ilo, non movebor in attrnum : qui da noi fi è tradotto , ft 
cade si giorno , e [e rinafce . 
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SALMO XXX. 


A R G.O MENTO 


Jefio falmo fu fcritto da Davide nel partirti, 
ed allontanaci dalla corte di Saulle , ove 


gli s’ infidiava la vita . Il titolo prò extaji , che fi 
legge nella Volgata, non ci è nell’Ebreo, e Teo- 
doreto ci attefta , che non fi leggea neppure ne’ 
piu corretti codici de’ Settanta, anzi eccellenti ma- 
noferitti , che ancor ci reftano , non hanno tal ti- 
tolo , come oflerva Ferrando : ed in fatti è poco 
opportuno , nè fi sa donde fia derivato . Forfè il 
v. 28. Ego dixi in excejfu mentis mete , è fiato ca- 
gione, che qualche giocatore ci mettefie nel tito- 
lo quel prò extafi , che poi fi è ferbato in alcuni 
codici de’ Settanta, e nella Volgata. I Padri qui 
ci riconofcono Gesù Crifto , che prega il fuo eter- 
no Padre , o la Chiefa perl’eguitata : noi polliamo 
adattarlo ad ogni uomo giufto , che foffra le ugua- 
li , o limili perfecuzioni . Il falmo è nello ftile 
mediocre, e ci è da per tutto una naturale fempli- 



cità 
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SALMO XXX. 

La mu/tca , e le parole fono di ln fi netn ff»U 

n • j mur David aro 

Davide. txuft 

(i)TVTOn mi fgomentcrò: fpero in te 0 ) 1 » te^Do* 
1\ folo, mine ' fari. 

Mio Dio , che giudo fei , da te fol chiedo TS^ZlT'n 
La libertà. (2) Con Tordo orecchio i prieghi infitti* tualìbe* 
Non difprezzar: follecito mi porgi inclina od 

L’afpettato foccorfo . (3) Io non ritrovo me aurem tui: 
Altro afilo, che te. Tu fol mi puoi «**•-*■* «*« 
Da’ perigli falvar . (4) Sarò ficuro cò EJlo mitri 
Vicino a te, più che fe chiufo io foffi •” Deum prore ■* 
In falda rocca , e ben difefa . Io folo i 0 ° C um rèf^ii’ue 
Ove andrò ? per qual via ? Tu fei mia guida folvum me /#. 
Ovunque io muova i palli . (5) Io col tuo c, ‘^j f [I J )| . (f(| 

ajuto fortitudo me» , 

Ufcir faprò da’ lacci indegni occulti, & refugiumeH 
Che mi ordiro i nemici . ( 6 ) Io la mia vita Zmm^mdZ 
Nelle tue mani , o mio Signor, ripongo, ducer me , & c- 

nutries me. O) 
CO Educer me 
de lequeo hoc , 
quem abfconde - 
rum mihi; quo* 
niom tu et prò * 
tifar meut. 

CO In monut 
. tuas commendo 
fpiritum meri : 

T 3 Che 

(a) L’Ebreo ha femplicemente , ducer , (T mintUs me , pi fi 
parla dell' tnutries , 
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redemi/fi me 
Domine Deus 
vtritatis . 

C7) Odifii ob- 
fervantes vani • 
tates fupervacue 
Cb). 


(8) Ego totem 
in Domino fpe- 
ravi : exultabo , 
<ÈT II et ab or in 
mifericordia tua 
C 9) Quoniam 
refpexifli bumi- 
litatem meam 
falvajii Je ne- 
cejfttatibus ani- 
tnam meam. Cc) 
Ciò) Nec con- 
clufifii me in 
manibus inimi- 
ti : jlatui fii in 
loco fpatiofo pe- 
di s meos . 

OO Miferere 
mei r Domine 
quoniam tribu- 
tar : conturbami 
efl in iraocultis 
rneus , anima 
mca , & venter 
incus. Cd) 
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Che fei fcdel , che adempì 
Le promdfe,e non manchi. Ah, già conofco, 
Che a liberar mi vieni . (7) I miei nemici 
Sono ancor tuoi : vedi , che te non curano; 
Vedi, che i falli numi 
V an confultando , e i lor dubbiofi ofcuri 
Oracoli fallaci , e i vani augurj . 

IL 

(8) Io non così : la forte mia , Signore, 
Sol fido a te : ben lo preveggo , il core 
Di qual contento inonderà ! (9) Sicure 
Di tua pietà fon già le prove . In volto 
Tu mi leggi qual fiero 
Mi ftrazia, e mi tormenta afpro penfiero! 
Sai, che vivo in affanni , e non minori 
Son di prima i perigliai o)Io cinto, e ftretto 
Da’ nemici altre volte 
Per te fuggii , per te lafciai delufi 
I traditori , e per ficurc , e larghe 
Strade i palli ri volfi. (11) Ah, che m’op- 
primono 

Or gli fteffi tiranni : io più refiftere 
Non so fra tante pene , e i torti , e Tonte 
Così di giuflo sdegno il cor m’ accendono. 
Che la benda ho fui ciglio, 

E di {prezzo , e non curo alcun periglio.” 

III. 


Cb) A’ tempi di Saulle cieran quelle fu perdizioni fra’ Giudei , 
ed egli promulgò alcune leggi contro agli auguri , ed agl’ indovini , 
ma la confulta fa'tta da lui alla Pitone (fa dimoftra , che il Re rtel- 
fo era imbevuto di tali pregiudizi . 

(c) L’ Ebreo ha refpexifii affli flionem meam , & agnovifii in 
mngufiiis animar» meam . 

Cd) Del venter rneus nel Confo di cor tpeum , vedi la diJfertSK.. 
prelim. c. 3. 
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III. 

(il) Ma poi m’ arrefto , c penfo: io tal 
morire 

Forfè dovrò , qual vitti : i miei più dolci 
Verdi anni in pianti , ed in fofpiri , o Dio, 
Pallai finor: (13) indebolite appena 
Reggon le forze a tanti affalti , e {lanche 
Il lòlito vigore 
Non han le membra. (14) Ecco de’ miei 
nemici , 

Ecco del popol mio l’ obbrobrio io fono: 
Più gli amici non trovo : alcun fe retta 
Teme fcoprirfi , e il nominarmi ancora 
Saria delitto. (15) In altra parte i lumi 
V olgon per non mirarmi , 

Se m’incontrano a cafo. Ah, non v’è dunque 
Chi più di me li curi ! ognuno obblia 
La fe , l’ amore , e par , che morto io Ha . 

IV. 

(1 6) Come tra via calpeftali 
Vafo di creta vile , infranto , e rotto, 
Tal è di me . Ben so , ch’io fon la favola 
D’ogni ridotto , e con difpregio ognuno 


Spar- 


C 1 1)' Ste*onUm 
defecit in dolo* 
re vitt me a, & 
anni nei in ge- 
mitibuq . 

O 3") Infirmata 
efl in pauperto- 
te (O virtut 
me a: & offa me a 
conturbata funt. 
Ci 4]) Super om- 
net inimico s 
meot fadus funi 
opprohrium , 6* 
vicinis meit 
valde , & timor 
ì*otis meit. 

Cij) Qui vide*i 
bant mty forat 
fugerunt a me, 
CO oblivioni 
flatus fumtam - 
quam mortuus a 
corde . 

CiO Faflttt 
fum, tamquam 
vat perditum r 
quoti! am audi- 
vi vituperatio- 
nem multorum 
commorantium 
in circuì tu. Cg) 


Ce) L’ Ebreo ha ip iniquitatc , in vece paupertate : ma nel 
Calmo non fi parla mai di peccati , ma piuttofto deli’ innocenza di 
Davide . La lezione Maforetica è fjtffa • fe la voce ’Upa in ini- 
quitatc fi adomerà di altri punti , dinoterà in paupertate , in burnì - 
litote , in affli li ione . 

CO S. Girolamo ha, qui me videbant in plateii , fugiebant 0 
•me. 

Cg) V Ebreo ha , audivi [ermonem multorum , pavor in circuì* 
tu, feu undique . Bifogna confeflfare però, che la verfione de’ Set- 
tanta , e delia Volgata ci fomminiftra un fe nfo più opportuno , e più 

chiaro: 
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£17) In U dum 
convenire nt fi- 
rn e l adverfum 
me: accipere li- 
ni mom imam 
confiliati fune . 
(i 8) Ego autcm 
in te fperaviDo- 
rnine: di xi: Deut 
meus et tu , in 
manibut tuis 
fortes meie . 

Ci 9) Eripe me 
de menu inimi- 
corum meorum, 
& a perfequen- 
bus me. 


C 20 ) Illumina 
faciem tuS fu- 
ptr fervum tuie: 
falvum me fac 
in mifericordia 
tua : Domine, 
non confundar , 
quoniam invo- 
cavi te . 

Cai) Erubefcat 
impii , & dedu- 
cdntur in infer 
num, Ch) ma. 
ta fi ani labia do- 
lofa . 


Sparge di me novelle infami . (17) Eppure 
Sazj non fono i mici nemici , e tentano 
Quella, che fol mi reità 
Mifera vita, a infoiarmi . (18)0 Dio, 
Che fi vuol più di me ? Non so , nè pollo 
Difendermi da loro: a replicarlo 
Torno , o Signor , che fido in te , che folo 
Tu lei il mio Dio. Tutta da te dipende 
La forte mia, fa quel che vuoi . (i?) Se 
giufti 

Eller credi i miei prieghi , ad efaudirli 
Tardo non fii : deh , lalvami 
Dal nemico crudcl , che mi perfeguita. 
(20) Balta un tuo fguardo amabile 
A confidarmi in quello fiato . Ah , libera 
Per pietade il tuo fervo , e non permettere, 
Ch’ abbia il roffor di effer delufo al fine, 
E di averti in foccorfo 
Chiamato invan. (21) Gli empj, i malvagi 
eterna 

Vergogna copra, ed avvilifca,e tacciano. 
Se qui tacer non fanno , entro 1 ’ orrore 
Di chiufa tomba : ad un perpetuo , e duro 
Silenzio , ah , tu condanna il labbro infido 

(22) 


chiaro : multorum cammorantium in circuitu , cioè della gente , che 
fi unifee ne’ circoli, e ne’ ridotti. E' da crederli, che il tefto E- 
breo de’ Settanta avelie ancora cosi, e quella l'ode la vera lezione: 
il noftro variando la punteggiatura Maforetica, lenza molta vio- 
lenza è capace di tal fentimento tuo 2 ’ODTO ecco timer in circuitu 
3 ’ 2010 tuo , ed ecco appunto etmmorantium in circuitu , quafi lode 
il pabul del verbo tu , che dinota pavere , ed b abitare : e così dge 
emendare il tefto. 

Ch) L’ Ebreo : erubefeant impii , fileant in fepulcbro 1C2’ , e co- 
ti Aquila , c Simmaco r<*wtcotT(*rstr . 
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(22)Di chi con fallo, e con fuperbia opprime 


Il mifero innocente , e contro al giuftop”^„ ;;j v 'nZ 


Ordifce in cento modi 
Orribili calunnie , e nere frodi . 

V. 

(23) Ma faccian pur quel che fi vonno . O 
quante , 

O quai fon le dolcezze altrui nafcofe, 
Mariferbate a’ fervi tuoi ! (24) Ne’ mali, 
Ne’ perigli, ed affanni, ah tu gli fai 
Sempre goder la pace in feno ad onta 
De’ barbari nemici. (25) Ove tu fei 
Nelle più interne, e folitarie fedi 
Lungi da’ vani inutili rumori 
Gli conduci , e gli afcondi , (z< 5 ) ed ivi all’ 
ombra 

Del tuo favor , della tua grazia , i colpi 
Di lingua invelenita 
Non curan già.(27) Son io tra quegli ancora 
Sol tua mertè, mio Dio , che in ben murata 
Città ficuro afilo 

A prilli alla mia fuga . Ah , ben da quello 
Qual fia con me la tua bontà comprendo, 
E lodi , e grazie , o mio Signor , ti rendo. 

VI. 


* 97 

(m) Qjae Io» 

quuntur adver- 


quitatem in fu - 
perii» , & abu- 
sione. CO 

(23} Qua ma* 
| gna multando 
dulcedinis tu». 
Domine , quatti 
abfcondifli firn 
mentibus te ! 

(24) Perfecifii 
eit , qui fperant 
in te , in confpe- 
Zufiliorum ho- 
mi num . 

C*s) Abfcondet 
eos in ab fiondi t» 
\faciei tu et , a 
conturbatione 
kominum . CO 
C*0 Protege 
eos in ttbtr in- 
culo tuo,» con» 
tradizione lirt* 
guarum. CO 

C27) Benedi'* 
Hus Dominut , 
quoni am mirifi- 
cavit mifericor * 
diam fuam mi- 


CO In fuperbia , & abufiont , corrilponde all’ fv uotstrtpxoitf. , tati 
t-oith.voyrH de’ Settanta, che più chiaramente era efprefTo nell’anti- 
ca verfione in fuperbia , & contemptu , e così ha S. Agoftino, ed 
il Salterio Romano di Se Germano, ec. 

CIO Abfconditutn faeiei Domini , è un luogo fegreto , ove fi ve- 
de Dio. I Re orientali non lafciavanfi, nè lafcianfi veder da tut- 
ti , (lavano ritirati , e 1’ entrarvi era de’ principi più grandi , e fa- 
miliari ; a ciò allude il Salmifta parlando di Dio con vaga meta- 
fora , come faviamente riflette il Calmet ; ogni altra fpiegazione 
data a quello parto , è importuna . 

CO Anche il taèernaculo tuo qui è metaforico , cioè folto la tua 
ombra , non intendendoli di tabernacolo , o di tempio (> 
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hi in rivirate 
munita . 0*0 

08 ) Ego nu- 
trì» dixi in ex- 
teff u mentir 
mea : 00 pro- 
iettiti fum a fa- 
eie octdoru tuo- 
rum . 

O9) Ideoexau- 
difli vocem ora- 
tionis me a, dum 
riamare m ad te . 

(30) Diligite 
Domiti» otnnes 
fendi e; us, que 
niam veritatem 
requiret Domi- 
mi! , Co) & te- 
tribuet obunda- 
ter facientibus 
fuperbiam. 

C? O Viriliter 
agite , <Sr con- 
fort et ur cor ve- 
Jirum , otnnes , 
qui fperatis in 
Domino . 


L PRIMO LIBRO 
VI. 

(a8) Cosi de’ miei martirj 
Mi trafporto la furibonda piena. 

Che nel fuggir precipitofo io fui 
Vicino a difperar: della tua grazia 
Credeami privo , e abbandonato io dilli, 
Son dal mio Dio . (zp) Ma nacque appena, 
e torto 

Svanì il timor . Di mie preghiere il Tuono 
Pronto udirti, e appagarti . (30) Ah, voi, 
che amate 

Sì gran Signor , 1 ’ efempio mio vi accenda 
A più amarlo, eh’ è degno 
Del voftro amor . I fuoi linceri amici 
Ei protegge, e difende, e il vano orgoglio 
De’ ribelli , e fuperbi abbatti , c doma. 
(31) Intrepidi , e collanti 
Deh fiate in ogn imprefa, e non fi tema 
Qual più fiero periglio a voi fovrafti: 
In Dio fperate, e quello fol vi balli. 


SAL- 


Cm) Achis Re di Geth , a cui Davide ricorfe per campar la vi- 
ta gli diede la città di Siceleg , come s’ ha nel cav.iT. del I.de Re. 

(n) La voce ’niON , che qui fi traduce in exceffa mentis mete , 
dinota propriamente in fefli nati otte , in precipitai ione mea , in me a 
precipiti fuga.l Settanta ci danno sv m ettsxrti fitto tn extafi mea. 
Aquila tv tnupmi flou , Simmaco tv rii e*icKip,u fioo influpore meo: 
Gli antichi Salteri Latini predo S. Girolamo nella lettera a Sun. 
e F reseli, in pavorc meo . Tutte quelle verdoni fono opportune . 
Noi abbiamo efpreffo , e la fuga precipirofa , e l’ eccedo delle pal- 
loni , che il deportavano fuor di se . 

Co) L’Ebreo ha veritatem, cioè vtrot , fincerts tuetur Dom.nut. 


DE’ SALMI. 
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SALMO XXXI. 

ARGOMENTO. 


D Avide dopo che riprefo da Natan conobbe , e 
confefsò il fuo peccato, rimeflò in grazia del 
l'uo Dio fcrifle quello bel falmo, del cui argomen- 
to non ci è perciò da contender molto. Il folo ti- 
tolo può eflerci di qualche contrailo : ipft David in - 
telleSlus . In dodici falmi occorre quella lfcrizione 
mafcbil , che traducefi intelligerftia , intelle - 
lì us . Quali tutti i dotti fon d’accordo , che tal fxa 
la fignifìcazione della voce Ebraica , e la favori fce 
1’ etimologica ragione della radice ; ma non conven- 
gono , perchè fiefi dato si particolar titolo a quelli 
faimi . Per lafciar le milliche interpetrazioni , cre- 
dono molti , che fienfi cosi detti , perchè dopo re- 
citati , fe ne faceva pubblicamente la fpiegazione ; 
altri all’ incontro , perchè eran così chiari , che non 
avean bifogno di altrui comento . Non mancò 
chi penfaffe elfer quello mafcbil nome di mufico llro- 
mento , ma forfè in vano , poiché nel falmo 42. 
leggiamo , in finem prò jLnaleth intelligenti a Davi- 
di s , o Ha Pne fello Maalatb mafcbil David ; e nel 
43 . Prefetto Negbinotb mafcbil , o intelle&us David.’ 
ove chiaramente fi vede , che lo flromento mufico 
è il Maalatb , il Negbinotb , e che il mafcbil è piut- 
tollo nome del falmo. Infatti cosi è da giudicar- 
li . Noi chiamiamo tutti i componimenti poetici 
raccolti in quello libro col generale nome di fal- 
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mi, e gli Ebrei Mifmor , ma non appartengon tut- 
ti ad un genere di poefia : come i Latini avean 
ode , epigrammi , elegie , e noi fonetti , canzoni , 
cantate, ballate , madrigali , ottave, terzine , ec. 
così gli Ebrei dalla varia difpofìzione de’ verfx , 
o da’ varj argomenti formavano varj nomi , che 
attribuivano a’ lor poetici componimenti . Tra 
quelli ci è il mafcbil , che non ben fi traduce »»- 
telligentia , o intellc&us , o eruditio con S. Giro- 
lamo , effendo nome proprio di tal forte di poefia . 
La ragione etimologica poco giova : non fi niega , 
che tal fia il lignificato della parola , e forfè la pri- 
ma volta fi diede tal nome a qualche erudito com- 
ponimento , ma poi reftò per diftinzione di un nuo- 
vo genere di metro , non già per altro . Così la prima 
volta , che fi compofe una filza di verfi efametri , e 
pentametri , fu per occafione funefla di qualche lutto, 
e perciò fi dille elegia , quali lamentazione , ma poi fi 
dille elegia ogni componimento di verfi efametri , 
e pentametri , benché di lieto argomento . Onde 
farebbe inetto chi traducendo in Italiano 1* Elegia 
di Properzio per lo trionfo di Augullo , direbbe 
lamentazione. Debbefi dunque ferbar la voce ori- 
ginale Mafcbil di Davide , o tradurla con qualche 
termine de’ noftri poetici componimenti , che piti o 
meno corrifponde , cioè , ode , canzone , ec. 


Canzone' 
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Cannone di Davide. 

(1) /'"'V Colui ben tre volte fortunato, 
V— A cui perdona i falli, e ricoprendo 
Sparge i delitti fuoi di eterno obblio, 
(i)Nè mai più gli rammenta il noftrolddio! 
O lui felice appien, fe con verace 
Pentimento fincero 


Ipfi David in - 
telledus . 

CO Beati , quo- 
rum remiffa sut 
iniquitatet , & 
quorum teda 
funt peccata. 
CO Beatus vir , 
cui non impu- 
tavi t D ornimi s 


A tal è giunto . (3) Io non così : tardai 
Troppo a pentirmi , e tacqui : ah , ben 
or piango 

Dì , e notte il fallo mio . Son così debole, 
Che quafi inaridite 

Languon già le mie membra: (4)ove n’andò 
Il folito vigore ? O Dio ! mancò 
De tuoi gaftighi all’importabil pondo: 
Qual langue erbetta , o fiore 
Dal caldo oppreffo in full’eftivo ardore. 

IL 


peccatum , nec 
efi in fpiritue- 
jus dot us . 

C3) Quoniam 
tacuì , invetera - 
veruni offa mea , 
dutn clamarmi 
tota die. CO 

CO Quoniam 
die , ac node gra- 
vata efl ftiper 
me manus tua : 
converfus fum 
in arumna mea, 
dum configitjur 
fpina . CO 




CO Quante difficoltà ci ritruovano gl’ interpetri in quello parto ! 
come tacea , fe gridava ? Ridicola difficoltà , e più ridicole fono le 
fpiegazioni date : Eutimio , ed Eufebio dicono : clamando tota die 
fatigatus , denique tatui. Vatablo contenta : nane tacendo, nunc cla- 
mando lajfus fum: gli altri affai peggio penfano . Il dum clamarem 
nell’Ebreo è , rugitu meo tota die , in planlìu tneo : fi toglierà ogni 
dubbio , fe fi capirà I’ ordine , o fia coftruzione così : Dum plorai 
barn tota die , quoniam tacui , cioè , eo quod tatui, inveteraverunt 
uffa mea : che vuol dire dal troppo punto , eh' io feci dolente , per 
io colpevole ftlenz.io , or fono debilitato , quello era appunto il delit- 
to, che non avea pianto , ed avea taciuto, clamavi quod tacui , 
piango che non ho pianto: fenza aggiungere più parole , dalla no- 
ftra traduzione fi vedrà il vero, e feitipliciffimo (entimema . 

00 L’Ebreo ha, fuccus meus exhaujlus ejl in vafiitates eetatit . 

Simma- 
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£5} DeliUum 
tneum cognitum 
tibi feci , <3 in-\ 
fuflititm metm 
sten ab [condì. 

(< 5 ) Diti, con-, 
fitebor oaversu 
me ìnjuflitiam 
metti* Dopino ,' 
& tu remififti 
impiotateti* pec - | 
etti tnei . 

(7} Pro htc o-| 
rabit ad te om- 
tus fanBus ii 
tempore oppor- 
tuno . 

C8) Verumtt- 
men in diluviti 
aquarum mul- 
tatimi ad eum\ 
t*on opproxima- 
bunt . CO 
CO Tu et re fu- 


IL PRIMO LIBRO 
II. 

(5) Tardi, ma pure al fine il mio delitto 
Scoverfi a te , nè di feufar la mia 
Iniquità tentai . (d) Signor , ti dilli. 
Errai , perdono , e a perdonar tu folli 
Di me a pregarti affai più pronto. (7) 
I giudi , 

Or che caro a te fono , or che pentito 
Mi veggon già , per me fupplici , umili. 
Ti pregheranno. %Ah , di pietade è tempo 
(8) Salvaci il rwjlro Re.' fulla fua tefta 
Non cada no , fi sfoghi 
Tutta f opra di noi f afpra tempera. 


III. 

(p) Così ti pregheranno , 


Tu 


Simmaco , comierfa ejì [ mtnut tua ] mi hi in corruptionem , ut tr+ 
dor aftivus . Aquila , in vtflittte tefliva . La Siriaca verdone , ut 
•vtflatur pomum, I Settanta credettero nella voce etier il 

lamed fervile, e rendettero ìtff scrunino , quando è radicale, e III/ 1 ? 
dinota , viror . fuccus , e O’Jiam , eh’ è Jiccitttes , forfè il dedufle- 
ro d’ altra radice , cioè da 3 in gl odi ut , e traduflèro »« trans fixione, 
dum trans figor : y’j? poi, eh’ è certamente ajlts , leffero coi vtu , 
e non col jod , ed iuterpetrarono fpint . Qual fia la vera lezione, 
non è facile il giudicarlo , fpecialmente , che 1’ una , e 1’ altra ci 
fonuniniftrano penfieri ugualmente buoni , e confacenti . Secondo 
però quella lezione può tradurti più facilmente cosi : volutor in sc- 
runali s , dum. trans fgor fpinis , cioè da’ rimorti dei peccato. 

> CO La particella pi , che ti rende verumtamen , è diminutiva , 
tantum. Tutto il patio è ofeuramente tradotto. Nel verfetto an- 
tecedente ? prò bac , il femminino è all’ ufo Ebraico per Io neutro, 
in vece di dire prò hoc negotio , per tal motivo, cioè perchè m’hai 
perdonato, ogni giutio ti pregherà, tantum { ecco la preghiera j 
in inundationibus tqutrum , ftc ut btc ad rum non pertingant . il 
feafo è chiaramente efpreffo nella noftra parafrafi . 
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Tu gli udirai, mi guiderai ficuro 
Dalle tempefte in porto , ond’ io la cetra, 
La cetra abbandonata 
Ripiglierò , nè di cantar già libero 
Celierò le tue glorie . (io) Ah , quanto fei 
Pietofo a me, Signor! Odo le tue 
Paterne voci . JTh , non temer , bufato 
Cammin profiegui , io ti farò , che tutti 
Già conofca i perigli , ed io fedele 
Condottier ti farò: fempre in te fifft 
Terrò i miei f guardi . (li) *Ab , non vi fi a 
tra voi 

Chi qual deflriero indomito , e feroce 
Sen^a ragion non curi , o non oonofca 
Del cavalier /’ imperiofa voce . t 

IV. 


gium tneum g 
tribuIatione,qUf 
cireumdedit me: 
exultatio me» , 
trae me » cir- 
cundantibus me 

Cd). 

<io) lUtelleBu 
tibi d»bo, & iti - 
ftruam te in vi » 
b»c , qua gradi c- 
ris , firmabo fu- 
per te octtlos 
meot . 

Cu) Notile pe- 
ri ficut equus,& 
mulus , quibus 
non efl intellt- 
( ius . 


(12) Eppur, mio Dio, fra tanti, 
Eppur v’ha di coftoro, e contro a te 
Vonno infierir con calci, e morfi . Ah 
frenagli , 

Fa , che Tenta , o Signor , del ferro il pefo 
Impedita la lingua, e non verranno 

Piò 


C12) In ramo, 
& freno maxil- 
las eorum con- 
, Siringe , qui non 
■approximant ad 

te. CO 


Cd) L’Ebreo ha: Tu et latibulum mibi , a tribulatione fervabit 
me ; exultationibui evafionit circumdabis me . Quello è im idiotifmo 
Ebraico belfiflimo, che dinota , farai , che io fempre canti inni per 
la libertà acquiftata . Quanto alla verftone della Volgata , e de’ Set- 
tanta , ella nalce da varia lezione del tefio, in vece di '.Ustori circum- 
dabis me lederò lode ’UlDO , o in altra confutili maniera . L ' erue è 
in Ebreo oba modo imperativo , ed infinito, e fupplifce le veci del 
nome , exultationibus eruere , evadere , cioè evafionit , exult ations bus 
libertari s . Il Volgato divife la frate , e dille exultatio me a , erue me , 
o libera me aggiungendovi i pronomi , che non fi leggon nel fello . 

Ce) Il pronome qui non è nell* Ebreo , ma folamente conjirin- 
ge , ne approximent ad te, ciò che fa un lènto diverfiffimo , come 
fi vedrà nella par a trafi . Del refio fono egualmente buoni tutti e 
due i lèntimenti , fe non che nella Volgata par , che ci fi dipinga 

un 
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(13} Multa 
flagella peccato- 
ri t : fperantem 
muterà in Domi-\ 
no mifcricordia 
circumdabit . 
0+1 Lrtamini\ 
in Domino, & 
txultate jufli,& 
gloriamini , om- ] 
ftes redi corde . 


Piìx contro a tc . (13) Così, così degli empj. 
Qual di belve feroci il n offro Dio 
Afpro governo ognor farà ; ma i fuoi , 
Ma i fidi fervi , ah , con patema ei Tempre 
Clemenza accoglie, e regge . (14)0 ben 
felici 

Voi giudi , e buoni! avete 
Pur ragion di goder : l’ ineficcabilc 
Fonte a ogni allegrezza è folo in Dio , 
Siate a lui fidi, e ben godrete appieno 
Senza timor, lenza rimorfi in feno. 


SAL. 

- - ■ - — - - 

un cavillo reftio, per cui è più a propoli ro il farli menzione dello 
{prone, e della verga, che del freni . L’ idea dunque del Salmi» 
ria è , che ci fono uomini feoftumati , che inferocifcono contro a 
Dio quali cavalli indomiti con calci , e con morii : colloro , dice , 
voglion efler fottomefli , e retti da doppio freno , e così non fi av- 
venteranno più di fopra . V idea del Volpato , e de’ Settanta , è 
che ci fono uomini, che quai cavalli refi» non voglio» cammina- 
re per la giuda via , per aove s’ indrizzano , non approximant ad te. 
Deus , e perciò gli dice , in come , & frano maxillas eorum con - 
flringe ; ma par , che s’ interrompa l’ immagine , che al cavallo re- 
dio non bifogna aggiunger freni , ma fproni , e verghe . 
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# 

SALMO XXXII. 

ARGOMENTO. 


N On lappiamo in qual occasione abbia Davide 
comporto quefto nobiliflimo faimo , che in 
pochi verfetti racchiude vaghi , e fublimi penfìeri 
con uno ftile affai magnifico , e vivace , e vera- 
mente Pindarico . Dal verfetto decimo conghiet- 
turano alcuni , che fia flato fcritto dopo la vitto- 
ria de’ Filirtei , uccifo da Abifai il gigante Jesbi- 
benob fratello di Golia, che già aveva affalito Da- 
vide con molta fperanza di iòpraffarlo. Il titolo 
nell’ Ebreo non fi legge . 


Tom. III. 


V Salmo 
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Pftlnfits David, 

C iT) Exultate 
jtifli inDomino: 
reftos deca col- 
laudatili. 00 

(a) Conftemini 
Domino in ci- 
ti) ara : in pf al- 
tcrio deci chor 
diruttf p fall ite 

illi , 00 

Ci") Cantate eì 
tanticum novi * 
bene pfallìte ei 
in vociferatione. 

co 


Salmo di Davide . 

(i) T Odi a Dio : ma il giufto , il buono 
1 ^ A lodarlo io folo invito : 

Delle lodi il dolce fuono 
Sol da’ giufti è a lui gradito . 

( z ) Su cantiamo : ov’ è la cetera ? 

Ov’ è l’ arpa , ed il falterio ? 

Qui fi rechi, e le fue glorie 
Su cantiamo , ( 3 ) Un nuovo cantico 
Si prepari, e a’ fuoni aggiungali 
Lunga tromba , non già ftridula , 

Ma con finta voce , e tremola , 
Occupata , e dolce ; e fia 
Grata affai la melodia. 


IL 


Ca) L' Ebreo può tradurti più chiaramente : Laudate iufli Do- 
ininum, reHis pulchra eft laudario-, e così Aquila oudht* Sixckoi tov 
JCupioo . 

(b) L’ Ebreo ha, celebrate Dominum in Cinnor , in Ncbcl , Ha* 
fur , pfallite ei , Il Volga» uniice 1’ Hafur al Nebel , e ne fa un 
frumento folo , pfalterio decerti ebordarutn, ma ritrovandoli fpeflo 
foio 1 ’ Ha fur , e verifimile , che 1 ’ Hafur, o fia decacordo , foflfe 
(lato uno finimento diverto dal Salterio . Il Cinnor fi è da noi 
tradotto cetera , il Nebel Salterio , 1’ Hafur arpa , ma fiamo incertif- 
fimi della forma, e dell’ ufo di tali finimenti , ed è vana ogni ri- 
cerca, Vedi ]a dijfcrt. prelim. c. 9 . 

Cc) L’ Ebreo ha cosi : nynru JJJ *3*0*0 , che dee renderti be- 
neficile modulari in vociferatione , o fuaviter Indite in inflrumcntis 
mufteit cum fono tube, jxìt* trrfixTptc , come traduce Simmaco ; ed 
il lento è , modulami ni dulciter vocetn tuba Jlridentis , Chi sa qual 
piacere della nelle noftre orehellre la tromba lunga raddolcita sì be- 
ne dal famofo Siciliano, che accompagna fin le gorghe ftefie de' 
cantanti , conolcerà quanto fia a propofito la noftra traduzione , 
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( 4 ) Quanto penfa il gran Signore, 
Quanto penfa , o dice , o fa , 

Sempre è giufto, e a tutte Tore 
Sempre (labile farà. 

( 5 ) Tutto efamina , e confiderà 
Il fupremo, e favio giudice 
Con a fianchi la giuftizia : 

Ma fe bene egli è giuftiflimo 
Ne’ giudizj , ah ! poi le rigide 
Sue lentenze, ah! fempre modera 
Quella gran mifericordia, 

Di che il mondo è pieno , e in tempi 
Nuovi, e antichi abbiam gli efempj. 

in. 

( 6 ) Quanto puote il noftro Dio ! 

Vedi il cielo! vedi quelle, 

( Ah , s 5 abbaglia il ciglio mio ! ) 

Che fiammeggiano, auree (Ielle! 

Eppur tutte ei fece, e un foffio, 

Una voce a lui coftarono * 

(7)Ve- 


3°7 

(4) Qjt ontani 
rtaum efl ver- 
bum Domini , & 
omnia opera ejus 
infide. Cd) 

Cs) Diligit mi- 

fericordiam , Ce) 
& sudi cium : 
mifericordia Do- 
mini piena ejl 
tetra . 


(O Verbo De- 
mini cali firma- 
ti fune : & fpi- 
ritu oris ejus 0- 
mnis virtus to - 
rum. CO 


Cd) Opera ejus in fide, cioè, fidelia , ftabilia , immutabilia , è 
un Ebraico idiotifmo . 

Ce) Nell’ Ebreo npl2 x.edacba , che dinota juflitiam , ed è di- 
verta la voce lon ebefed , che fiegue appretto , che ben fi rende mi- 
fericordia , onde ha da dirli , diligit juflitiam , & judicium , mife- 
ricordia Domini piena efl terra . 

CO L’Ebreo ha oius tsebaam, exercitus , militia , ed in que- 
llo fenfo fi ufa il virtus nella Volgata. Virtutes calorum , militia, 
exercitus , fecondo la frate (catturale fono le (Ielle, come Genefi c. 
1. v. 1, Dcuteron. c. 15. v. 3. /F. de' Re c. 17. v. 16. ■ lfaia c. 24.. iMi.ec. 
ed a propofito Simmaco ci dà à hxxorfiern; xirruo , cali , tir omms 
ematite eorum. Il firmati fune corrifponde all' Ebraico Viiyi , che 
può tradurti lèmplicemente fafli fune . I Padri qui ci veggono e- 
tpretfa la fantitfima Trinità, Verbo Domini , & Spiriru oris ejus , 
ma forte il fentimento del Salmifla è di efprimere la gran potenza 

v 2 di 
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C7) Congregane 
fi cut in utre a- 
qua! marie , po- 
nens in thefau- 
ris ab/Jfos . Cg) 


IL PR IMO LIBRO 

(7) Vedi il mar! par, che raccolganfi 
Entro un vafo le vaftiflìme 
Acque ondofe : ed a fuo ordine 
E s’ innalzano , e s’ abballano : 

Ei difpone , e in chiufo carcere 
Quali par, che ftrette l’ave, 

E eh’ ei fol ne tien la chiave . 


(8) TimcatDo- 
tninum omnis 
terra , ab eo au- 
tem commovea- 
tur omnet inha- 
bitantes orbem . 
00 

CO Qttomam 
ipfe dixit, (7 
faSa funt: ipfe 
mandavit , (7 
creata funt . 

Ciò) Dotninus 


IV. 

(8) Tremi il mondo , e riverente 
Dio fol veneri , ed adori : 

E chi è mai , che non pavente 
Il Signore de’ Signori ? 

(9) Che fol parla, e dice, facciali, 
Ed è fatto : e tutto adempiefi 
Quanto ei fol comanda , ed ordina . 

(10) O potenza! Invano i popoli 

E di- 


di Dio , che con tanta faciltà creò il mondo , e perciò il verbo , e 
lo fpiritu debbonfi intendere femplicemente , come da noi fi è tra- 
dotto: in latti nel v. 9. abbiamo ipfe dixit, & fa’ti a funt. 

Cg) Il fello Ebreo ha prelentemente "03 congregane ficut cumtt - 
lum aquat marit , non già ficut in utre , ma la verdone de’ Set- 
tanta , e della Volgata vien confermata ancora da S. Girolamo , e 
da Simmaco , che ci dà ili tv xrttxy * e ci fomminiltra in vero un’ 
immagine affai più bella . Bifogna dunque dire , o che la voce E- 
braica fìa capace dell' una , e dell’ altra lignificazione , o che in 
vece di 33 ned cumulum , debba leggerli tX 3 md , uree . Siegue 
una fublimiffima efpreffione , ponent in tbefauris ahyjfos , cioè , aqttas. 
In Gi oh c. 38. v. 2i. n’abbiamo una Cimile , cioè, che la neve, e 
la gragnuola llieno chiul’e ne’ tefori di Dio : e nel l'almo 134. v.7. 
che Dio manda da’ Cuoi telbri i venti , e le procelle , cioè dalla 
fua difpenfa, dal luo guardarobba . Noi ci damo ferviti della vo- 
ce carcere , che in materia di acque , e di tempelte più fi adatta al 
nollro gullo, effendo la nollra fantafia piena dell’ immagini de’ poe- 
ti Greci, e Latini intorno ad Eolo. 

Ch) Ab eo commoveantur , cioè , ejus timore corripiantur ; tuÀ*- 
fiuciwxv , dice Simmaco , formident . 
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E difegnano , e coflfigliano : 

S’ ei non vuol, farà che inutili 
I difegni a terra cadano: 

(u) Sol s’ efegue quanto ei vuole , 
E cangiarli ei mai non fuole. 


V. 


3 °P . 

JiJJipat confili» 
Pentium , repro- 
bat autem cogi- 
tationes popttlo- 
rum , & repro- 
bai cSftlia prin- 
cipttm . (i) 
(il) Conftlium 
autem Domini 
in atternum ma- 
net: cogitationet 
cordis ejus in 
generationem , 
& generai ione. 


(12) Fortunato popol mio , 

Che un vii nume , o cieco , o monco 
Non adori , o un fallo , o un tronco , 
Ma conofci il vero Dio! 

Per fuo erede ei volle fceglierti , 
Popol mio: l’adora, e venera: 

Ei dal cielo , e dall’ altifiimo 
(iq)Soglioi guardi abballa , e agli uomini 

(14) Gli rivolge, e tutto efamina 

(15) Quanto fanno, e quanto penfano, 
E quai fenli in cor nafcondono . 

I 

V 3 Ben 


Ciz^Beata gene, 
cujus efl Domi- 
niti Deui ejus: 
CIO popttlus , 
quem elegie in 
bar editate fibi . 
Ci 3) De calo re- 
fpexit Dominiti: 
vidit omnes fi- 
lios hominttm . 
C14) De prepa- 
rato habitaculo 
fuo CO refpexit 
fuper omnes,qui 
habitant in ter- 
ram . 

(15) Qui finxit 
fingillatim cor- 


CO Quello reprobai confili» princìpum nell’ Ebreo non ci è , ed 
in fatti farebbe la terza repetizione della cola ftefla . 

CO Quello palio non può mai ben tradurli : nell’ Ebreo vi è il 
nome particolare di Dio: Beat» gens , que prò Deo bah et Jeovab. 

Noi fiam coftretti dire, che per Dio ha il Signore , ma quella voce 
è languida , perchè generale : perciò abbiamo aggiunto nella noflra 
traduzione qualche termine , eh’ efprime non tanto il Dio , che a- 
vea , quanto quei numi , che non avea , quafi dicefle : Beato qutl 
popolo , che non adora Cupido, Vulcano , ec. ma il vero Dio . 

CO S. Girolamo traduce , de firmijftmo folio fuo , e ciò più fi 
adatta all’ Ebreo inaia [«CO . 
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da eorum , f m' 
qui intclligit o- 
Tiiuia opera co - 1 
rum. 

C 16) Non fal- 
vatur Rex per\ 
multai» virtu- 
tem : & giga ; | 
turi falvabitur 
in multitudine j 
virtutis [u<e . 
C «0 

C17) Falla* e- 
quus ad falutZ : 
in abundantia 
ameni virtutis 
fu a non fai va • 
bitur . 


Ben lo sa, che il creatore 
E' d’ogni alma, e d’ ogni core. 

VI. 

( 16 ) Della guerra, e della pace 

(17) Egli è l’arbitro Covrano: 

Schieri pure in camjxj audace 
Nobil truppa il capitano: 

Elea pur gigante altifiìmo, 

E fortiffìmo a combattere : 

Altri prema il dorfo a rapido 
Buon deftriero velociflimo: 

Cavalier, gigante, e principe 
Pugna invano , invan difendefi , 
Fugge invan , fe ha Dio contrario : 
Pende fol da lui la forte , 

In fua mano è vita , e morte . 

VII. 


(m) II fingillatim corrifponde all’Ebraico jacbad in* pariter , c 
quindi nacque l’ opinione di Oricene , che le anime fieno fiate crea., 
te tutte ad un tempo, di che lempre fu dubbiolb S. Agoftino. A’ 
dì nofhi è comune (enfenza de’ Teologi, che la creazione delle a- 
nime non preceda quella de’ corpi . Il pariter nell’ Ebreo non è 
avverbio di tempo , ma dinota tutte ugualmente lenza eccettuar- 
ne una, e da noi fi è elpreflTo coll’aggettivo ogni . Il Bellarmino 
dal fingillatim deduce un altro domnia circa la creazione dell’ a- 
nime , cioè , che non abbian dipendenza i’ una dall’ altra , fic- 
carne i corpi da Adamo , ma che fia una creazione a parte , e fe- 
parata di ciafcuna dal niente . Ma a flabilir quello domma non 
giova il fingillatim . che non può intenderli in tal fenfo , dovendo 
corrifpondere al jacbad , che non ha tal lignificazione , ma una con- 
traria , ed oppolta . 

C n) Ecco una ufeita Pindarica r fi fon dovuti aggiungere nella 
nollra traduzione i due primi vedetti, ed « due ultimi della lfrofet- 
ta , per unire il fenfo troppo folpefo fecondo il guflo degli orienta- 
li : vedi la dijfert. prelim. c. 2. 

Co) Il fuflinet nella Volgata è nel lemplice fenfo di expeblat , 
ed expeSiare , o fujlinerc Dominai» , quotimi» adjutor e/?, & protc- 
blor efi t è Io fteflò, che expeBare » Domino adjutorium , & prete- 
Zìitnem . 
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VII. 

(18) Sol ficuro è chi lo teme, 

Ch’ ei dal del lo regge , e guida : 
Sol felice è chi fua fpeme 
In lui fol ripone , e fida . 

(ip) Ei da morte ogrtor ci libera, 
Ei ci toglie alle miferie: 

(io) Sol da lui ioccorfo attendali, 
(zi) Per lui folo il cor ci giubili 
E la fpeme in lui ripongafi: 

(22) Ah , le tue milericordie 
Fa Signor , che corri fpondano 
De tuoi popoli divoti 
Alla fpeme , a’ pricghi # a’ voti # 


3i 1 

Ci 8) Ecce ocu- 
li Domini fuper 
tnetuentes etimi 
& in eis , qui 
fperant in mife* 
ricordili ejtis. 

Ci 9) Uteruata 
morte anima 
eorum ì & ai ut 
eos in fame . 

C20) Anima 
noflra fuflinet 
Co) Domi numi 
quoniam aditi- 
tor , & proteSior 
nofter ejt . 

Cai) Quia in 
ea latabitur cor 
noflrum : & in 
nomine faniio e- 
jus fperavimut. 
Cai) Fiat mi- 
feri cor di a tua 
Domine fuper 
noi, quemadmo- 
du fperavimut 
in te 4 


■ 


y 4 SAL- 


CI 
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SALMO XXXIII. 

ARGOMENTO.' 


N EI libro primo de’ Re e. ai. v. 13. ci fi rac- 
conta , che Davide (campato dalle infidie di 
Saulle fi ricoverò da feonofeiuto nella corte di A- 
chis Re Geteo, ove finalmente fu riconofciuto da* 
cortigiani • ond’ egli , per liberarfi dal pericolo , fu 
corretto ai fingerli pazzo , Immutavit os fuum co- 
fani eis , & collabebatur inter manus eorum , & im - 
pingebat in oflia porta. Quindi rifuggitofi nella fpe- 
lonca di Odolla , ov’ erano tutti i fuoi , compofe in 
ringraziamento quello falmo, come fi ha da tal ti- 
tolo , che ancora fi conferva : Pfalmus David , cum 
immutavit vultum fuum coram Abimelech , & dimi - 
fit eum , & abiit . Tutta la difficoltà fi riduce a 
quello Abimelech : il Re di Get chiamavafi Achis , 
come efpreffamente fi ha dal libro de* Re , onde 
penfano i piò dotti , che il nome di Abimelecco 
foffe proprio di tutti i Re della Paleftina , come i 
Faraoni di Egitto. Nella Bibbia di Clemente Vili, 
in molte edizioni della Volgata , ed in parecchi 
MSS. fi legge Achimelech in vece di Abimelech , ed 
è faciliflimo nel tello Ebreo lo fcambiamento delle 
due lettere fimiliflime . Io credo , che il melech 
foffe flato divifo da Achis , e fi sa , che quell’ ag- 
giunto dinoti Rex • forfè fi fcriffe , coram Achis me- 
lech ( Rege ) poi fi uni per fallo de’ copiatori , e 
fe ne fece un nome Achimelech , indi Àsimelecb , 

i mentre 
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mentre invano fi cerca intanto un Abimelecco , o 
Achimelecco nella facra Storia , avanti a cui Da- 
vide fi fotte finto pazzo , come in verità avvenne 
in prefenza di Achis . Il Salmo è di ftile tenue , 
ed acroftico , cioè fcritto con ordine alfabetico , co- 
me il falmo 2.9. manca il vati , e nel verl'etto 13. 
fi replica il pe del verfetto 17. ciò che a Marco 
Marino fembrò un miftero ; ma non fapendo noi 
affatto le regole della lor poefia , non polliamo co- 
nofeerne le irregolarità . Facilmente però può giu- 
dicaci , che il verfetto fello dee cominciare , Domi - 
nus exaudivit Dirvi , ecco il vau , e che ijìe pauper 
clamavit lpetti alla llrofetta fuperiore , e che il ver- 
fetto 23. debba unirfi al 22. per finire col tau , c 
non col pe . 


SAL- 
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3*4 

SALMO- XXXIII. 


Davidi , ck»j 
tmmutavit vul- 
tum futuri cori 
Abimelech , «ir 
dimifit curri , Cr 
abiit . 

CO Benedicami 
Dominum in o- 
inni tempore: fé- 
per Uus ejtls in 
ere meo . . 

CO /» Domino 
laudabitur ani- 
ma mea , ( a ) 
audio: manfue- 
ti , éT hetentur. 
C3) Magnifica- 
te Dominum 
mecum: & exal- 
ternut namett e-j 
jut in idipfunt . 

00 
(4) Exquifivi 
Dominum , & 
exaudivit me,& 
ex omnibus tri - 
bulatiouibus 
nteis eripuit me 
C5) Accedile ad 
tum , Èr illumi- 
namini , «ir /«- 


Compofto da Davide , poiché fcappò dalla 
corte del Re Achis , ove fi fin- 
fi pazzo . 

(1) Antiam le glorie, cantiam le lodi 
V_ , ^ Del mio Signore amabiliffimo 

E replichiamole in cento modi. 

(2) I giufti godano, fe i prieghi fuoi 
Cantar m’ udranno : per chi sì fervido 
Ellro in me accendefi , fe non per lui ? 

(3) Ma come reggere potrò, ma come 
Io folo ? meco tutti ancor cantino , 

Di Dio fi celebri 1 ’ amabil nome . 

(4) Udite : io fupplice pietà cercai , 
Benigno ei volle miei prieghi accogliere, 
E già fon libero da tanti guai . 

(5) A folla coirono tutti al Signore, 
Gli accoglie ei pronto, nè alcun mai videfi 

Da 


(a) Il laudabitur è intranfitivo , nell’ Ebreo bVnnn gloriabitur : 
e l'anima mea fi ufa fpeflò in vece del pronome ego , ond’ è lo 
Hello , che ego glori abor , gloria exulto in Domino : a noi è piaciu- 
to intenderlo dell’ cftro poetico . 

Cb) * Quello in idipfunt Tempre ofeura la traduzione del Volga», 
corrilponde all’Ebraico VBV ftmul , unitamente : vedi la differì. pre- 
tini, c. io. e l' offervazjone al v. ult.falm .4. 
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Da lui tornarfene pien di rofiore. 

( 6 ) Balli l’ efempio del cafo mio : 
Mifero, afflitto pregai: già fubito 
D’ogni pericolo falvommi Iddio. 

( 7 ) Quei che lo temono, faran felici, 
Avranno allato per guida un Angelo, 
Ed ei gli libera da’ lor nemici . 

(8) Chi in lui confidati , timor non ave, 
Dolce è il Signore : provate , e ditemi, 
Se non è amabile , non è foave . 

(?) Ah voi temetelo, eh’ efler temuto 
Ei vuole , o giudi : nelle miferie 
Ei tempre porgevi ben pronto ajuto. 

(io) Son fra dovizie fpelfo i potenti 
Mefchini : e quelli , che Dio fol cercano, 


Me- 


3 T 5 

citi vefirat non 
confiundetitur . 
CO 

CO Ifie pauper 
clamavit , & 
Dominus exau- 
divit eum : ér 
de omnibus tri - 
bulationibus t- 
jus falvavit eil. 

C 7 ) Immittec 
Angelus Domi- 
ni in circuiti t 
timtnùum eum, 
& eripiet eos . 

Cd) 

(8) Gufiate , 0* 
videte , quoniant 
fu avi s efi Domi- 
nus : beatus vir t 
qui fperat in co. 
ff) T miete Do- 
minunt omnes 
finali ejus: qua- 
rti am non efi in- 
opia timentibut 
eum . 

Ciò) Divita 
Ce) eguerunt , 
& efurierunt , 
inquirentes au- 


CO L’ Ebreo ha Vlfllt vbtf lO’art hibbitu clan venabaru , re- 
fipexerunt ad eum , & conftuxerunt : i Settanta lederò habbitu re- 
fi pici te, che poi liberamente traduflero accedite . Il verbo ini nabar 
può dinotare , e confiuere , ed illuminare f facies confiundi , è un i« 
diotifmo Ebraico iti fenfo di arroffire : facies illuminari farebbe qui 
in contrario fenfo : a me piace più il conftuxerunt , ioilenuto anco- 
ra da S. Girolamo , 

Cd) L’ immittec , è oleurer , e di ninna lignificazione . L' Ebreo 
ha roti caflrametans Angelus Domini circum timentes eum : anche 
il Greco ha 7txs>sfj.fìx\H . La noftra traduzione di aver per guida 
allato , corri! ponde più chiaramente all’ idea , che noi abbiamo de- 
gli Angioli , che ci afTìftono 

Ce) Nell'Ebreo è O’VSD leone! , ma tutte le verdoni conven- 
gono in intendere il leene: nel fenfo metaforico di potentes. 
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ter» Dominum 
non minuentur\ 
Omni tono . 
(n) Venite, fi- 
lli , ondi te me: 
timorem Domi- 
ni docebo vot . 

(12) Quis efl 
homo , qui vult 
vitam , diligit\ 
dies videro bo- 
noi? (f) 

(ij) Prohibe \ 
l inguaui tuoni 
a malo , & la- 
bi a tua ne lo-\ 
quantur dolum. 
(14) Divertere 
a inalo , & fac 
bomtm 1 inqul- 
re pacem , & 
perfequere cani. 
(i j) 0 culi Do- 
mini fuper )u- 
flos : & auree, 
ejus in preces 
torum . 

(1 6 ~) Vult ut av- 
tem Domini fu- 
per faciètes ma- 
la : ut perdat de 
terra memoriam 
torum . 

(17) Clamave-\ 
runt itifli , & 
Dominut trau- 
dì vi t eos , & ex 
Snibus tribula- 
tiSibus torti //-| 
beravit eos . (g) 


IL PRIMO LIBRO 
Di tutto abbondano, vivon contenti. 

(n) Avvicinatevi, parlarvi io vo’ : 
Saper volete, come Dio temefi? 
Figliuoli, uditemi, v’ infegnerò. 

(12) V’ è chi maifavio, v’è chi fra voi 
Vuol, che fua vita contenta menifi , 

E lieti feorrano i giorni fuoi? 


(13) La lingua frenifi : nè menzognero 
Il labbro fparga nere calunnie , 

Nè gli altri mormori , nè parli altero. 

(14) Il mal deh fuggafi , come nemico: 
Il ben fi faccia : la pace cerchifi , 

Sia a tutti amabile, con tutti amico. 

(15) A’ giufti, a’ femplici dall’alte sfere 
Iddio fuoi fguardi volge dolciflimi: 

De’ giufti alcoltanfi fol le preghiere. 

( 16 ) Ma come orribile riguarda , e come 
Gli ernpj atterrifee! vuole anche ftruggere 
La lor memoria, lo fteffo nome. 

(17) Chi è giufto preghilo, lo efaudirà: 
E fe ben cinto fia di miferie , 

Ei pietofiffimo lo falverà. (18) A 


(f ) Ncli’ Ebreo è di ligi t dies ad videndum bonum : il fenfo è 
lo fleflò , ma è facile , che la vera lezione fia coatta tobim bonot , 
non già 310 tob bonum , come s’ ha prefentemente , e che fia lo- 
prabbond.lnte la particella , che rende l’ infinito un gerundio . 

(g) Tutto il periodo può ben tradurli in futuro dall’ Ebreo , ciò 
eh’ è piò adattato . 
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( 1 8) A quei , che padano turbati gli anni, 
Dio Tempre è appredo , purché con umile, 
E dolce fpirito foffran gli affanni. 

(ig) Ben molte, e varie de’ giufti fono 
T alor le pene : ma Dio gli libera , 

Nè vuol , che reftino in abbandono . 

(20) Venga ad opprimergli, venga un ti- 
ranno , 

Dio loro accrefee valore, e fpirito, 
Collanti , intrepidi refifteranno . 


3*7 

(18) e/l 

Dominai tts,q-ti 
tributato / unt 
corde : <2 bu- 
rnite* fpiritu 
falvtbit . 

Ci 9) Malta tri- 
butai ionet jttjìo « 
rum , & de 0- 
mnibus bis libe- 
rabit eoi Domi- 
na s . 

C20) Cujìodil 
Dominar omnia 
offa eorum : u- 
num ex hit non 


(21) Ma guai a quel barbaro , che il giufto 
affli ffe ! 

Stragli , e ruine per lui preparanti , 

E oftinatiffimo morrà , qual vide . 

(22) Di tai pericoli non ha timore , 
Chi in Dio fol fpera. Dalle miferie 
I giufti libera Tempre il Signore . 

SAL- 


coni ere tur . (h) 
jC^O Mori pec- 
catori, 1 pejfima: 
& qui oderunt 
jttjlum delia - 

| quent . CO 
C22) Redimer 
Dominai ani- 
mai fervorum 
| fuoritjj non dc- 
linquent omnet, 
qui fperat in co. 


Ch) Non può intenderli quell® paffo nel fenfo,che dimoflrano le 
/empiici parole , poiché è falfo , avendo Dio permeilo , che fi pe- 
ftaflero le offa de’ martiri del vecchio , e del nuovo teflamento : e 
fu quello un privilegio del nollro Salvator Gesù Crillo. Per comun 
fenrimento de’ favj è quella una metafora , e per le offa intendonli 
la robirflezza , ed il vigore , che Dio non permette , che mancaffe 
ne’ tuoi fervi . Ma nella nollra lingua Tuona un non so che di bal- 
fezza il dirli , il Signore fortifica le offa de ’ fuoi fervi , e non farà ì 
che ne manchi , 0 ceda alcuno , per efprimere , eh’ egli fortificherà 
il loro cuore colle virtù della pazienza , della raffegnazione , delle 
quali non farà, che alcuna ceda all’ oppreffioni . Quindi neceffaria- 
mente ho dovuto far ufo d’ una libera traduzione per falvare il de- 
coro, ed adattarmi al gufi* della lingua: vedi la dijfert.prelim.c.z. 

CO Qteflo dclinquent è ianguidiffimo, la voce Ebrea ìCtffK’ può * 
tradurli devajlabantur , e c*sì nel verlétto feguente , qui [perone in 
to , non delinquent , cioè , non devajlabantur , poiché il dirli fem- 
plicemente , chi odia , e perfeguita il giuflo , pecca , è una propofi- 
zione , che contiene un argomento troppo noto , e debole, per con- 
vincere un empio , e tiranno , di cui ragiona : non cosi il qui odo* 
runt jufium , devajlabantur . 
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SALMO XXXIV. 

ARGOMENTO. 


I L fenfo letterale di quello falmo è una preghie- 
ra * Dio di Davide in mezzo alle difgrazie , a’ 
pericoli , alle perfecuzioni di Saulle , e più de’ fuoi 
cortigiani, che fpargevano calunnie contro di lui 
appretto il Principe , fe bene alcuni gli fi moftraf- 
fero amici; e contiene una profezia delia rovina di 
tutti coftoro. Il fenfo fpirituale deefi adattar tut- 
to a Gesù Crifto accufato di falli delitti , perfegui- 
tato da’ nemici, tradito dagli amici, com’è la co- 
mune fentenza di tutti i Padri , ed egli fteflo in 
S. Giovanni c. 15. v. 25. fi adatta il verfetto 24. 
quia odio babuerunt me gratis . Il falmo è nello Iti- 
le fublime, ma tutto grave, e corrifponde allo fti- 
le del noftro Filicaja. 


Di 
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Di Davide . 


David . 


:.) S > 


(ijQTgnor, le mie ragioni 

Difendi tu contro a’ nemici: a tanti 


Refifter io non so. Tu folo in campo, 
Tu combatti per me: (2) corri in ajuto, 
Prendi l’armi , o mio Dio , prendi lo i’cuto, 
(3) Il rilucente acciaro 
Snuda , impugna , e la via 
Chiudi così, donde il nemico Aiuolo 
Paffa a infeguirmi : alla dolente , afflitta, 
Sconfolata alma mia 
Dì pur , no , non temer , fon io , fon 
Il tuo liberator . (4) Rompi , sbaraglia 
Chi del mio fangue ha fete:(5) e chi fallace 
A infidiarmi ne viene, ah sì delufo 
Atterrito, e confufo 


Sen 


to 


CO Judica,Do* 
mine , nocentet 
me : expugna 

impugnante s 
me . (a) 

CO Apprehen- 
de arma, & feu- 
tum , & exfurge 
in adjutoriun» 
inibì . 

CO Effonde 
frameam , & 

conclude Cb) ad- 
verfus eot , qui 
perfequutur me: 
die anime mere, 
falli s tua ego su. 
CO Confunda- 
tur , & reverei - 
tur querentes a- 
nimam meam . 
CO Avertantur 
rttrorfum , 6" 
confundantur 
cogitante s mihi 
mala , 


C») L’ Ebreo ha , litiga , Domine , litem meam , pugna pugnati» 
meam , o come altri traducono , litiga, Domine, cum Ittigantibus meis . 

00 Non fi sa qual forte di armatura fi a il chanitb rvjn , che qui 
tTaducefi framea , ma è certo , che appartenga alle armi , che fi lo- 
gliono chiudere nelle guaine , e non già alle alle , come penlano 
alcuni: & conclude adverfus eos , o obviam eis è un idiotiimo nel 
fenfo d’ impedire il palio . Alcuni il luto fegor , claude , traducono 
come nome proprio, evagina frameam, & fegor , fondati In Ila cor- 
rifpondenza della Greca voce fagaris , eh' è una forte di fpada in 
ufo predo i Perfiani, e le Amazzoni. Ma non ci è neceflirà di 
ricorrere con Grozio , Drudo , cd altri a quelle etimologie , quando 
il *mo fegor dinota veramente claude , ed i] claude ci lòmminiftra 
un' immagine affai più bella . 
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(6~) F tamtam 
qua pulvis ante', 
faciem venti: & 
Angelus Domi- 
ai coariìtnt eoi . 


( 7 ) Fitt vi a »/-] 
lorttm teiwbrx , 
& lubricum , &\ 
Angelus Domi- 
ni perfequens 
eoi. (c) 

CO Quonitm 
gratis obfconde- 
runt mshi infe- 
riti! laquei fui: 
fupervactie ex- 
probraverunt a- 
nimam metm . 

od. 

CO Vernar illi 
laqueus , quem 
ignorat , & ca- 
pito , quam ab- 
Jcondit , appre- 
hendat eum , <Sr 
in laqueum ca- 
der in ipfum. 

Ciò) Anima 
auten> me a exul - 
tabi t in Domi- 
no , & delcBo- 
bitur fuper fa - 
lutari fuo . 


IL PRIMO LIBRO 

Sen torni indietro. ( 6 ) E come un pic- 
ciol mucchio 

Di poca polve , di Aquilone irato 
Al loffio, ed al furore, 

(Cosi fuggan difperfi , 

Fupgan tutti in vederti, o mio Signore. 
IV. 

(7) Fuggan per valli , e per dirupi , e fia 
Sdrucciolevol la via , 

[Ovunque patteranno : un de’ più forti 
T uoi miniftri , o Signor , col ferro in mano 
Gl’ incalzi , e non permetta , 

[Che fi ritiri indietro il piede.(8)Or dunque 
Che feci io mai ? perchè, perchè già tefero 
Lacciuoli occulti , infidiofe reti 
A far barbara preda 
D’un’ anima innocente ? (9) Eh no , quel 
giorno 

Verrà, verrà, che non previ fia iniqua 
Sorte crudel abbatterà sì altero 
Superbo orgoglio : e refterà tradito 
Il traditor nel laccio fletto ordito. 

ni. 

[(io) Allor feftofo, e lieto 


(n)Eful- 


(c) Quanto è fpiritofa, e vaga quefìa immagine dell’Angelo! 
Cd) La voce Ebraica nsn dinota foderunt , cioè fave am fece - 
runt anima me*, forfè i Settanta lefTero con lettere trafpofte 1 D in 
txprobaverunt . Tutto il paffo cosi è ben tradotto da ^ Simmaco , 
uveuntof tapv^ocv ftot btxipìopxv SucTtxav xtrrwj oeiwnws iitrtepuxxv trv 
sl-uvittf (xou , fine ctuft foderunt mibi foveam retium fuorunt , fine 
ttuja fuffodtrunt , ut caperent ammanì metm . 


Digitized by Google 



DE* SALMI. 

Ì n) Efulterò: del mio Signor poflente, 
)el mio liberator i vanti, i pregi 
Io pur dirò : chi mai , 

Chi mai fomiglia a te ? (12) Chi può, 
mìo Dio , 

Dalla man de’ fuperbi 

Nemici infidiatori 

IJn mifero campar, come tu fai? 

(13) Tu il fai, Signor, tu il fai, 

Se reo fon io . Tentan con falfe accufe 
La mia fede incolpar . Voglion, ch’io renda 
Ragion di ciò , ch’io mai non feci: indegni! 

(14) Quella de’ beneficj 
E' la grata mercede ! Eppur l’ imprefa 
Non lafcian oftinati , e finch’ io muora 
M’infultan fempre; e nonlòn fazj ancora. 
IV. 


3 2,1 

Cri) Omni a of- 
fa me» dicent : 
Domine , quii fi- 
milis tilt . (O 
(n) Eripieni 
ìnopnn de manti 
forti or um efut , 
egenum, & pau- 
perem a diripie- 
tibut tutti . 

Ci?) S urgente t 
tefiet iniqui, quf 
ignoraba , inter- 
rogabant me. 

C14) R etribue- 
bant mihi mala 
prò boni s , fìeri- 
litatem animi t 
mee . C f ) 


(15) Io non così : fe alcun de’ miei nemici 

(16) Crudo morbo opprimea , fordido am- 
manto 

Vellia dolente, e con digiuni, ed afpri 

Cili- 


Ci s) Ego aure, 
cum mihi mola- 
fi i ejfent , indite - 
bar cilicio . (g) 
Ci<s) Humilia- 
bam in jefuni» 


Ce) Quello offa mes, non fi può efprimere nella noltra lìngua , 
fe non che col Colo pronome : vuol dire , tutte le mie potenze , tut- 
to me flejfo . Vedi il v. 20. del Calmo precedente . Nell’ Ebraico 
idioma la frafe è elegantifiìma , ma non rielee di ugual gufio negli 
altri . 

CO Per comun fentimento quello fierilitatem è lo {le fio , che 
tttortem : la voce Ebraica biotcr dinota orbitattm , cioè lo fiato di 
una moglie vedova , qual refta 1 ’ anima priva del corpo . L’ efpref- 
{ione è elegantifiìma, ma non fi può tradurre* Tenia lunghi raggiri, 
che Farebbero fuor di luogo , e renderebbero la traduzione languida, 
ed importuna . 

Cg) L’Ebreo ha, or ego, cum ipfi agrotarent , induebar cilicio , 
e quella è la vera lignificazione del verbo ombria . Aquila , r.xt , 
r/w ev «opws’tqc xuruv sviane jaou cxnxfS ^ . Teodoziotie , e la V. e- 
dizione , syu Ss ev rtji ira&wxAwnJeu utnoue , aò. 

Tom.UL X 
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animarli meam 
tT urtilo mia ini 
finti meo con-\ 
Vtrtttur . 

( 17 ) Qjt'fi P r °- 

ttimum , & qua 
fi frttrem no fini 
fio compì occhi : 
quafi lugensydr 
contriflatus fic 
bumiliabar. (h) 

(18) Et adver- 
fum me lutati 
flint : & conve- 
ller urie , congre 
gota funt fuper\ 
me flagella , & 
ignoravi. 


Ci 9) Dijfipati 
funt , ntc com- 
punta c») ttn ~ 
ttverunt me . 
fubfannavtrunt 
me j uh fannat io- 
ne , frendtterunt 
fuper me denti- 
bus fuis. 

Ciò) Domine , 
quado refpicies? 
reftitue animam 
meam a mali- 
gni tate torum , 
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Cilicii tormentofi 

Ti placava, o mio Dio. Cosi adempiuti 
In me quei voti ftefli 
Vegga , eh’ io fei per lor . (17) Come un 
amico , 

Come un fratello a vietargli andai , 

E i lumi ancor bagnai 
Di mefto pianto , più eh’ un’ infelice 
Madre già non farebbe. (18) E poi ri- 
devano , 

E poi nelle fventure , 

Ne’ mali miei ridean contenti : e quando 

10 non me guardava , allor s’ unio , 
Allor la cruda gente 

Ad opprimer fen venne un innocente . ' 

V. 

( 1 $>)T utto in vangià tentaro:eppur de’falli 
Non s emendano ancor : con detti amari, 
Con forrifi crudeli . - 

Mi Hanno ad infultar . (20) Più non pofs’io 
Si feftof^, o mio Dio, 

Empia baldanza or tollerar . Deh quando 
Ti moveranno i miei fofpiri ? Ah fgombra, 
Sgombra dall’alma mia 
Di si gravi perigli 

11 continuo timor. Vedi qual turba 

Di 


Ch) L’ Ebreo ha , quafi ad amictim , < 2 r frttrem ad eoi ambula- 
barn , quafi lagene mtter triftii incedebam , e quella è la traduzione 
di S. Girolamo . 

C») Nell’ Ebreo li legge profeiderunt me , nec quievcrunt , e co- 
ll Aquila ippe*xv , noti our. iirttmtrxv . Forfè lertero nella conjtiga- 
zionc partiva pobal, corta, in vece di carta in col. 
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DE’ SALMI. 

Dì rabbiofi leoni 
Mi fpaventa, e m’infiegue ? Ah per pietade 
Tu mi falva , o Signor . (zi) E poi vedrai 
Quel che a tuoi beneficj 
Non ingrato io farò : ne’ dì folenni 
Come tra il popol tutto 
Saprò lodarti , e come 
Per me «fonerà chiaro il tuo nome. 
VI. 

(zz) Tutto farò , purché gli empj nemici 
(z^) Più non vadan fuperbi.Ah , che mi 
Tento 

Rodere il cor , quando talor fallaci 
Con placido , e pietofo 
Occhio fingon mirarmi , e con foavi 
Accorte parolette a me ragionano . 
^►poi gl’indegni, e poi 
M’ ardono allora il tradimento, e foli 
Van tra loro penfando,e tal gli punge 
Invido duol , che fpefib 
Sfogan lo fdegno, e parlano 

Di 


, 313 
a leonibut urti- 

cani incanì. Ck) 
Cai) Confitcbor 
tibi in cecie fa 
magni : in po - 
palo gravi lau- 
derò te . CD 


Cai) No» fu per - 
gaudeant mi/ri , 
qui adverfantur 
nubi inique: qui 
oderunt me gra- 
tis , & annuant 
ocutis . 

Caj) Qaoniam 
mibi qutde pa- 
cifice loqueban- 
tur , Cm) 6" ir* 
iracundi » terra 
loquentes dolos 
cogitabant . 00 


Ck) L’ unica mi ea , è un iìnonimo dell’ anima mea : vedi il Cal- 
me ai. v. 21. e Calmo 24. v.xo. 

CD Simmaco so xxurtKriiH in populo plurimo . 

Cm) L’ Ebreo ha non pacifica loquebantur , ma i Settanta in ve- 
ce di Kb lo , non , lederò *b li , mibi , ch’è più a propolito , ed è 
da preferirli , 

Cn) Diverfiflimo è nell’ Ebreo .quello pado, fuper feififaris terra 
verbo dolo fa cogitant : altri ci danno , de rapina terra , altri toglio- 
no affatto il terra , ch’è cagione di ofeurità , ma legge!» nell’Ebreo, 
e non bilbgna lafciarlo . L’ interpetrazione del Volgato ci fommi- 
niftra una bella immagine , come fi vede nella noftra parafrali , e 
la lezione del tefto Ebreo , eh’ egli ebbe avanti , è certamente mi- 
gliore di quella, che abbiamo al prelènte. Crederei , che dovelle 
leggerli nel tefto IXJ1 by in iracundiis in vece di »yjn by in feif- 
furis , ’o rapinis , con faciliflimo Icambiamento delle due Umiliftime 

,X Z. let- 
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324 IL PRIMO LIBRO 


(24) Et dilata-^ 
verunt fuper me 
a futtm , dixe- 
runt : euge , eu- 
ge . viderunt 0 - 
ctili noflri . 

(>$) Vidifli,Do - 1 
#n/ne , »« fileat. 
Domine , ne di- 
fcedas a me. 
(ad) Exfurg' 

& intende iu- 
dicio mea , Deus 
meus, & Domi- 
nisi meus , in 
caufam me am 
(27) Judica me 
fteundum jufli- 
tiam tuam , Do- 
mineDeus meus, 
& non fuper- 
gaudeant mi hi . 

(28) Non di - 1 
t«nr in cordiius 
fuis : euge*uge\ 
anima nafte* 
Co) ne e diente, 
dtvoravimus 
tum . 

(29) Eruiefcit, 
<T revereantur 
fimul , qui gra- 
tulantur malis 
meis . 

C30) Induantur\ 
eonfufione , <5r 
reverenti a , 4 U 1 ' 
magna loquun - 1 
tur fuptr me . 


Di me co’ tronchi , e colle pietre. (24) 
Or ecco 

( Poiché efeguiro i rei difegni ) il core 
Scuoprono aperto , e trionfando efclamano. 
Oh bene! è già ne ’ lacci 
Colto, il nemico . Oh qual vittoria è quejla! 
Che più , che mai più di veder ci rejla? 

vìi. 

(25)Sipnor gli vedi, e gli comporti ? Il tuo 
Soccórfo, ah più non ritardar ’ (2 6) decidi 
Alfin la caufa mia : che reo non fono, 
Sappiafi almen: (27) trionfi 
La giuftizia una volta . E fin a quando 
Dovran gl’iniqui irne contenti ? (28) e lieti 
Gridar, vincemmo? e dir che m’ hanno al 
fine , 

Come voleano , opprelfo? (2^.30) Ah , d«? 
malvaggi 

Il gaftigo , o Signor , ferva d’ efempio 
A chi approvava i lor misfatti, e ieco 
Si godea de’ miei mali, e ree novelle 
Di me fpargea tra il popol tutto . Avrani*» 
Qualche roffor più cauti , 


Più 


lettere tfade , ed ain . Il «131 poi ben può tradurli loquentes in ve* 
ce di locutiones , o verta , variandoli la punteggiatura Rabbinici 
dell’ birecb , in totem : e così la verfione Volgata corrilponde elet- 
tamente all’ Ebreo . Il Bellarmino cerca di conciliare la verlione 
fcijfuris con iracundia , con dirci, che V iracondia è fcijfura dell'o- 
ttima , e cole Umili , poco degne di quel gran Cardinale . 

(o) Euge, euge animo noflne , vuol dite, e viva nei! ch’ì lo 
fteflò che lieti gridar , vi ne emme . 
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. DE’ SALMI. 

Pivi timidi faranno. (31) E i buoni , e 
i giudi , 

Che difendean la mia innocenza , e viva , 
Diran giojofi, e viva il nojìro Dio , 

Che de fuoi fervi ha cura . (31) Ed io 
di tutti 

Pih lieto , e pih contento , il dolce fuono 
Sveglierò del Salterio, e di te Tempre 
Io vo’ cantar, o che le vette a’ monti 
Indori il Sol nafccnte , o che tramonti. 


X 3 


Cp) Domìnus , qui vult pacem fervi fui , più * 
tradurli dall’ Ebreo . 


1(3 O Exulcent, , 
& Intentili- , qui 
volunt juftitia 
meant, & dicane 
fempcr , magni « 
ficeturDominut, 
qui volunt paci 
fervi ejus . (p) 
( 3 *) Et lingua 
mea meditati - 
tur juflitiam 
tuam , tota die 
\laudem tuam . 


SAL. 

propofito può 
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32 6 IL PRIMO LIBRO . 


SALMO XXXV. 

ARGOMENTO. 


N On ci è in qualche verfetto di quello falmo 
cofa di particolare , da cui li polla conofcere 
in qual occafione fia flato compollo . Si parla qui 
degli atei , degli empj , che o non credono Dio , o 
fi fingono un Dio a loro capriccio ; e poi con brie- 
vi , ma vivide efpreflioni , fi defcrive la gloria ri- 
ferbata a’ buoni, ed agli eletti. Il fenfo letterale , 
e lo fpirituale del falmo è lo llelfo , nè bifogna per» 
der il tempo in vane fpeculazioni . 


SAL- 
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SALMO XXXV. 


Compofto , e meffo in muftca da Davide j 
fervo del Signore . 


•oo 


P' 


Ih, che fperar non refta: il pec- 
catore 
Ha rifoluto al fine 

Di effer Tempre malvaggio:a Dio non penfa, 
E noi teme, e noi cura : (2) avanti a lui 
De’ pili delitti orribili 
Autor fi rende , e fi Infinga , e crede, 
Ch’ei non odia il peccato, o che noi vede . 
II. 


In fine»! putro 
ipfi David. 


co Ditte in* 

tit delia « 
quat in fernet - 
ipfo : C a ) non 
efl timorDci an- 
te oculos ejus. 
CO Quoniam 
dolofe egit in cS- 
fpeìlu ejus , ut 
inveniatur ini- 
qui tas ejus ad 
odium . CO 


(3) Se parla , iniqui ognora , e frodolenti 
Sono i Tuoi detti : il bene 
Saper non vuol per mai non farlo . (4) 
In mezzo 

De’ notturni filenzj il fonno ancora 

Funefto gl’ interrompe 

Il penfier di vendetta. Ei s’incammina 

Per ogni via, che guida 

Lungi dal ben : non brama 

Altro, che il mal , altro che il mal non ama. 


CO Ver ha oris 
ejus inìquitas,et 
dolus, noluit in- 
telligere , ut be- 
ne ageret. 

CO InrquitatT' 
meditatiti efl in 
cubili fuo : afli- 
tit ornai vie non 
bona , malitiam 
autem non odi- 
vit . 


X 4 ITI. 


CO Cioè, dixit in femetipfo , ut dtlinquat ; ma vedi le o(T:r« 
vaiioni Tegnenti. 

Cb) Di quello ofeuro palio vedi le ©nervazioni . 
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3 a8 IL PRIMO LIBRO 

III. 

( 5 ) Là su nel del fra gli {Iellati chioflri 
Penfa , o Signor , che li reftringa folo 
La tua pietà, la fedeltà. (6) Troppo alta , 
Lungi (ei dice) da noi la tua giu/ligia , 
E i tuoi giudigj occulti , e inarrivabili 
Non cadon già fui P opre nojlre . ( 7 ) In vita 
Gli uomini ne ’ palagi , e nelle felve 
Ugualmente tu ferbi ancor le belve . 

IV. 


(5) Domine in 
ctlo mifertcor- 
di a tua , & ve- 
rità tu* ufque 
ad nubes . CO 
(tf ) Jufliti*tu*\ 
ficut mStts Dei: 
Cd) iodici» tu* 
òbjjfut mule*. 
(j~) Hominet 
& iument* (*!- 
vabis, Domine : 


quemadmodum 
multiplicajli 
mifericordiam 
tuom,Dcus! C*5 

(8) Filii totem 
borni nù in ter- 
mine tlarum 
tuarum fpera- 
bunt . 

(9) Inebriabun- 
tur ab oberiate 
domttt tute , & 
torrente volu- 

{ tatti tute pota- 
ti tot . 


Ciò) Quoniain 


Non è così . Qual su di noi rifplende 

La tua mifericordia , o mio Signore! 

( 8 ) Come le tue grandi àie 

Diftendi , e copri i miferi 

Figli dell’uom, che fupplici ricorrono, 

E umili a te! (p) Tempo verrà, che poi 

Saran nella tua reggia 

Introdotti a goder. Qpal di piaceri 

Dolciflimo torrente 

Non sgorgherà , che colla gonfia piena 
La reggia inonderà ! Come 1’ ardente 
Sete qui fpegneranno , e mai non fianchi, 
E mai non faz) , ebbri' d’amor già tutti 
S’immergeranno in mezzo all’ onde! (io) 
O dolce 


Cofa 


CO Si crede comunemente , che qui parli il Salmilla , e lodi la 
mifericordia di Dio.- ma noi crediamo, che fieno quelle parole de- 
gli empj , e l’ efpreffioni fono più adattabili a quello fenlo . 

Cd) Montts Dei , cioè montes altijftmi , è un idiotifmo Ebraico, 
per efprimere il luperlativo : vedi la dijfert. prelim. c. 4. 

Ce) Si dee aggiungere il fegno ammirativo , come abbiam fatto, 
perchè la particella Ebraica no, che fi traduce quemadmodum , ò 
pccrefcitiva dell’ aggettivo ip* quam pretiofa pietat tua, Deus! Con 
libertà il Volpato traci alfe quemadmodum multiplicajii , 
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Cofa a veder già delia vita il fonte 
Nafcer da te ! veder la luce ifteffa 
In te , che della luce origin fei ! 

Ah , felici occhi miei ! Se giungo al fine 
Teco a goder ! Sì , mio Signor , lo fpero : 
(u) La tua mifericordia , 

La tua giuftizia in del non fia riftretta : 
Ma quei , che te conofcono , protegga , 
E premii i giufti . (ti) In tanto , ah non 
permettere , 

Che i fuperbi m’ opprimano , e calpeftino, 
Fa , che delufi reftino 
Del peccator gli sforzi . (13) Ah, ben pre- 
veggo, 

Che i traditori indegni, 

Ove volean , eh’ io già cadeffi , al fine 
Cadranno , e più riforgere 
Miferi non potran dalle mine. 


spud te efl fons 
vite , & in tu* 
mine tuo vide* 
bimus lumen . 

CO 


( 1 0 Prendo 
CjO tnifericor* 
di am tua feien* 
tibus te j & ju* 
\flitism tesi hit t 
qui retto futi* 
cord*. 

Ci a) Non v»» 
niat mibi pet 
fuperbi a: (7 m** 
nus peccato-tip 
non mo-veSt me . 
Ci 3 ) Ibi cecidt » 
runt, Ch) qui 
operantur ini» 
quitattm : ex* 
pulfi fune , nei 
\potucrunt flirt. 


f , 

OSSER- 


CO Qui i Padri ricono feono efpreflò il tniftero della Santiflìma 
Trinità : il Padre , a cui parla il Profeta : il Figlio Fonte dell» vi» 
t» : e lo Spirito Santo Lumen de Lumine . 

(g) L’Ebreo ha •piatì protrabe mifericorditm tu sm , cioè difteiw 
dila , non lafciarla Colo nel cielo . 

Ch) Quello ibi non sa capirli : ibi in calo , dice S. Girolamo, 
caddero gli Angeli ribelli per la fuperbia : ibi in inferno intendo* 
no S. Ambrogio, Eufebio , *c. in quello medelimo fenfo : ibi , nel 

r radilo terreilre fpiegano altri meno lavj : ma ov’ è qui il cielo , 
inferno , il paradifo terrelire , a cui li rifèrifea 1’ ibi ? E' necelfa- 
rio, che l’ ibi , ed U OV t’intenda in codini laco , in iifdcm ini» 
gtfttatibns , 
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'OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , c contraltari 
del falmo XXXV. 

Verf. i. 

Dìxit injujlus , ut delinquat in femetipjo , non 
ejl timor Dei ante oculos ejus. 

L * Ebreo ha diverfamente : a^pa f'V'ò p&5 DN1 
»ab diflum pravaricationis injujlo in medio cor • 
dis mei , cioè , io ben so , che cofa fuggerifce all'cm- 
pio la fua Jleffa empietà . Ognuno ben conofce, che 
quella efpreffione è sforzata , tanto maggiormente , che 
l’immagine non continua, nè fi dice qual cofa fug- 
gerifca f empietà , ma li foggiunge, non ejl timor Dei 
ante oculos ejus , e fecondo la prima propofizione dovea 
dirli : in medio cordis mei funt verba , qua dicit in - 
jujlo impietas , non Jit timor Dei ante oculos tuos . 
Ciò porto, io penfo , che i Settanta Vecchi, ed il 
Volgato averterò avuta miglior lezione nel loro te- 
lto , e che da tali verfioni fi debba emendare 1’ o- 
riginale , che abbiamo di prefente , ciò eh’ è faci- 
Jilfimo , ove non vogliali aver conto della Mafore- 
tica punteggiatura. Il ONJ neum , che propria- 
mente dinota di&um , non ci è difficoltà, che pof- 
fa ufarfi pel verbo dixit : il yiyfi pejah pr<evaricatio y 
injuftìtia , può leggeri! pofeah , pravaricator , inju- 
flus , e così il yv'b larofah , ìnjuflo , peccatori , cam- ' 
feiate le vocali farà verbo ad peccandum , ad del in- 
quendum , ed il lamed affiflo è ben fegno dell’ in- 
finito . Ecco dunque abbiamo : dixit injujlus ad de- 

linquen - * 
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tinquendurri , o ut delinquat : fìegue in corde meo , 
ma in vece idi oS libb't dee leggerli 13*7 Itbbo in 
corde fuo , come lefle ancor S. Girolamo , la Siria- 
ci , e la Caldaica verfione , e dixit in corde fuo , è 
lo fteflo , che dixit in femetipfo . 

Verf. 2. 

Quoniam dolofe egit in confpc&u ejus , ut inveniatur 
iniquitas ejus ad odium . 

D lfficiliffimo è quello paflo non meno nelle ver- 
fioni, che nell’originale. Il fenfo della Vol- 
gata fi fpiega da S. Agoftino , come le 1 ’ empio nel 
ricercare, ed efaminare le lue colpe fìnge di odiar- 
le, ma per ingannare Dio , ed il mondo , quali di- 
ceffe , in examinanda , & odio perfequenda iniquitate 
fua , dolofe egit coram Deo , e l’ intende delle fìnte , 
c facrileghe confeflioni ; e la ftefiTa fpiegazione dà 
con S. Ambrogio , e Teodoreto alla verfione de’ 
Settanta , dolofe egit in confpeBu ejus , ut .invenir et 
iniquitatem fuam , & odiffet . Ma qui Davide non 
parla degl’ipocriti ingannatori, ma degli empj atei, 
che non fon buoni , nè curano mai di paffar per 
buoni , anzi deridono la religione , e farebbe perciò 
languidiffimo il fentimento. Forfè più a propofi- 
to 10 direi , che può intenderfi , che 1’ empio com- 
mette i più enormi delitti avanti Dio , ut inveniatur 
iniquitas ejus ad odium , cioè appojla per vederfi da Dio , 
per ejfer odiato da Dio , vale a dire , che pecca non per 
fragiltà , o vinto dalle fue paffioni , ma pecca ap- 
porta , per offender Dio , e per difpregio . Non cre- 
do , che può darfi alla Volgata altra fpiegazione 
più propria ; ma il tefto Ebreo è ugualmente ofcu- 
ro, ed ha bifogno di qualche comento p^nn 
“UtP*? Uip NXD 1 ? 1 » 7 K*C Quoniam blanditus efi 

fibi 
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fibi in oculis fuis ad inveniendum inìquitatem fuam 
ad odiendum , o , ut inveniat iniquitatem fuam , & 
oderit . Varie fono le interpetrazioni de’ dotti , e 
tutte improprie , ed importune ; adattatiffima 4 fo- 
lamente quella de’ Rabbini Salomone , ed Abenezra, 
feguita ancora dal Calmet , blanditur fibi in oculis 
fuis , fore ut iniquitatem fuam Deus neque cognofcat , 
ncque abominetur . La noftra parafrafi non è lonta- 
na da tal fentenza. 

jE fi lufinga , e crede , 

Cb' ei non odia il peccato , o che noi vede. 

Ma confeflo ingenuamente , che ofcuriffima fia 
in quello fenfo l’Ebraica efprelfione , blanditur fib't r 
Ut irtveniat iniquitatem fuam , & oderit , poiché ci 
vorrebbe una negazione, blanditur fibi, quod non in- 
veniat , neque oderit .* altrimenti farebbe una coltru- 
zione limile a quella del vereor ut, e ne; ma non 
c’ infegnarono i buoni Rabbini , ed il Calmet 1* u- 
fo di tal’ efpreflione , nè la confermarono con limi- 
li efempj. Io certamente mi perfuado , che farà 
impoflibile il dare un’ efatta traduzione di un tal 
palio , poiché n’ è colpa l’ originale , in cui o man- 
ca tal negazione , che dovrebbe fupplirfi , o forfè 
lina , e più parole , che rendeano la fentenza più 
chiara, o non mancando alcuna voce , è da dirh , 
che fiefi l’ autor del falmo fpiegato poco felicemen- 
te, o con qualche ofcurità. Finché altri fciolga 
in miglior maniera il nodo , io direi , che quei 
blanditur fibi ad inveniendum , & odiendum iniqui- 
tatem fuam , dovefle intenderli così : quod ad inve- 
niendum , & odiendum iniquitatem fuam, blanditur fi- 
bi ; quanto al ricercarfi , ed odiarfi da Dio le fue ini- 
quità , ei fi lufinga , eh’ è lo Hello , che li lufinga , 
che la fua iniquità no» farà ricercata, nè .odiata. 

SALMO 
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SALMO XXXVI. 

ARGOMENTO. 

Q Uì fi contengono ottimi morali fentimenti per 
coloro, che fono opprefli dalle tribolazioni , 
e li difcorre a lungo full’ apparente felicità de’ pec- 
catori . Pare , che il componimento particolarmen- 
te fia indrizzato a’ mifcri prigionieri nella Babilo- 
nica fchiavitù , poiché più , e più volte fi parla 
della promefla eredità , del pofTeflo della terra feli- 
ce , con le quali efpreflioni , ficcome non può ne- 
garli , che il Salmifta fpeffo intenda in più alto fen- 
lo parlare della felicità «eterna , così è certo , che 
letteralmente difcorra di Gerufalemme . Il falmo 
è acroftico, o alfabetico , ma ogni lettera contiene 
due verfetti , ficchè ogni due verfetti compongono 
una ftrofa . Noi abbiam voluto far corrifpondere 
la traduzione , anche in quella divifione di ftrofe , 
ciò , che forfè farà di maggior foddisfazione a’ let- 
tori . Lo ftile del falmo fi avvicina più al tenue, 
che al mediocre, ma è pieno di eleganza , di bel- 
le immagini , e di fcelte fentenze , e corrifponde a 
quello di Orazio nell’ ode : IntaRis opulenti or , &e. 


Di 
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David . 


Aleph . 

CO Noli gmu-\ 
lari in maligna- 
ti bus , ncque ze- 
lantibus facien- 
tes ini qui tanni 
(O Quoniam 
inni quarti fcenu 
velocittr are- 
fcent : ( a ) & 
qucmadntodunt 
etera herbarum 
sito decident. 

Beth . 

CO Spera in 
Domino , & fac 
bonitatem : & 
inbabita terreni , 
<5 p afe tris in 
divitiis ejus. 
00 


Di Davide . 

D Eh non feguir de’ perfidi , 

E de’ malvagi i perigliofi efempj: 
Deh non t’ accenda invidia 
In rimirar felici i folli , e gli empj : 
Saran da crudeliflima 
Falce redi! in brieve tempo, come 
L’erba fi miete, o cadran foli eftinti , 
Qual nafee appena , e muore 
Ne’ praticelli un fiore. 

IL 

Se vuoi la bella, e fertile 
T erra abitar , fe vuoi , che al tuo defio 
I frutti corrifpondano , 

Vivi da faggio , e fol confida in Dio . 
Se vuoi, che tutti adempianfi 

I voti 


CO L’ Ebreo ha iVc* fuccidentur . 

CIO FacililTimo è il fedo della Volgata ; non così l’Ebreo njn 
iUTOSt pafccris fide, pafeeris veri tate, come ci danno Aquila , e S. 
Girolamo lenza capirtene la forza dell’ efprelfione . Il Calmet ci 
rapporta il fide vivere di Abramo dell’ epijì. a' Rom. c. 4.1;. 2.4. ed a’ 
Calar, c. 3. v. 6 . ma è fuor di propofito . Lodovico di Dieu tradu- 
ce quell’ hamma in fecuritate , pafeeris in fecuritate : Hammond , 
•ma veritatem , traendo il verbo dalla radice nyt t, unicum effe , ne' 
Gittd.c. 13. v. ao. Tanti uomini dotti non han capito un’ elprclTìo- 
ne ufitatiflima fra gli Ebrei : il (ollantivo verità , e l’aggettivo ve- 
ro , quando fi parla di tondi , e di alberi , dinota fertili : chi ne 
vuole a dovizia veder raccolti gli efempj legga il dottiamo autore 
delle origini Napoletane ne’. Fenici pag. 291. in occafione che vuol 
pruovare , che quindi abbian tratto il nome i colli Aminei . Per 
contrario fundus ntendax fi diffe da Orazio- il fondo , che non adem- 
pifee le promeffe, che non corrilponde a’ voti dell’ agricoltore, e 
mtiitiitur opus olivre , nel cantico di Abacucco. Dunque pafeeris 

venta- 
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I voti del tuo cor , quel che a lui piace, 
Sol defidera, e brama, ed il Signore 
Sia d’ ogni tuo diletto 
L’ultimo, e il primo oggetto. 

III. 

Lafcia al Signor la provvida 
Cura della tua vita, ei penftrà: 

Sulla fua fe ripofati , 

E poi vedrai quel che per te farà. 

Opprefla fra le tenebre 
Non lafcerà la tua innocenza afcofa: 
Rifplender la farà , qual fui meriggio 
Splende di raggi adorno 
L’ apportator del giorno . 

IV. 


335 

(4) DelcHare in 
Domino , & Jo- 
hn tihi petirio - 
ntt cordi s cui. 


Gitnel . 

(5) Revelo Do- 
mino vi om tu* f 

CO & fp era 

co , (7 ipj'c fa- 
ciet . 

CO Ef edacet 
qttoft lumen ju- 
\flitiam tu am , 
& judiciu tuie 
ttmquam meri- 
iiem . 


Gli arcani adora , e venera 
Del fommo Iddio con umiltà , con fede: 
E fpargi a lui continue 
Preghiere , e voti , e ne otterrai mercede. 

Tel dilli, e vo’ ripeterlo, 

Se mai vedrai, che lieti i giorni fuoi j 
Tragga in delizie, ed agi ognor contento 
Un opprelfore indegno , 

Deh , non t’ accenda sdegno . 

V. 


Daleth . 

C7) Subditut 
eflo Domino , 6* 
oro eum . C^) 
Noli temulari in 
eo , qui profpe- 
rotur in via ' 
fuo , in homi ne 
faci ente injujli- 
tias . 


veritote teme, vuoi dire , che coltiverai la terra , e ti pafeerai de' 
frutti , che produrti fetida ingannare le tue fperanzs ; e perciò fa* 
viamente il Volgato tradulTe ita divitiit ejui , con libertà . 

CO L’ Ebreo ha Su , devolve fuper Dominum viarn tttam , ed 
è un’ efpteflione dolile all* altra del Calmo 54. v. 23. tali a Jupet 
Dominum curam tttam , & ipfe te enutriet. 

Cd) S. Girolamo traduce: tace Domino , & cxfpelìa eum : Aqui- 
la <riy>i<rof , Simmaco )>n>x*<re ed il tacere Domino dinota accne- 
tarfi a ciò , che Dio difpone . Quelle parole malamente nelle co- 
muni edizioni fi unifeono al verfetto precedente, guadandoli l’ordi- 
ne alfabetico, poiché qui comincia il Daleth nella voce evi, ed 

il 
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V. 

E fé t* accende , ah modera 
Gl’ impeti dello fdegno , e del furore'. 
Che sì non ti trafportino 
La forte a defiar del peccatore. 

Afpetta pazientiamo 
Dal ciel 1’ aita ; e la promeffa al fine 
Terra godrai , degli empj anche a difpetto: 
Che poco durerà 
La lor felicità . 

VI. 

Ferma un tantino, e l’empio 
Se puoi faper dov’è, trovami tu: 

"Sparì , neppur ritrovafi 
Il luogo fteflo, e non puoi dir, qui fu. 
Mai buoni , e quei , che foffrono 
L’ ingiurie de’ tiranni , ah la diletta 
Patria vedranno, e pafleranno ognora 


He. 

{8} De fine ti 
tre , & derei: n- 
que furor erri, no- 
ti amuleti , ut 
tn»li/>neris . 

(9) Quoniam^ 
qui mali gnau- 
tur , extermi na- 
buntur ; 
ttenres autem 
Dom'tnum ipfi\ 
btreditabunt 
terram . 


Vau. 

(io) Et adhuc\ 
pufillum , & 
fton erit pecca- 
tot : & quetres 
locum e] us , & 
non invenies 
(iO Manfueti 
anttent beredita- 
bunt terram , & 
deleilabuntur ita 
anultìtudine pa- 
cis. 

Zain. 

(12) Oi ferva-] 
bit peccator ju- 
flum , & /ìride- 
bit fuper eum 
dentibu r fuis . 
( 15 ) Dominili 
autem irridebit 
eum , quoniam 
profpicit , quod 
vtniet dies ejus. 


In 


pace 


Contenti 


fenz’ affanni 

gli 


anni , 


giorni , 

VII. 

Pien di veleno, e rabbia 
Ha gli occhi al giufto il peccatore intenti: 
E freme , e par , che rodere 
Se ’l voglia già cogli arrabbiati denti; 

Ma de’ fuoi sforzi inutili 
Iddio fi burla, e ride in su gli eterei 
Lucenti chioftri : il colpo è già vicino. 
Il giorno fuo- verrà 
Ben torto , ed ei lo sa . 

Vili. 


il verfetto dee dividerli in due, anche nel tetto Ebreo, poiché fi 
bea lungo , e coti richiede la ttruttura poetica . 
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Vili. 

La fpada impugna il perfido, 

L’arco già tende il peccator rubello 
A faettare, a uccidere 
L’innocente, l’oppreflb, il poverello. 

Ma l’arco in man già rompere 
Vedrafli in mille fchegge , e quella (pada, 
Sì, quella fpada fteffa entro le vilcere 
Di lui , che l’ impugnò , 

Immerger la vedrò. 

IX. 

Poco ha , ma contentiffimo 
Vive il giufto del poco, e ne’ difagi : 
Benché di tutto abbondino , 

Vivon gli empj inquieti ancor fra gli agi: 
Che la fatai preveggono 
Ruina eflrema , onde faranno opprefli : 
Ma il giufto sa , che lo protegge il cielo, 
Ed è ficuro appieno, 

Senza timori in feno. 

X. 

Verrà quel tempo, e liberi 
Saran da’ lacci i buoni , e Dio lo sa, 
E o quale a lor preparafi 
^Ricchiflima , cd eterna eredità! 

Intanto il male opprimere 
Non gli potrà, benché gli affliggale quando 
Di fame altri morrà nelle penurie, 

Si troverà per loro 
Baftevole riftoro.» 

XI. 
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Chef . 

(14} Gladiian 
evapinaverunt 
peccatore 1 , in- 
tenderunt arci! 
fuum , 

Ci 5) Ut deji- 
ciant pauperem , 
& inopem , ut 
trucident reHoi 
corde . CO 

CiO Gladi ut 
eorurn intret in 
corda ipforum : 
& arcui eorurn 
confrinpatur. 

Tetb . 

Ct 7} Meliui efl 
modicum jufto 
fuper diviti ai 
peccatori t mul- 
tai . 

C18) Ottomana 
brachi» peccato- 
rum conterZturt 
confirmat atttent 
jujtoi Dominiti. 


Jod. 

Ci O Novit Do- 
mimi! diet im- 
macttlatorum,& 
ber editai eorurn 
in eeternum erit. 
C20) Non con- 
fundcntur in 
tempore malo , 
& in diebtti fo- 
rnii faturabun - 
tur . 


CO Quefto verfetto va unirò coll’antecedente nell’ Ebreo , e ne 
formano un folo : ma perchè la traduzione riulciva lunga, fi divi— 
fe in due nella Volgata , e pare , che la ftrofa fia comporta di tre 
verfetti . 

Tom. III. Y 
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Cip». 

(2O pw-j 

catare! perihttnt. 
Inimicivero Do - j 
mini max ut /te- 
nori fiati fue- 
rinr , «ir exaitati , 
deficientet^què 
admodum fu- 
mui defieient 

CO 
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XI. 

Verrà quel tempo , e afpriflimo 
Governo fi farà de’ peccatori , 

E del Signore i perfidi 
Nemici , benché alzati a’ fommi onori. 
Con più rovina orribile 
Cadranno , e fvaniran , come nel foco 
Delle vittime il graffo, che fen va 
Già tutto in fumo, e appreffo 
Svanifce il fumo ifteffo . 


XII. 


( f ) La prima parte del verfetto , quia peccatore t peribunt , fi 
unifee al verfetto antecedente nella Volgata , ma 1’ ordine alfabeti- 
co dimoftra, che appartiene a quello, cominciandoli il capb nella 
particella *3 , ed in tal unione 1’ aggiunto vau alla voce ’i’N ini- 
mici , non dee tradurli vero, ma femplicemente & , non effendoci 
oppofizione : peccatorei peribunt , & inimici Domini , ÓV. . Ciò 
che fiegue , ut honorificati fuerint , & exaitati , nell’ Ebreo è : fic- 
ut pretiofitas agnorum , o fia , ficut adeps agnorum defieient , in fu- 
mo defieient . Credei! da’ dotti , che in vece di C3*33 ''p , 3 ficut 
pretiofitas agnorum , fieli letto da’ Settanta oro lp’3 ficut pretia 
tuberi , ficut exaltari , ed è facile lo ^cambiamento del jod in va», 
e fon fimilifiime le voci carim , e carum . Piò lungi è ito S. Gi- 
rolamo , che traduce , inimici Domini glori antes , ut monocerotes , 
confumeutur , ut fumus confumentur : ciò nacque dall’ aver letto 
carem , poiché il monocerote ne’ Numeri c. 23. fi dice Otti , e ne’ 
Giudici on c. 38. Quanto a me , io penfo, che nel fello Ebreo 
ci era anticamente P una , e 1’ altra frafe , e che fi eran tradotte 
da’ Settanta, ma poi credendoli effer cagionate dalla diverfa lettu- 
ra , fi tolfe l’ inutile ripetizione del fello Ebreo , e la replicata ver- 
fione de’ Settanta . Mi muove a penfar così la brevità della Uro- 
fa , la quale dovrebbe contenere due verfetti , e non ne contiene , 
che un folo , e colla giunta di tali voci può dividerti in due , ed 
il gullo degli Ebrei amanti di tali bilìicci , e di allufioni , e di an- 
titefi , come n’abbiamo continui esempi . Tutto dunque il periodo 
era così : Quoniam peccatore 1 peribunt , fSr inimici Domini ficut in 
pretio , & exaltatione , oro ìpO . Sed ficut pretiofum agnorum f co- 
sì chiamavafi il gralfo ] CO tpo tandem defieient , in fumo defi - 
eitnt . Coti ci fumo contenuti nella parafrafi Italiana . 
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XII. 

Al fobrio , benché povero, 

Soverchia , e il dà pietofo . Il peccator 
Tutto confuma: al vizio 
Non v’è che balli ampiflimo tefor. 

Chiede 1* altrui , ma inabile 
Si rende a foddisfar* quindi inquieto 
Maledetto farà: ma benedetto 
Il giufto in terra è ognora , 

E poi nel cielo ancora . 

XIII. 

Il bel cammin del favio 
Approva Iddio , che il ben conofce, e vede: 
Per le fcofcefe lubriche 
Anzi ei lo fcorta , e lo conduce : e il piede 
Se inciampa mai, fe sdrucciola, 
Offender non fi può : pronto è il foftegno, 
Stende le braccia Iddio : tra le fue braccia 
Non già cader, ma fembra 
Pofar le {lanche membra. 

XIV. 

Vecchio già fon, ma giovane 
Fui dianzi , e mai non vidi abbandonato 
Un uomo giufto, e miferi 
Girar per fame in sì mendico flato 
I figli fuoi : con preftiti , 

Con doni ei fempre il povero folleva : 
Quindi grazie dal ciel continue piovono 
Sulla fua tefta , e poi 
Sopra de’ figli fuoi. 

Y a XV 


T 33? 

Lsmed . 
Cl*} Mutuabi - 
tur peccator, & 
non folvet : jet- 
\jlus autem mi - 
feretur , & coni - 
modat . 

C*3Ì Ostia be- 
nedicente t ei he- 
reditabunt ter - 
ram : maledi- 

ce nt et autem ei 
difpeributu. Cg) 


Mem. 

C24) A pud Do- 
minum grcjfut 
hgminit dirige - 
tur , & viari* 
ejus volet , 

(25} Cum ce- 
ciderit , non coi- 
li de tur , quia 
Dominus fuppo- 
nit manum fui. 
00 . 


Nun. 
(.zóyjunior fui, 
etenim fenui: & 
non vidi juflum 
dereliBum, net 
\jemen ejus qua - 
rem panem . 
(.27) Tota die 
miferetur , & 
commodat , & 
femen illius in 
hcnedithoe trit. 


(g) L’ Ebreo ha , maledici , & benedilli ejut , in vece di be- 
nedicente! , e malcdicentes ; piccipl divario , che nafce dalla diverf* 
punteggiatura . 

Ch) Quella è un' immagine troppo tenera , ed elegante . 
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Samech 
C2S) Declina a 
malo , & fac bo- 
num , & inhabi- 
ta in fseulum 
f sculi . 

(29) Quia Dd-| 
mini f amat in - 1 
dicium , éf non 
derelinquet fan- 
dui fuot , in 
ternuin confer - 
■v ab u ut tir . 


IL PRIMO LIBRO 

XV. 

Vuoi pur, che Tempre (corrano 
Contenti gli anni tuoi ? Deh fuggi il male, 
E fiegui il ben , e credimi , 

Che vivrai fcliciflimo , e immortale. 

Un Giudice giuftiflimo 
E’ il nodro Dio , nè i fidi fervi Tuoi 
Può abbandonar . Ah, chi può dire a quali 
Eterni dì beati 
I giudi fon ferbati ! 

XVI. 


Hain. 

(.to') lnjufli 
punientur , CO 
& femen impio- 
yum peri bit . 
<30 Jufii au- 
tcm bsredita- 
bunt terram , & 
inbabitabunt in 
fsculum [scali 
fuper tam , 


The. 

C 32 ) Os jufii 
meditabitur fa- 
pientiam , & 

lingua ejus lo- 
guctur judiciu . 


Chi può mai dir più nobile, 

Quanto di quella terra allor fia quella, 
Che in forte feliciftima 
Per Tempre a’ giudi toccherà ? Sì bella 
Sorte non è per 1’ empio , 

Non è pe’ figli fuoi. L’alta siuftizia , 
Che temer mai non vollero, faprà 
Con duri afpri fupplicj 
Punir quegl’infelici. 

XVII. 

Ama il filenzio il favio , 

E fe parlar vorrà, cauto, ed attento, 
La lingua pria di fciogliere 
Ogni voce bilancia, ed ogni accento. 

Non 


CO Quello injufti punientur , non ci è nell’ Ebreo , e non ci e* 
ra neppure a' tempi di S. Girolamo : ad ogni modo bifogna con- 
fèflarc , che ci era nel codice , di cui fervi ronfi i Settanta , che cel 
ferbarono , uvopioi le eyìltu-)(}*<rovn*ii e bifogna neceflariamenee ag- 
giungerlo, altrimenti fi disturba l’ordine alfabetico , e manoa Vhain t 
che farebbe nella voce bavilim injufti : onde dee comin- 

ciarli la ftrofetta WJjf* D’Viy injufti punientur , come nella Vol- 
gata. 
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Non mai fmarrirfi, o perderli 
Potrà tra via , che del Signor la legge 
Va meditando, e l’ ha nell’alma imprefia: 
Sol quella legge è fida 
Sua condottiera , e guida . 

XVIII. 

Chi vuol così pur vivere. 

Di nulla teme: il peccator invano 
Gli trama infidie, e opprimerlo 
Tenta con sforzi. Il Giudice fovrano 
Sotto il fuo giogo gemere 
Noi lafcerà: degli uomini mendaci 
Il decreto ingiuftiffimo , e crudele 
Ei rivocar faprà , 

E il giullo affolverà. 

XIX. 

Soffri frattanto, e tollera, 

E fa fol ciò , che Dio comanda , e dice : 
Saran, faran breviflime 
Le pene: è già vicino il dì felice. 
Che tu la bella patria' 

N’andrai a goder, e fi farà degli empj 
Stragge crudel : vedrai s’ io dico il vero, 
Vedrai come per rabbia 
Si morderan le labbia. 
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C?D Lex Dei 
ejut in corde 
ipfius , & non 
fupplanrabìUur 
grejftts ejus. 


Zade. 

(34) Confiderai 
peccator jufium t 
& querit mir-t 
tificare et/w.(k) 

(35) Dominiti 
autem non dere- 
linquet eum in 
manibus ejus , 
ne c damnabit 
eum , cum ju ■* 
dicabitur illi . 

CD , 

Copi. 

C3O ExfpeBa 
Dominum , & 
cufiodi vi am e - 
jus , & exalta - 
bit te , ut bere-* 
ditate capias ter* 
ram : eum pe-> 
rierint peccato n 
res , vi debis . 


Y 3 


XX. 


(k} S. Ambrogio , e gli antichi Salteri , ér queerit perdere eum, 
ÉT queerit occidere eum ,• in quello fenfo fi ufa il mortificare nell» 
Volgata , perchè corrifponde al txvx rotruA de’ Settanta . 

(0 Quefto cum judicabitur illi è ofeuro : fi dee intendere im- 
perfonalmente , cum judicium infertur illi . L’ Ebreo ha chiara* 
mente iBStsni in judicari illius , in indicando ilio : potea fcmpli- 
cemente dirti, cum judicabitur , o svm judicabit illum , o cum ju+ 
dicabitur ille , 



341 

Rei . 

(37") Vidi im- 
pitim fuperexal- 
t attlni , & ele- 
vatimi ficut ce- 
droiU batti. Cm) 
C38) Et tron- 
fivi (n) & ecce 
non erat,& quf- 
fivi eum , & non 
»JÌ inventiti lo- 
tus tj US. 


IL PRIMO LIBRO 
XX. 

Paflava un giorno, e l’empio 
Vidi di se fuperbo , e gonfio andarli , 

E come già iùl Libano 
Nobiliffimo cedro al cielo alzarli . 

Tornai a paflar, non eravi 
Più il cedro , cadde : io mi rivolgo , e al- 
meno 


Ne cerco un ramo: invan , delle ruine 
Del già caduto legno 
Nè pur fi ferba un fegno . 


Sebi». 

(39) Cuflodi 
innocenti ani, & 
vide aquitotcm , 
filoniani funt 
reliquia bomini 
pacifico . (o) 
(40 ìlniujli su - 
lem difptribunt 
fimul : reliquia 
impianti» inter- 
ibunt . 


XXL 

Vuoi ben morir? al vivere 
Corrifponde il morir. Se teco allato 
Innocenza , e giuftizia 
Fur Tempre , in pace oh! ten morrai beato. 

Ma non potranno i perfidi 
Morir in pace : Ah , periran gl’indegni, 
E 1’ inquieto , e rovinofo fine 
Cangiar farà già tutto 
* Il rifo , e il canto in lutto . 

XXII. 


(m) Belliflima immagine ! Nell’ Ebreo in vece di ficut cedrai 
Libani è , ficut indiqenam fiorentini , ma è languidiflimo . I Rab- 
bini ci a tt citano , che la voce errab rviTX lia un termine generale di 
ogni albero , eh’ è Tempre verde , come il lauro , il buffo , ec. Ma 
è tacile, che i Settanta aveffero letto ertjt finn cedrus in vece di 
aszeah miN indigena , e p«b Libani in vece di Ujrb fiorentem : le 
pure il Libani non fia flato aggiorno per chiarezza . 

00 Qu> ancora ci è errore nel noftro teflo Ebreo, in cui «leg- 
ge -ajm , & tranfivit , che dee riferirli al cedro con poca elegan- 
za , in veci di lOjrxt , & tronfivi , come lederò i Settanta , il 
Volgato , e S. Girolamo , eh’ è affai più adattato . 

Co) Il fenfo della Volgata è , che all’ uomo pacifico , e giufto 
non mancheranno eredi , e figli , e 1’ empio morra lenza eredi , ciò 
intendendoli col termine reliquia , ed in verità era allora la fterili- 
*à un gafligo troppo lenfibile per gli Ebrei, che alpettavano il 
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XXII. 

O ben fortunatiffimi 
Per Tempre i giuftilO qual foccorfo avranno 
Dal Signor , che difendegti , 

E dolce gli confola in ogni affanno! 

Ei fpargerà continue 
Grazie per lor, finché gli fottrarrà 
Da man degli empj , e ci farà conofcere, 
Che mai non s’ ingannò 
Chi nel Tuo Dio lperò . 


a Domino , & 
protelìor eorum 
in tempore tri* 
bulationis. 

( 41 ) Et aditi* 
vabit eos Domi * 
nus , & libere* 
bit eos , & eruet 
eos a peccatori * 
bus falvabit 
eos , qui» [pera* 
verune in eo. 


Y 4 SALMO 


Melila , ed eran comuni le luftnghe , che forte dalla fua flirpe . Ad 
ogni modo a noi è piaciuto di trarre un fentimento più naturai* 
dall’ originale Ebreo : cuftodi innocentiam , <$ vide eequìtatem , quia 
fteviffimum viro [ id agenti J pax , OiSat • ff’Kb n’inn ’3 ? cioè la 
pace 1' accompagnerà fino all' e /Iremo : morrà contento in pace . 
All’ incontro novijfimum impiorum excinditur miai D’ytjn fl’iriKj 
cioè il fine degli empi farà difiurbato , ed agitato . 

(p) Il verfetto nell’ Ebreo comincia njnvni , & falut , o fatue 
autem , onde la ftrofa vien regolata dal va » , quando debbe effèr dal 
thau , ciò , che a Marco Marino fembrò mifiero : ma è facile , che 
quel vau fieli aggiunto per chiarezza , e che fi cominci njn©n fa* 
lus jujlorum a Domino , lenza 1’ & , o 1’ antem } che non è necef* 
fario . 
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IL PRIMO LIBRO 


SALMO XXXVII. 

ARGOMENTO. 


D Opo il peccato fcrifle Davide quello bel falmo, 
in cui detefla il fallo , racconta i ricevuti fla- 
gelli , e chiede a Dio pietà con viviffime efpreflio- 
ni. Il noftro Salvator Gesù Criflo fi nafconde qui 
fiotto la fembianza di Davide , ridotto a miferevole 
ftpto per le colpe degli uomini . Il titolo è ofcu- 
riflimo , e noi confefliamo quella volta di non fa- 
perlo intendere in alcun modo . Pfalmus David in 
rememorationem de Sabbato . S’ è avvertito altrove , 
che il de Sabbato , è una giunta di fecoli infelici , 
nè fi legge nel fello Ebreo. Il Pfalmus in rememo- 
rationem , o Pfalmus menwabilis , che cola fia , ci è 
affatto ignoto : non già , che dagl’ interpetri non fi 
fpiega , ma perchè , quanto fi dice , è importuno . 
Occorre tal titolo anche nel falmo 6p. eh’ è di sì 
poco merito quanto alla poefia , che fa capire ba- 
ftantemente , che tutto altro dinoti la voce Ebrea , 
che fi traduce memorabilìs , o in memoratìomm , non 
elTendo niente memorabile quel falmo, nè più degno 
degli altri d’ elfer o replicato , o tenuto prefente . 
Non ritroviamo all’ incontro , o altra radice , o al- 
tra lignificazione più propria nella voce Ebrea ori- 
ginale, onde crediamo , che fia qualche nota muli- 
ca di cui s’ ignora la forza , e non può mai ben 
tradurli . 

SAL- 
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(i) Q’Ei fdegnato a ragion , ma i tuoi ga- 
O ftighi 

Sofpendi, o mio Signor, finché il tuo fdegno 1 
Si sfoghi in parte, e moderato io vegga 
Quel furor , che t’ accende . (i) Ah , non 
fon poche 

Le pene , in cui già fon : mira de’ tuoi 
Pungentiflimi {frali 
Le ferite mortali . Eppur l’ invitta 
Tua man vendicatrice 
Stanca non è di piu fcagliarne : e che altro 
Più vuoi da me ? (3) Le offa a tremar co 
minciano , 

Languon le membra , un folo 
Non ne ho pur fano . A qual eftremo palio 
M’ ha ridotto il tuo sdegno ... ah no , piut- 
toffo 

Le colpe , e i falli miei , 

Che- sdegnato a ragion , Signor , tu fei. 


II. 


CO Domine , no 
in furore tuo or - 
guaime, neque 
in ito tuo corri- 
pi as me . 

CO Qitoniam 
\fagitta ture infi- 
xa funt >nibi,& 
confirmofli ’(») 
\fupcr me monii 
tuam . 


CO Non eft fa» 
nìtot in corno 
meo a facie ira 
tua : non tfl pò» 
offibus meis O 
facie peccotorum 
tneorum . CO 


Ca} L’ Ebreo ha nmni, & difcendit fuper me manut tuo , ma 
è facile lo 'cambiamento del thou in he nn:n>, & rcquitfctre feci» 
fti , & confirmofli . 

(b) In vece della propofizione propter ufano gli Ebrei quello 
idiotifmo a facie ODIO , onde a facie ira tua, a facie peccotorum 
tueorum , è lo fteflò , che propter iram tuam , propter peccato meo . 
Aneli’ è un idiotifmo il pax offibus meis C3Vw in vece di voi et li- 
do , falus , o piuttollo reqtiies. 
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( 4 ) Qj toniam 
iniqnitatet me * j 
fupergreff* funi 
capai meum, & 
ficut attui grave j 
gravai* fttnt 

fuper me . CO 
{tfPutruerunt, 
ir canapi* funt 
cicatrice t me* a 
facie infoienti*^ 
me*. Cd) 

CO Mifer fi 
Ras fum . ir 
curvami fum , 
(y curvami tu 
et fatte in finem . 
tota die contri- 
fi ami ingredie- 
bar . CO 
C7) Shuntami 
lambì mei im- 
pleti funt illu- 
Jionibut non 
efl fanitat in, 
carne me*. CO 


IL PRIMO LIBRO 
II. 

(4) Quali d’ onde una piena , i miei peccati 

M’opprimon già , lòvraflano 

La tetta , e al grave pefo io più refiftere 

Non pollo ornai : (5) già livide 

Le piaghe, e imputridite 

Son per mia colpa.(ó) Ah, chi non ha pietà 

Del mifero mio flato? Ognuno i legni 

Scorge del duol : di nero manto , e fordido 

Men vo’ coverto , e muover pollo appena 

Il dubbio piè tutto tremante , e chino 

(7) Per le putride aperte 

Piaghe, onde i lombi ho pieni, e tutte quali 


Qua- 


• CO II /«per me fi dee intendere, più delle mie forze , *JOO , 
al pefo non refijìo . 

(d) Cicatrices nella Volgata è porto nel femplice fenfo di pia- 
pa , come nell’ Ebreo tinun c aburoth , a facie infoienti * me* , cioè, 
propter meam ignorantiam . 

Ce) La traduzione de’ Settanta , e della Volgata è un poco li- 
bera , e ci efprime più il fenfo , che le parole . L’ Ebreo propria- 
mente dice così: Curvatiti fum , deprejfut fum ufquc valde , tota 
die atratut ambulavi. *naSn vip ovn Sa -jt<D ly *n*nw >n’iJT3 

CO Lambì impleti illnfionibut , preflo i Padri fi fpiegano per 
gl’ inordinati movimenti della concupiicenza , e della libidine ; ma 
ertendo il (almo nel fenfo fpirituale adattato a Gesù Crifto, non 
mi fembra un’ onefta efprertione , benché fi voglia , eh’ egli come 
Capo parli de’ fuoi membri . L’ Ebreo ha nSp3 putredine , ulcere 
ignam'niofo : anche 1’ illufionibttt dee intenderfi in quello fenfo , 
cioè , plagi i , ob quas illuder ; lambì ulceribus pieni in caufa fune, 
ut illudar . 
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Guaite le membra. (8) Or si battuto , e 
fcoflo , 

Come i fofpiri, o Dio, 

Come più il pianto or trattener pofs’io? 

III. 

(<?) Signor tu fai , perchè fofpiro , e gemo, 
Sai, che voglio da te . (i o) Non ho l’ufato 
Spirto , e vigor : con languidi 
Movimenti interrotti in len mi batte 
Dubbiofo il core: ecco m’ ingombra i lumi 
Caliginofa nube 
Sì , che cieco raffembro. (i i) Ah , per mio 
duolo • 

Veggo però , che contro a me fen vengoi 
Gli amicai figli ad aflalirmi:(i 2 ) e i pochi, 
Ch’ eran meco fen fuggono , e da lungi 
Spettatori indolenti 

Miran la fcena. Intanto i miei nemici 
Con violenza aperta altri già tentano 


D’op- 
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(8) AffiMua 
fum , burnì- 
l 'ut us fum ni - 
mis : rugiebant 
» gemitu corda 
mti . 

(9) Domi ne, atti 
te te omne deft- 
derium meum , 
& gemitus tneus 
a te non ejì ab- 
f condì tus . 

Ciò) Cor meum 
eonturbatum efl, 
dereliquit me 
virtus mea , (f 
lumen oculorum 
meorum,<& ipsu 
Cg) non efì me- 
cum . 

Amici mei t 
& proximi mei: 
adverfum me 
appropinquavi - 
rum , & flete- 
runt . Ch) 

Ci ») Et qui ju- 
xta me erant , de 
longe fleterunt , 
& vim facie- 
bant , qui qua- 
rebant ani-, nana 
me am . 


Cg) Quello , 6" ipfum è foverchio nella Volgata : non eoa) nell* 
Ebreo, ove fi legge, & ipfa , e fi riferifee ad acuii , ni 'ì'y "pNI 
’ntt fK DH & lumen oculorum meorum , imo ipfi acuii non fune 
mecum . 

Ch) L’ Ebreo ha prefentemente , amici mei , & proximi mei ex 
oppo/ìto plaga mete fleterunt : ma quello fentimento è efprdTb nel 
verfetto feguente : & qui juxta me erant , de longe fleterunt , e pri- 
ma parla di coloro, che andarono ad afTalirlo, e poi di coloro, che 
1 ’ abbandonarono . Ciò fofferfe Davide , o Gesù Grillo in Giuda , 
che lo tradì , e negli altri difcepoli , cnè fe ne fuggirono . Quin- 
di è da preferirli la lezione de’ Settanta neghehu yjì appropinqua * 
veruni nyyuruv 3 in vece di nighi >yiì plaga. 
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(ip Et qui in - 1 
quirebant mala 
mibi, lucuti funi 
vanitates , & 

dolo i tota die \ 
mcditabantur . 
Cip Ego autem 
tanquam furdus 
non audi ebani , 
& ftcut mutus 
non aptriem os 
fuum . 

(15) Et faflus 
futn ftcut homo 
non audiens , & 
non habtns in 
ere fuo redargu- 
itone! . CO 

Ciò) Quoniam 
in te. Domine, 
f per avi : tu tr- 
auditi me , Do- 
mine Dette me- 
ta . 

(17) Qui a diri : 
tie quando ftt-\ 
pergaudeant mi-\ 
hi inimici mei, 
(5 dum commo- 
ventur pedes 
mei , fuper me\ 
magna locuti 
funt . 

C18) Qttoniam 
ego in flagella 
paratus fum 
C k ) & dolor | 
mera in conj'pe- 
8 u meofemper J 
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D’opprimermi, Succidermi: (13) con frodi 
Altri , e con neri inganni 
M’ ordono infidie , e di non mai fognati 
Falfi delitti autor mi vonno. (14, e 15) Ep- 
pure 

Le villanie, le ingiurie 

Tollero in pace, e l’ innocenza mia ■ 

Lafcio indifefa , e taccio , 

E par , che Tordo , e par , che muto io Ha. 


, . iv. # 

(1 6 ) Vo’,che tu mi difenda, e cheti foccorfo 
T utto venga da te : debbonti al fine 
Le mie preghiere intenerir . (17) Se vuoi. 
Io ti dilli , punifeimi , contento 
Riceverò il gaftigo 

Dalla tua man : non far, che i miei nemici 
M’infultin Tempre, e con crudel forrifo 
Godan di mie sventure: ornai crefciuta 
E' la baldanza , or che a cader vicino 
Mi veggon già.(i8)Ma fa quel che ti piace. 
Ubbidirò, fon pronto i tuoi flagelli 
A tollerar con pace . Io so , che i miei 


Falli 


Ci) Quello verfetto contiene lo fteflb fentimenro del precedente 
con divede parole : ciò è frequentiffimo a’ poeti orientali , e ad 
Omero xxric i^ir/env . Vedi i prolegomeni allo Spicilegio del dot-» 
tiflimo Mazzocchi . 

„ 00 Sj può intendere, che la voce JÒX zelag dinoti claudicatiti 

C deh» 
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Falli ne fon cagione , (ip) e mai non lafcioj 
Di confettar, che avanti a te fon reo ; 
Per «infoiarmi , io penferò , minore 
Quanto del mio peccato è il tuo rigore. 
V. 

(20) Pur ti dirò, perdonami. 

Ma tei dirò : non fon , non fon colpevoli 
I miei nemici ancor ? Vivono intanto , 
Vivon robufti , e forti, e crefce ognora 
De’ malvaggi la turba , 

Che m’ odiano, ed infeguono 
Senza ragion, (ai) che mal per ben mi 
rendono , 

Che con nere calunnie 
M’ accufano , m’ infamano , e perchè ? 
Qual è con lor, qual è 
La mia colpa, il mio error? Perchè fon 
buono , 

Perchè mai non gli offefi . (22) Ah, tu ben 
vedi 

T utto , o Signor , non mi lafciar : fe parti, 
A chi mi volgerò? (23) Tu fol , fe vuoi, 
Salvami tu , che tu falvar mi puoi . 


34 9 
Ci?) Qjionmm 

iniqui tate me a 
annuntiabo, & 
cogitato prò poe- 
tato meo . 

Ciò') Inimici 
autem mei vi - 
vurtt , & confir- 
mati funt fuper 
me : & mttlti- 
plicati funt, qui 
oderunt me ini- 
que . 

(21) Qui retri- 
buirne mala prò 
bonis , derrate - 
bant nubi , qui- 
niam fequebir 
bonitatem . 


(22} Ne dere- 
linquat me. Do - 
mineDeut meus , 
ne difcejferis a 
me . 

(zj) Intende in 
adjutoriu meffy 
Domine Detti 
ìfalutit mete . 




SALMO 


« debba tradurli , ego autem clattdicationi paratut fum , ma quella 
efprefllone in foftanza è la ftefla , poiché li debbe intendere nel fen- 
ici del verfetto 6 . e 7. curvatui fum, quoniam lumbi pimi funt 
pi agis . ybx z.elag propriamente dinota il fianco : ma poi fi tifa per 
lo zoppicar, che fi fa piegandoli ad un lato, e per le piaghe, per 
cui fi zoppica , e per gli flagelli , che fa* le piaghe . S. Girolajn* 
traduce : ego autem ad piagai paratut fum . 


Digitized by Google 



35 ° 


IL PRIMO LIBRO 


SALMO XXXVIII. 

ARGOMENTO. 


N Ella perfecuzione d’ Affaldine , poiché Davide 
fu villanamente con ingiurie offefo da Semei, 
e proibì di farne vendette , certamente fu fcritto que- 
llo falmo, in cui altri interpetri han veduta efpref- 
fa una malattia del profeta , ingannati da qualche 
metafora, die debbe interpetrarn in altro fenfo . 
Piacerà la tenerezza dello ftile non difunita dall’ e- 
leganza . 


L* 
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CV*^TxVf!>KV*^X^ 


La poefia è di Davide , la muftca è 
^ ef Iditun . 

(1 ) # J. 'a cerò , tacerò: rifolfi al fine, 
Non cambierò configlio : io la mia lingua 
Non vo’ , che rea pur fia 
Di alcun picciolo fallo: altro rimedio, 
Che il filenzio non c’è . (z) Ben cuftodito 
E' l’ufcio , e dalla bocca un folo accento 
Scappar non può, benché con mille ingiurie 
Un fuddito ribelle 

M’ infiliti, e mi fchernifca . (3) Io tutto in 
pace 

Tollero umil : folo , e penfofo aborro 
Ogni follievo , e meditando io fteflb 
Vo’ meco i torti , e le onte. (4) Ah , più 
innafprironfi 

Così le piaghe: il cor qua fi fcoppiò 

Ardendomi nel petto, e divampò 

Lo (fretto, e chiufo foco. (5) Alfin io fciolfi 

La lingua , e il mio dolore 

Sfogai , ma fol con te sfogai Signore. 


In f inerti ipfi I - 
ditun canticun i 

David . (a> 

CO Diti : con 
yìodìam viat 
>neas , ut non 
delìnquam in 
ìlingaa me a . 

C») Po fui ori 
meo cujlodiam , 
cum confiflcret 
peccator adver* 
\fum me . 

]C?) Obmutui , 
& bumiliatus 
\fum, & fil ut a 
bonis , C b ) Ó* 
\dolor meus re* 
novatus e/l . 

C4) Concaluit 
cor meum intra 
me , & in me* 
ditatione me» 
exardefcet ignit. 

Cs) Locutus 
[ fum in lingua 
me » : notum fac 
mi hi , Domine, 
\fine:n meum ; 


(a) Di quedo titolo vedi la fiffert. prel'tm. c. 9. Iditun et* una 
de’ quattro primi maedri di cappella , che precedevano a tutti , e 
perciò non fi dice di qual clafle , irta s’ appone il tuo nome . 

Cb) Situi a bonis , cioè , carpi non dicere bona , ne dicam mola, 
comenta S. Apodi no . Altri penfano diverfamente , ma forte lenza 
che alcuno dia al fegno . Grazio farà dato il folo , che ben 
l’ intele , filai a bona , cioè , abftinui ab omnibus rebus létis ; il 
fiere è lo dedo , che ceffate . Vedi il c. 8. della differì, prelim. lm 
Ebreo è tradotto letteralmente dal Volgato aiBO 'n’itmn. 
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IL 

[Son pur fianco, io ti diffi, 

Di viver piu : per mio confuolo almeno 
Dimmi , fe lungi è il fin della mia vita: 

(< 5 ) Dimmi pur quanti fono i giorni miei, 
Se molto tempo ancora 
Mi refta a fuperar . Ah , d’un afflitto 
Ben hai pietà . (7) Tu vuoi , che fien bre- 
viffimi 

che feorran rapidiffimi 


CO Et nume- 
rum dierii meo - 
rum. quii efl ? 
vt [ehm quid\ 
de fu m ih 't . 

(7) Ecce mete - j 
furabiles CO 
pofuifli dies me- 
ni : & f uh ji en- 
fia mea tan- 
quam nihilum, 
unte te . 

C8) Verumto- 
men uni-oerfa 
vanirai omnis 
homo vivens. 

CO Verumto- 
men in imagine 
fertranfit homo, 
/ ed & fruflra 
conturbarne : 
(io) Thefauri- 
Zar, & ignorai , 
mi congregabie 
ta. 


I miei 


giorni 


Deliavita i momenti. (8) Ah, tutti gii 
uomini 

Son pur fatti così! (p) Paffan veloci 
Come ombra , o fogno : eppur s affannan 
fempre , 

Vivon fempre in angofee, (io) e mai non 
fazj 

Son d’acquiftar , e pace mai non hanno : 

Ma di tante ricchezze 

Chi mai l’ erede alfin farà ? noi fanno . 


(11) Et mine, 
quie exfpeftatio 
mea? nonne Do-' 
tninusf & fub-l 
j lamia mea a-l 
pud te efl . C«Ol 


III. 


(11)^0 non così : tu fol , tu fei l’oggetto 


Del 


• 

(c) L' Ebreo ha , conflituifli dies meos quatuor digitorUm ma- 
gnitudine, & étvum meum quaft non fit ante te. Simmaco lette- 
ralmente quaG traduce : tic r'Tit'ccficze eher.xc rxs qiefixs juccu . Ma 
come tradurre quella elegantiflìma frafe , ed adattarla al noftro gu- 
fto ? Al più fi potrebbe dire : gli flami della mia vita fon lunghi 
un palmo : eppur farebbe un’ efpretTione poco grave in componimen- 
to eroico . Vedi la dijfert. prel. c. j. 

Cd) Spai mea apud te efl, dice l’Ebreo, non [ulfltntia, ’n^mn 
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DE’ SALMI.' 

Del mio fperar .(12) Per te farò già libero C*0 ' M oumi- 
Daogni mai, che m affligge. Io de’ più ZT'Zue 

ftolti me : opprohrittnt 

Fui l’obbrobrio finor : (13) pur cheto in <kdijh 

V r me - CO 

r t pace . ■ 1 ■ , 1. • . ' _ (.*3} Obmutui , 

Tutto (offerii, che dalla tua mano • &nonapemiot 
Riconobbi il gaftigo. Ah, bada , bada, 

Non piìx, Signor, (14) che non refifto a’ ve » me piagai 

Qgjpj tU0S , 

Della sferza crudel. O di quai mali dine mtnus tua 

Il peccato è cagion ! Perciò battuto , e *° */*"*» 

E afflitto è 1 * uomo, (15) e quafl 
Ne roda il meglio ognora tatem corripui- 

Tignuola audace, a poco a poco ei va 
Mancando , infin che fi confuma, e ftrugge :\fctre fecijii ftc- 
Ah, troppo è ver, che fiamo «r araneam «- 

Un’ombra, un fumo van, che paffa, e fugge. ’"T}’\'rumta- 


(1 6) Dunque m’ afcolta almeno, 
E i miei gridi , e i lamenti , 
Le lagrime, e i fofpiri 


(e) Nell’ Ebreo c’ è la particella negativa Su opprobrium inft- 
pitnti ne ponas me , e ciò piace meglio al Calmet , perchè s’uni (ce 
coll’ erue me , ma è da preferirli la verlion de’ Settanta : in quei 
tempi non ci era tal particella nel tefto , poiché più propriamente 
fi un ilce coll’ obmutui , che fiegue . 

C O L’ Ebreo ha : dijfolvifii velut linea quidquid in eo efi de- 
ftder abile . nitori tffp D10P 

(g) Nell’ Ebreo non ci è il coniurbatur , eh’ è prefo dal v. 9. 
ma folamente , vanitas efi omnìs homo : il Caldeo ha , nibil eji ho* 
tuo : il Siriaco vapor efi homo , e i’ Arabico , umbra efi borito . 

TomJII. Z 
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C17) N# filtat , 
( h ) <juo»i am 
tdveno ego fum 
mpud te, & pe ~ j 
regi inut fi cut 

citi ne s potrei 
enei . 

08 ) Remme] 
inibi , . ut refriÀ 
gerer, priufqui 
obtom , <2r om - 1 
ptius non ero. 


Pietofo accogli: (17) io fon qui in tetta £ 
il fai, _ . 

Come fur gli avi miei, quali ftraniero 
Ofpite,o paflaggiero. (18) Ah,volgi altrove' 
Quei {guardi irati , e finch’ io partirò , 

O fvamrò qual vento, 

Lafciami per. pietà,. 

Lafciami refpirar qualche momento. 






SAL. 

t.* . . 


Cl>) Quefte parole vanno col verfetto antecedente : traudì era - 
tìonem tntam , & deprteotionem imam oufibus ptreipt , od lacrimai 

***** no Jikot , c m obfurdofut „ 
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SALMO XXXIX. 

ARGOMENTO. 

S Paolo ci ha infegnato nell’ epiflola agli Ebrei 
A c. io. v. 5. 6 . che debba quello falmo inten- 
derli di Gesù Crillo. Eutimio , Teodoreto, Beda, 
ed altri , che vanno qui cercando Geremia nelle car- 
ceri , Daniele fra’ leoni , la Chiefa nelle perfecuzio- 
jii , 1' umana natura oppreffa , fon importuni , e ci 
dan noja in volerci rifluccare con tante fottigliez- 
ze , che fon parto d’ ingegni oziofi , ove abbiamo la 
chiara autorità dell’Apollolo delle genti. Potremo 
aggiungere , che Davide flelfo non abbia parte alcu- 
na nel falmo , fe non quella di profeta , e poeta , 
che fa cosi parlare il nollro Salvator Gesù Crillo . 
Di lui dovrà dunque intenderfi tutto il componimen- 
to, e quello è il fenfo fpirituale , e letterale infie- 
me , poiché i verfetti nono , decimo , ed undecimo, 
comunque fi fpieghino , non polfono adattarfi a Da- 
vide, e fecondo il nollro filtema è neceffario , che 
il fenti mento fia fempre continuo in ogni fua par- 
te. Vedi la dijfert.prelim. cap. io. e l'argomento del 
falmo z. 


Z 2> La 
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* 




In f.nem P f ti- 
ni us ipfi David. 

(i) ExfpeBans 
exfpeflavi Do- 
tninum , & in- 
tendi t mihi . 

(2) Et exaudi- 
vit preces meas , 
<5r eduxit m't de 
lacu mi ferite, & 
de luto fttcit.fa.') 

(3) Er Jlatuit 
fuper petram pe- 
des meos , & di- 
rexit grejfus 
meos . 

(4) Et immifst 
in os meurn car.- 
fictim novum , 
carmen Deo no 
ftro . 

(5) Vidtbunt 
multi , & ttnie- 
tunt , (& fpera- 
btint i uDomtno. 

( 5 ) fi rat us vir. 
cujus efl nome » 
Domini fpes e- 
jus , & non re- 
fpexit in vani - 
tates,& infanias 
falfat. (b) 


Le parole , e la muftca fon di Davide. 

(1) T ’ Afpettar non m’ increfce: il mio 
1 i Signore 

Volgerafli una volta , (2) c i miei lamenti 
Pietofo afcolterà : dalle frementi 
Torbide onde fia pur , che alfin mi tragga, 
(3) Fia pur, ch’io polla alfine 
Òrme più certe , e più ficure in fermo 
Stabil lido fegnar . (4) Nuovo argomento 
Sarà quello a’ miei carmi , (5) onde le genti 
Cosi a lodare , e venerare infieme 
Impareranno il nollro Dio , fperando 
In lui Col , che di tutti 
Può la fpeme appagar . ( 6 ) Oh fe fapeflero. 
Quanto è felice mai , chi in Dio fol fida, 

E de’ potenti , e ricchi ingannatori 
Non afpetta , o non chiede 
Inutile mercede! 


ir. 


(a) Dice P Ebreo txtraxit me de ciflerna fremitus pxer 
mibor faon , <5 luto comi, e quello idiotifmo fi è da noi trauorto , 
dalle frementi torbide onde . Tutti poi quelli verbi fi fon dati in 
futuro, non già in preterito, perchè ciò più fi adatta al fen!o,ed 
al genio della n olirà lingua . 

(b) L’ Ebreo ha non rtfpexit ad 'S'jn cun") faflofos , et 
fequaces mendaci J : S. Girolamo ci dà , ad pompas , et fuper bi ai meri— 
dteium . 





DE’ SALMI. 

II. 

(7) Quanti , o mio Dio , prodigi 
Non oprarti finor ! chi mai potrebbe 
Penfar ciò , che dell’ uomo a prò tu folo 
Penfar poterti ? ( 8 ) Io ben a tutti imprendo 
I tuoi gran beneficj 

A narrare , a fpiegar , ma dal gran numero 
Rimango oppreflò . (9.10.1 1) Offerte , fa 
crificj 

Poco ti piaccion già : no , che le vittime, 
E gli olocaufti ad efpurgar non ballano 
I grandi falli , le colpe , il comun danno 
A riparar : un corpo a me formarti , 

Io lo veftii per ubbidirti , e dirti : 
Eccomi io fon già pronto , acciò s adempia 
Ciò , che di me s’ è fcritto 


3 57 

C7) Mule» fe- 
ci/} t tu , Domine 
Dens mtu t, mi- 
rabilia tua , & 
cogit attorti bui 
tuis non tfl , qui 
ftmilit fit tibi. 

CO 

C8) Annuncia- 
vi , & locutut 
fum , multipli - 
caci fum fuper 
numerum . 

CO Sacrificium, 
et oblatione no- 
luifli , aurei au- 
tem perftcifti 
mìb't . Cd) 

Ciò) Holocatu 
\Jlum et prò pec- 
cato non pojluia- 
[ (li : tunc diti : 


Ne’ tuoi fanti volumi , ecco men vengo 
Ad efeguir ciò , che preferivi , io voglio, 
Io voglio fol ciò , che tu vuoi, Signore, 
E fai , che la tua legge ho già nei core. 


III. 


ecce vento . 
Cu) In capiti 
libri fcriptum 
ejl de me , ut fa- 
cerem volunta - 
tem tuam: Deut 
nteut , volui , et 
legem tuam in 
medio cordit 

mei . CO 


CO La Volgata è chiara . L’ Ebreo fi rende , non potefl qui - 
vii ordinare ad re , ma è ofeuriflimo . S. Girolamo ancora traduce , 
non inverno ordinem corern re. Il verbo fty harac non dinota fo-< 
lamente ordinare, ma «/limare, comparare , onde 1’ eiprertione E-< 
braica "|’Sn pp j’K corrifponde all’ efprertione di Catullo nell* epi- 
talamio , quii buie Deo eompararier aufit , ed è migliore la tradu- 
zione della Volgata , e de’ Settanta , che quella di S.Girolamo , e 
de’ moderni . 

Cd) S. Paolo nel riferir quello parto fi ferve di altra verfione , 
C orput attieni aptafii mi/li ; noi 1’ abbiamo feguito . Vedi le orter- 
vazioni feguenri . 

Ce) Di quello verfetto vedi le ortervazioni : «*r facerem volun- 
tatem tuam , dipende dall’ ecce venio , cioè , ecce vento , «r facerem, 
ed è quali chimo in parente!! in capite libri fcripturp e/l de me ; 

Z 3 p* 


V 
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III. 

(-*. 1 ^Annuncia- / j ^ j: f a j dippiu,che la mia linqua io fciolfì 

vi juflittom v . L , rl , r ■ > j i r i 

tuam in Eccle- A ipiegar qual tu lei, m udì la tolta 
fio magna, cc- Turba fpeflò ridir : (12.14) quanto lei 

et labi* me a non « 1 

buono , 

Quanto fedel nelle promette , e quanto 
Pronto a falvar chi a te ricorre , e Tempre 
Pietofo , e giuflo infiem . (i 5) Or fa , ch’io 
provi 

Gli effetti ancor dì quella , ch’efaltai 
Pietà , mifericordia , e fedeltà : 

Deh fa , Signor , deh fa , 

Che in quello affanno eftremo 
Mi foflengano almen . (16.17) Vedi qual 
turba 

Mi circonda di mali! Io già non reggo 
Alla vifla crudel di tante colpe. 

Di tanti guai, che de’ miei crini il numero 


probibtbo , Do- 
mine feiflt . 
(13) JuJiitiam 
tua in noti ab’ 
frotidi in corde 
meo , veritatem 
tuoni , et f aiuta- 
re titani diri. 
(14) N#« ab- 
bondi miferi- 
eordiam tuoni, et 
■ ventare ni tua a 
concilio multo. 
(ij) Tu oute»i 
Domine, ne lon- 
gf faciat n lift ■ 
rationes tua; a 
me : mifericor- 
dio tua , et ve- 
ritat tua femper 
fufeeperunt me. 

CO 

OO Quoniam 
circumdederunt 
me mala , quo- 
rum non ejl nu- 
meriti , compre- 
henderunt me 
iniquità! et mete, 
et non potui ut 
viderem. 

(17) Multipli- 
catte funt ftiper 
capillos capitis 
vici . et cor meu 
dereh 


(g) 


hqutt me . 


Vin- 


più chiaramente porea tradurti , et lex tua in medio cordii mti in 
nominativo , che l’ accusativo oleura il periodo . 

Ct y Semper cttflodicnt me in futuro è meglio tradotto ’iaty . 

(g) 11 non potui ut viderem , et cor intuiti dtrtliquit me ., ti è 

J» imi» 
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Vincon d’ affai . ( 1 8) Piacciati alfin, mio 
Dio 

Di fcamparmi una volta, e darmi aita, 
E confolar quell’ affannofa vita. 

IV. 

(ip.zo.2i)Cosifia, che di fcomo,edi rof- 
forc 

Fuggan dipinti il volto i miei nemici, 
Che del mio fanguehan fete ,e mi perfe- 
guono 

I (lizziti , e feroci , e poi m’ infultano 
Dileggiando con fcherni:(zz)e così ancora 
Fia , eh’ efuitin feflofi i tuoi fedeli, 
Che da te folo afpettano 
Soccorfo, e aita, e dican lieti, e viva 
Il nojlro Dio liberato r. (23) Io fono 
Da tutti abbandonato , afflitto , e mifero, 
Ma fon lieto a baftanza , 

In penfar, che di me provvida cura. 


* 35 ? 

Ci») Compia* 
ceot citi Domi- 
ne, ut eruas me: 
Domine, ad ad* 
juvtndum me 
refpice . 

C19) Confuti * 
damar , et re - 
vereatur fimul, 
qui quexunt a* 
nimam meam , 
ut auferant et. 

(ao) Con ver* 
tentar retrortu, 
et erubefeant , 
qui voluttt mi * 
hi mala. 

C *0 Ferrane 
conftflim confu * 
\ftonem fuam , 
qui dicune mi* 
hi , euge , eug e. 

do 

(n) Exultent, 
et Itetentur fu* 
per te omnet 
guarente! te , et 
dicane femper , 
magnificetar 
Domina t , qui 
diligunt folata « 
re tuum . 

C*j) Ego alitene 
mendica s fum , 
et pauper : et 
Dominai folli - 
citai ejl mti . 


z 4 


Si- 


unito da noi così : lo gii non reggo alla vijla crude l , ec. Qui fa- 
viamente i Padri vi riconofcono il noftro Salvatore Gesù Crifto op* 
prefÌTo dalla fiera agonia nella meditazione delle noftre colpe nell’ 
orto . 

eh) Qui dicane mihi he ha nKf! nitri , dice l’Ebreo , ed è un’ 
iaterjezione di dileggiamento . * * 
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CW) Adjutor Signor, tu prendi . (14) Io non ho dubbio, 

tneut , et prete- • . 

Bar mcus tu es: . 

Deut mcus, »rChe mi proteggi, e che m’ ajuti , e folo 
tmdtvens . Pregoti , o Dio , che affretti 

L’ allettato ’f'occorfo , 

Ch’ io già deboi non manchi in mezzo al 
’ corfo . 

OSSERVAZIONI 


Su i luoghi più difficili , e contrattati del 
fenfo letterale, e fpirituale. 

Verf. 

Sacr 'tficium , & oblationem noluijli , auwn autem 
♦ perfecijli mibi . 


Q 


t Uefta verfione è in tutto uniforme al tetto E- 
' breo , che abbiamo al prefente , che dice co- 
’S n**0 aìJTN , ma S. Paolo nel c.io. dell’E- 


piftola agli Ebrei cita quefto patto diverfamente , 
cioè, corpus autem aptafii miht , come un’ evidentif- 


fima autorità per 1 ’ incarnazione del Verbo . Chi 
crederebbe , che non folo i protettami , ma buona 
parte de’ noftri preferifcono la verfione comune a 
quella di S. Paolo colla giunta di qualche altra 
efpreflione poco decente? Uno fcoliafte antico pref- 
fo il Nobilio fi fpiega follemente così : O' \xax.x- 
pt©- IlauA©' fts tu trecca pieTtx&xAuv etptfxev , 
ayvowv to E ‘BpxiKOV , aXKot irpos tov oixeiov (thotov 


tutù} . Beatus Paulus aures in corpus mu- 


tai u 
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taas dixit , non ignorans , quod erat in Hebraico , fed 
ad fuum fcopttm hoc ufus ejl . Qual maggior follia ! 
Credere , che il S. A portolo averte ben faputa la 
verità del tefto Ebreo , e frattanto averte voluto in- 
gannar gli ftefli Ebrei , a’ quali fcrivea cun una 
capricciolà verfione contraria al tefto ? Intanto non 
ci è flato interpetre, che non averte ritoccato que- 
llo argomento . Altri fi fermano fui verbo , 
che propriamente è fodìjli , e qualche Greco codi- 
ce ha fimilmente erxa-^xs , e credono , che 1’ aures 
fodìjli mihi dinoti aures aperuifti mibi , ut te audi « 
rem . Altri ritenendo la fteffa verfione con più ener- 
gia fpiegano fervum me fecijìi , poiché preflò gli E- 
brei, come fi ha nell’ E lodo c. ai. v. 5. folevanfi 
a’ fervi forar gli orecchi , onde farebbe un’ elegan- 
te efpreflione il dire aures fodìjli mibi , per dpri- 
mere , che mi facejli fervo , e ben s’ adatterebbe al 
noftro Salvatore Gesù Crifto. Anzi quella opinio- 
ne ebbe sì felice incontro , che il Cappella fi avan- 
za a fpiegar così ancora il parto di S. Paolo trat- 
to dalla verfione de’ Settanta trupot Se namprta-u 
poi con piccola mutazione trcopa Se HXTvpTKrw ps 
eroi , fervum fecijìi me tihi , avvertendoci, che il 
corpo , ed il orwpx preflo i Greci fi ufi foventi vol- 
te in fignificazione di fervo. 

Ci è chi per conciliare la traduzion Volgata del 
faltno con quella di S. Paolo , crede che F aures 
perfecijli mibi , fia lo fterto , che corpus aptajli mibi , 
uiandofi una metonimia nel tefto Ebreo della parta 
per lo tutto , come dicono , ma che in verità l’ u- 
na , e F altra efpreflione abbia il medefimo fenfo . 
Noi preferiremo in ogni conto la verfion di S. Pao- 
lo , e crederemo piuttofto , che da erta debba emen- 
darfi il tefto Ebreo , e al più , per dirla modella- 

mente, 
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mente , potremo aggiungere , che quello fia un di 
quei luoghi , ne’ quali la Chiefa ammii'e , come ca- 
nonici due fenfi Reiterali , benché diverfi , e che 
reggano e 1 ’ uno, e l’ altro, perchè le voci Ebrai- 
che fono capaci di aver varie lignificazioni. Ma 
non polliamo già tollerare , che ci fia , chi penfi , 
che tal verfione de’ Settanta autorizzata dall’ Apo- 
flolo fia contraria al tefto, poiché quanto al verbo 
m3 cara , o ni 3 carat , come fanno i più dotti , 
non dinota femplicemente fodere , ma propriamente 
exfcindere , ed è termine degli flatuarj , onde con 
metafora elegante fi dice, corpus exfcidifii mi hi ,<ioè 
aptafii , o fia mi lavorafii un corpo proporzionato . Ol- 
treché nel IV. de’ Re c. 6 . v. zz. fi ufa quello ver- 
bo nella femplice lignificazione di preparare , come 
per preparar la tavola. Quanto poi ai corpus in 
vece di aures ci contenteremo di. apporre la favia 
rifleflìone d’Ifacco Volfio c. 13. de oraculis Sibylli - 
nis , che ammiriamo d’ edere sfuggita al Calmet , 
ed agli altri cementatori , benché il dotto proie- 
ttante fieli fpiegato in termini affai più religiofi , 
che i noltri : Quis ferat theologos ( inveifee contro 
i fuoi teologi protettami ) affirmantes Jfpofiolum , 
quod in depravato aliquo codice pfalmi 39. reperiffet 
«rcouct Se HxrnpTiru fxot , beUiffimam inde prophe - 
ti am concinnale ? Quid demum e/l impo/lura , fi htec 
non fit ? Non defunt , qui ifiiufìnodi fraudes piai , 
& officiofas vocent , fimulque altum clament vocent 
Hebraam non corpus , fed aures notare . J Quis vero 
ipfis revelavit idem vocabulum fi aliis animetur voca- 
libus , plures non babuiffe fignificationes , & non etiam 
hoc notaffe , quod feptuaginta pofuere interpretes ? opus 
non sfi , ut C30TN aures interpreteris , fi ftatuamus 
primam litteram non effe radicalem , fed fervilem -, ut 
. vulgo 
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vulgo loqttuntur : id fi feceris , jam commode ea vok 
derivavi pojfit a radice }1T . Quelle rifleflioni intor- 
no all’ Ebraica voce , che oggi fi legge nel tefto , 
che fi crede dal Volilo poter dinotare anche corpus, 
quando mai non reggeflero , non avrei affatto dif- 
ficoltà d’ introdurre nel tefto Ebreo la voce yj, che 
certamente dinota corpus , e di foftenere , che la 
vera lezione è quella , che corrifponde alla verfion 
di S. Paolo, e de’ Settanta, a’ quali va d’accordo 
ancor la Siriaca, MnwabK NUD, pagra den al~ 
befiani , corpove autem veftifii me. 

Verf. io. 

* 

Tutte dixi: ecce vento. 

Verf. il. 

In capite libri fcriptum ejl de me , ut facerem volunm 
tatem tuarn : Deus meus volui , & legem 
tu am in medio cordis mei . 

Q Uefto paflò , non meno che il precedente, non 
può in conto alcuno adattarli a Davide , e 
neceffariamente fi debbe appropriare al Meflia , a 
cui per confeguenza appartiene l’ intero falmo . L’e- 
fpreflione in capite libri , o come altri traducono , 
in volumine libri , tv xttpaXiSj, tv etXtjfictTi ci por- 
gerebbe materia da riempir veramente un volume , 
le voleflimo riferire quanto s’ è fcritto . Lavere- 
mo dunque di raccoglier le opinioni di alcuni Pa- 
dri , che credono , che in capite libri fcriptum ejl de 
me , s’ intenda del primo capitolo del Genefi : di al- 
tri, che il rapportano al primq capitolo dell’Evan- 
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gelo di S. Giovanni , e di altri , che lo fpiegano 
per lo primo falmo , cofe tutte , che non meritan- 
do una feria confutazione , fi fcuoprono da fe ftef- 
fe a’ lettori per infufliftenti , ed importune. Dire- 
ino folamente, che altri Padri piti accorti , dietro 
i quali hanno tenuto i migliori critici moderni , 
intendono quella efprefiione in capite libri per un 
idiotifmo in fenfo di in univerfo libro , in tota feri - 
ptura . In fatti la voce xetpxXis , di cui fi vaglio- 
no i Settanta , e S. Paolo è di ofcurilfima fignifi- 
cazione , in maniera che molti dubitano fe fia di 
Greca origine traendola da *7D3 , come il Fullero 
/. 2 . c. io. Mi/cellan. e quali tutti finalmente con- 
chiudono , che T Ebraica frafe iDD nVjoa bimgil- 
lat fepber , e la Greca fv ne<ptt.\t>ri fii&'Kiìs debba 
tradurli in volumine libri con S. Girolamo , ch’è lo 
flelfo , che femplicemente in libro: tanto maggior- 
mente , che lo lìdio Volgato interpetre così la tra- 
duce in Geremia c. %6. v. 2. tolte volumen libri . 

Due altre fole opinioni particolari di due moder- 
ni infigni fcrittori ci relìan di efaminare , poiché 
gli altri fecondo il trillo collume fi contentano di 
traferivere quanto s’ era già detto . Il primo è Cal- 
met , che ci propone una nuova , ed ardita con- 
ghiettura , traducendo il verfetto così : ecce venio 
cum volumine libri /cripti Juper me , e prende il 
3ina nel fenfo di un participio , ed intende 
Juper me materialmente , cioè J opra il mio capo . 
Quindi c’ infegna , che gli antichi portavano fopra 
le fpalle , o fuila tella il libro della legge , e vuo- 
le , che 1’ efprefiione fufleguente , & lex tua in me- 
dio cordi s mei , fia quafi una fpiegazione della pre- 
cedente . Ma forfè difpiacerà ad ognuno quella non 
pili intefa opinione , e s indebolii ce la profezia , 
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che rifplende affai più in dirli , ecce vento , ftcut in 
libro fcriptum ejl de me , e gli è apertamente con- 
traria 1’ autorità di S. Paolo , che fervendoli dell’in- 
terpetrazione de’ Settanta , ci dimoftra effer quella 
la vera in quello verfetto . Quindi avvertiremo 
ancora , che malamente nel falmo fi regola l’ inter- 
punzione de’ verfetti , poiché dee dirfi , ecce venio , 
( in capite libri fcriptum ejl de me ) ut facerem vo- 
luntatem tuam , e non già , fcriptum efl ut facerem , 
come credono i cementatori , poiché S. Paolo do- 
po riferite quelle parole , così le fpiega : Superius 
dicens , quia hoflias , & oblationes , & holocautomata 
prò peccato nolui/li , tunc dix't , ecce venio , ut faciam y 
Deus , voluntatem tuam . Ora quell’ in capite libri 
fcriptum efl de me dee chiuderfi in parentefi, e s’u- 
nifee coll’ ecce venio , poiché la venuta del Meffia è 
quella, eh’ è fcritta , e predetta in tutte le facre 
carte . Si toglierebbe ogni difficoltà fe ci foffe un 
ftcut , e fi diceffe chiaramente : ecce venio , ftcut in 
capite libri fcriptum efl de me , e. forfè ci era nel 
tello Ebreo , e fe non ci è efpreffo , certamente deb- 
be intenderli . Ma da noi giuliamente fi penfa , 
che ci era , perchè la fola lettera caph 3 efprime 
quella particella ftcut , e quella è fimiliffima al betb 
3 , ficchè fpeffo fi confonde , e difficilmente fi di- 
{lingue. Se dunque in vece di nbJ03 bimgillatb 
fi feriva rÒJQ33 abbiamo ftcut in capite libri , e fa- 
cilmente fi lafciò il caph , credendofi un betb du- 
ellando ferma quella fpiegazione uniforme 
al fentimento di S. Paolo , fiamo nell’ obbligo di 
riferire quanto finalmente ha penfato il Martorelli 
intorno alla frafe Ebraica *)3D rV?j03 , eh’ effendo 
di ni una lignificazione , fi è per confeguenza infe- 
lice. 


plicato 

Ora 
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licemente renduta tv k tq>x\itii , tv hK^olt i RiR\ih , 
in capite , o volumine libri. Queft’ uom dottiflimo 
ne’ due eruditi volumi de Tbeca Calamar'ta p.izg. 
dopo aver foflenuto, che i libri antichi non fie- 
no ftati di cilindrica forma , ma quadrati , come 
i noftri , c infegna , che gli antichi Ebrei chia- 
marono fempre collantemente il libro fepber 1DD , 
e che la voce m'jjD fia ad efli Ebrei ftraniera , e 
che non occorre , fe non ne’ libri fcritti dopo la 
Babilonica Schiavitù . S’ avanza in oltre a foftene- 
re , che tal voce in qualunque età fia comparfa , 
non abbia dinotato mai altro , che i libri quadra- 
ti , anzi che fia un vero finonimo dell’ antico 1SD 
fepber , e che perciò fia una inetta tautologia il di- 
re 1SD r-ÒJOa bimgillat fepber , che altro non di- 
noterebbe , che in libro libri , non già in capite , o 
X£<paòiSt , che furono ufate non fi fa in qual fenfo 
da’ poveri interpetri nell’ angullia di dover elprirae- 
re un’inetta locuzione. 

Penfa dunque , che 1’ autor del falmo , eh’ egli 
vuole, che fia vivuto ne’ giorni infelici della Ba- 
bilonica prigionia , abbia blamente fcritto n*7JQ3 
bimgilla , in libro , e che nelle glofle marginali fieli 
pollo fepber 1DD per illuflrare il vocabolo ftraniero 
poco intefo , indi poi introdotta la voce nel tefto , 
com’è folito , fi mantenne 1’ una, e 1’ altra ^ na- 
scendone l’ importuna frafe iBD ròjDJ) bimgillat fe- 
pher , in libro voluminis , o in volumine libri . 

Io valendomi dell’ acuta rifleflione del Martorel- 
li , ne fo però altro ufo , poiché fon di contrario 
parere . Il titolo di quello falmo è riconofciuto 
ugualmente da tutte le veriioni , e dal tefto Ebreo, 
e fenza gran motivo non fembra ragionevole 1’ al- 
lontanarci dal titolo , che I’ attribuire a Davide , 

ed 
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ed io ho fatto vedere a difpetto de’ critici tutti- 
moderni , che non ci fia titolo alcuno di quelli , 
eh’ erano nel tefto Ebreo, che non fia ben proprio, 
ed adattato . In fecondo luogo lo ftile del falmo 
in vero corrifponde agli altri di Davide , ed è pie- 
no dell’ antica patria eleganza , e femplicità ignota 
a’ pofteriori Profeti . Quindi da tal giudizio del 
Martorelli, che in ciò volle feguire gli altri criti- 
ci , ne appello al Martorelli ftdfo , il quale sa più 
degli altri il buon gufto delle lingue orientali , e 
fu un tempo in effe mio felice maeftro. Rilegga 
egli di grazia attentamente il bel falmo nell’ origi- 
nale, e poi giudichi, fe l’autore potè effer di Co- 
loro , qui manducabant panem doloris nella mifera 
fchiavitù. Ciò pollo , non avendo ragione alcuna 
di togliere a Davide l’ onor di quella poefia, e con- 
fettando all’ incontro , che la voce megilla nÒJ» 
nacque in tempi affai a Davide pofteriori , penfo 
ch’egli fcriffe femplicemente *iBD 3 in fepber , e che 
per maggior chiarezza poi dopo il riftoramento de’ 
libri fiefi nella margine aggiunta nÒJD2 bimgillat , 
come un fmonimo corri Iponden te , che poi pafsò 
nel tefto. Perciocché fe la voce megilla fu una 
voce nuova portata da Babilonia , ed ufata in ve- 
ce dell’ antica fepber , certamente nel tempo del ri- 
lloramento de’ libri , ed in apprettò , dopo il ritor- 
no da Babilonia , era più. facile il capire le voci 
Babiloneli , che le antiche Ebraiche , come fi vede 
ne’ Profeti , ed in Efdra , per non nominar parti- 
colarmente Daniele , e perciò fe 1 ’ autor del falmo 
fi fotte valuto della voce megilla , eh’ era in ufo 
allora, come fi vede in Geremia, che nel folo ca- 
po 36. 1 ’ inferifee fei volte , era importuna cofa il 
metter fepber nella gloffa , eh’ era voce più ofeura , 
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ed antica. Per contrario , incontrandofi il fepher , 
voce allora non troppo ufata , è verifimilc 1 ’ eflerfì 
apporto megilla , eh’ era in coftume . Lo fteffo ac«’ 
cadde in Geremia eap. 36. ivi più , e più volte 
occorre la fola voce megilla , fenza alcuna gloffa , 
ma nel verfo fecondo» ove usò il Profeta 1 * antica 
voce *iDD , fepher , fubito s’ appofe il megilla , che 
poi s’ intrufe ancora nel tefto . Qui poi non gio- 
va f opporre quanto s’ è da noi fcritto full’ autori- 
tà di S. Paolo , che cosi il riferifee , poiché noi 
trattiamo dell’ eleganza dell’ efpreflione , non già di 
mutazione di fentenza: oltreché confefliamo, che il 
tefto canonico Ebreo a’ tempi de’ Settanta., e di 
S. Paolo cosi certamente aveva , e così fu da Efdra, 
o da altro reftituito, e non è forfè un fallo il cre- 
dere , eh’ Efdra vi abbia porta qualche frafe meno 
elegante, o qualche voce dell’ ufo , che allor cor- 
rea. 


SAL- 
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SALMO X L. 

ARGOMENTO. 


O Gni falmo , in cui fi parla di malattia , c di 
morbi vien riferito ad Ezzechia da Beda len- 
za fondamento alcuno , qua fi Davide , o altri , non 
fòlle fiato qualche volta ammalato . A pieni voti 
gl’ interpetri tutti più i’avj , dopo i Padri , qui ri- 
conofcono il noftro Salvator Gesù Crifto malmena- 
to nella fua paflione , il quale in verità in S. Gio- 
vanni c. 13. v.18. adattò a fe fteflb il decimo ver- 
fetto di quefto falmo , e farebbe un’ audacia troppo 
sfrontata l’ opporli a tal fentimento. Al più potreb- 
be dirfi , che quefto fenfo fpirituale fi nafcondeffe 
fotto al letterale di Davide ammalato , e perfegui- 
tato da’ Tuoi nemici. Quanto alla poefia , ella è 
femplice , fcorrevole , facile , ed elegante , e fra i 
componimenti di ftile tenue , non ha certamente 
quefto l’ ultimo luogo . 


Tornili 


A a £* 
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In finim P [al- 
ma s ipfi David. 

(O Beatus , qui 
intelligit fuper 
tgcnum , & pau - 
perem, CO in 
die mala libe- 
rabit eum Do~ 
■minus . 


CO Dominut 
tonfervet eum , 
ir vivifictt tu , 
& beatum fa- 
ci tt eum in ter- 
ra : & non tra- 
dat eum in ani-\ 
mam inimicoru 
ejus . 

CO Dominut 
opem ferat illi 
fuper litlum do- 
lori s ejus : CO 


Le parole , e la muftca fon di Davide. 

(i) T"\Irai , eh’ è feliciffimo 

1 J Quei , che ha pietà d’un mifero 
Da morbo afflitto , e languido : 

Ch’ ei poi , fe un dì ritrovafi 
Forfè in ugual miferia. 

Iddio , eh’ è potentiflimo , 

Verrà l’aita a porgergli. 

(2) Ei gli dà forza a reggere, 

Ei lo conferva, e libera 

Da’ mali , e da’ pericoli , 

Ei fa, che pofla vivere 
In pace , e contentiffimo , 

E de’ nemici reftino 
Tutti i difegni inutili. 

(3) S’ ei giace in letto, e opprimelo 
Morbo oftinato , e perfido , 

Scende il Signore amabile, 

E fui- 


(a) L’ Ebreo ha : Beatus , qui intelligit fuper eegroto , in die 
mali liberabit eum Dominus . Il pauperem non vi è nell’ Ebreo , 
Siriaco , Caldeo , Arabo , ec. ma folamente la voce dal St , qua 
[ dice un grammatico ] tenuem Jìgnificat , vel carne [ idejl maci- 
lentum , macrum J vel viribus [ idejl agrotum , infirmum ] vel 
tandem opibus [ idejl tgenum , pauperem j . Gl’ interpetri 1 ’ han 
prefo nel fenfo di povero , ma il fenfb richiede la lignificazione di 
ammalato . lntelligere fuper aliquem è un idiotii'mo dinotante aver 
cura , aver pietà di alcuno . 

Cb) Abbiam creduto , che in quelle parole fi contenga un’ im- 
magine fimile a quella della canzone 47. del Petrarca. 

Quando il foave mio fido conforto 
Ponji del letto in folla fponda manca , 

Per 
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E fulla fponda affidefi 
A confolare il mifero. 

Anzi ( o bontà ! ) s’ adopera , 

Per raddolcir gl’ incomodi , 

Colle fue mani a rendere 
Il letticciuol più morbido. 

(4) Ah, fe pietofo, e tenero 
Ver gli altri io fui, foccorrimi, 
Signor ti prego , ajutami 

Ne’ mali miei gravitimi , 

Benché la moltitudine 
Di tanti falli orribili 
Pena minor non meriti . 

(5) O Dio! di quali ingiurie 
Le genti infolentiflime 

Finor mi caricarono! 

Odiando morir , diceano, 

Pur lo vedremo , e perder fi 
Cen lui la fua memoria ? 

(ó)Ta- 


37 1 

univerfum flra- 
rum et us ver fi- 
lli in infirmiti- 
te ejus, CO 


|CO Ego diti : 
Domine t mifere- 
ye mei : fan » a- 
nimam menni , 
quia peccavi. 


CO inimici mei 
dixerunt mala 
inibi : quando 
morietur , & pe- 
rizie nome n e- 
jus? 


Per dar ripofo alla mia vita fianca 
Con quel fuo dolce ragionare accorto ; 

E poi foggiunge : Da quelle fante parti 

Mi muffi , e vengo foto a confolarti . 

Qaefla immagine per altro bel UlTima, trattandoli di uomini ci fom- 
ni in idra un' idea comune , che non forprende,ma trattandoli di Dio, 
come nel ialmo, ci fcuote , e ci fa ammirare la nobililTima fantafia 
del poeta . Eppure non fi è veduta da alcun interpetre, ed ognuno 
traduce femplieemenre l 'aiuterà nel letto. L’ efprelfione fuper le- 
Uum dolorii , è più chiara nell’ Ebreo , fuper ledum agritudinis MI, 
eioè , fuper ledo , in quo jacet reger . 

C cj Quella immagine è affai più bella della precedente : ma 
gl’ interpetri Tempre fi appigliano al peggio . S. Grifollomo , Teo- 
dote to , Eutimio , S. Agoftino fpiegano , mutafti ledimi , cioè , ex 
agro incolumem reddidijli . Il P. Calmet ci va infegnando , che gli 
Orientali non avean letto continuo , e fido , ma che vefpere flerni- 
tur , mane convolvitur , e che il fenfo fia , che Iddio farà toglier 

Aa x 2 
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(<9 Et fi in - (5) Talor fe alcun mi vifita , 

r '?Ì t 'ZL? t Con parolette tenere 

vide et, vana r. . 

ifquebetur , cor Cerca ingannarmi , e medita 
tjus nngrtf-fvit Vendetta occulta il perfido: 

$mqutt»te Jtbt. f x _ r • r V*. 

( 7 ) e gredieb- (7) Efce P°\ fuorl > e vomita 

tur for»s , & Il r io velen : s’ unifcono 

( 8 ) Tutti 1 nemici ». e f P arlano » 

C«) Advtrfum E contro a me calunnie 
tue fufurrtbtnt L e pj^ cru deli ordifcono , 

,»« : vìver fum (?) E orribili bcltemmie 
me cogitabaHt Nell’ infui tarmi aggiungono, 

ZfZL i. E ' morto > è mono 1 dicono , 
niquum confli- Forfè potrà riforgere? 

tuerunt ad ver - 
Jum me : num- 
qutd qui dormir, 
non adjiciet , ut 
rtfurgat ? 


(io)L’a- 


il letto , che gii era fidò per l’ ammalato . Alcuni miftiei dicono, 
che il ve rfafii flratum dinota , che Dominut univtrfum flratum , 
idefl tenenti rtt , in quibut pii etitm acquiefcunt , tc deltSantur , 
vtrfet , revolvtt , ut piut peregrinus non diligat fltbulum prò domo, 
fon parole del Bellarmino. Io non so confutar le altrui opinioni, 
ma confermar la mia : fi legga la paragrafi , e fi vedrà quanto fie- 
no importune , e vane quelle rifleflioni , quando qui chiaramente 11 
vede una belliflima immagine , di cui non può penlarfi cofa più 
vaga, ed atta a dipingerci la gran bontà del Signore nel l'occorrere 
i luoi fervi , lenza tanti fofifmi , e la voce Ebraica naon va ben 
tradotta in lignificazione di fternere , come faviamente Marco Ma- 
rino, vertit le&um, idejì fiernit, & componi!, ut molli ter cubet . 

Cd) Quello in idipfum Tempre ’ ofcura il lènfo , vedi il c. io. 
della differt. prelim. e 1 ’ ultimo verletto del falmo 4. Dee unirli 
col verletto fesuente , e tradurli ftmul con S. Girolamo , egredieba- 
tur forti , ùr loquebttur : fimul tdvcrfum me fufurrtbtnt omnet /- 
■mimici mei. 
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(io) L’ amico mio medefmio , 

Tanto di cui fidavami, 

Che alla mia lidia tavola 
Meco a mangiar fedevafi, 

Ah! mi tradì ingratilflmo , 

E alzò la teftà, unendoli 
Cogli altri anche ad opprimermi. 

(n) Ma tu, Signor, confolami , 

Deh fammi alfin riforgere, 

Acciò pofla io difendermi 
Da quei , che sì m’ infultano . 

(12) Quella del tuo amor tenero 
Prova farà chiariffima , 

Se fai , che piti non godano 
Gl’ indegni miei avverfarii 
De’ mali , che m’ affliggono , 

Al barbaro fpettacolo . 

(13) Tu fai , che già colpevole 
Non fon, ma innocentiflimo 
Di ciò , che mi rinfacciano : 

Per ciò per man deh prendimi, 

A a 3 E fa 

Ce) Et i arn dee tradurti , non etenim la particella OJ . Qui chia- 
ramente è efpreffo il perfido Giuda ./ Lo ltelTo Salvator Gesù Cri- 
fto c. 13. di S. Giovanni dice: non de omnibus vobit dico , ego feto, 
quos elegerim , fed ut adimpleatur fcriptuta , qui manducar panem 
meum , levabit coatta me calcaneum [uum ; 1" efprefiione magnifi- 
cavit fupplantationem nell’Ebreo è più chiara, magnificavit , leva- 
vie calcaneum cantra me , come fi ha per bocca dello delio noftra 
Salvatore . Ma nella noftra poefia Italiana in quello ftile non fi 
potrebbe elegantemente efprimere quello mi ha prefo a calci , onde 
con un poco di libertà fi e tradotto in altra maniera , feguendo 
Simmaco , che ci dà , y.xTitisyxKvvi* ftcu «r.ohoutvj , extulit fe con - • 
tra me . 

CO Si pedono più chiaramente i verbi tradurre in futuro, co- 
me il fenfo richiede : cognofcam , volti , fufeipiet , & confirmabit. 


Cto) Etenim 
Ce) homo pacic 
mee, in quo [pa- 
ravi , qui edebat 
pance meot, ma- 
gnificavit fuper 
me fttpplantaa 
tionem . 

(n)Ttf autern , 
Domi neprti [ete- 
re mti , (7 refu - 
[cita me , & re- 
tri Imam eit . 

Ci 2) In hec 
cognovi, quomi 
voluijli me,quo- 
niam non gau- 
debit inìmicut 
meus fuper me. 


(ij) Meautem 
propter innoce»- 
tiam fufcepijli , 
& confirmafti 
me in confpcbli * 
tuo in reternum. 

CO 
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(14) BeneiiBus 
Dominus Deus 
Ifrael a ftculo , 
€r ufqtie in ftt- 
eultim , fiat , 
fiat. (g) 


IL 

E fa 
E sì 
Che 
Mai 


PRIMO LIBRO 

, ch’io forga; e valido, 
robufto rendimi , 
in quello flato mifero 
più non pofla io riedere . 


FINE 

Del primo libro de [almi. 


Dell’ 

Cg') Quello verfetto non ha che fare col Calmo : è una formoli 
/olita a porli nel fine de’ libri , ed aggiunta qui dal raccoglitore , 
ove fi ni Ice il primo libro de’ lalmi . Nel falmo 71. ove termina 
il fecondo libro, anche fi legge: BenediBus Domimi; Deus Ifrael , 
qui facit mirabilia folus , & bcnediBum nomen majtflatis ejus in 
tternum , & replebitur majejlate ejut omnis terra , fiat , fiat : e per 
comun confenfo fon quelli verfetti aggiunti , e non fi unifeono al 
fenfo del falmo. Così ancora in fine dei falmo 88 . ove termina 
il ferzo libro : BenediBus Dominut in atermim , fiat , fiat : e nel 
lalmo 105. in cui finifee il quarto, BenediBus Dominus Deut Ifrael 
a fiottilo & ufque in peculum , & dicet omnis populus, fiat ? fiat . 
Quindi la Chiefa prefc il coftume di far recitare in fine di ogni 
falmo il Gloria Patri , che corrifponde a quell’elogio, che mettea- 
to gli Ebrei in fine ai ogni libro de’ filmi . 
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Dell’ ufo , che può fard delle noftre 
oflervazioni fopra i falmi 
per lo fenfo morale . 


A a 4 Ci 
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C I fiamo baftantemente fpiegati nella prefazione 
di quello terzo volume , che fe bene avef- 
limo ancor promeffe le noftre offervazioni politiche, 
e morali fopra i falmi , ciò però doveva intenderfi, 
aìlor che lo fcioglimento del nodo in qualche ofeu- 
ro, e difficil paffo dipendeffe da tali queltioni , in 
maniera che qualunque dubbio poteffe farli full’ in* 
terpetrazione del falmo , che apparteneffe alla Cri* 
tica , alla Politica , all’ Etica , alla Fifica , ed a 
qualunque feienza , reftaffe appieno fgombrato . Ol- 
tre a ciò nelle brievi note , nell’ argomento , o nel- 
le lunghe offervazioni Tempre abbiamo accennata 
qualche cofa , da cui fi può ben ricavare il fenfo 
morale , il quale ne’ falmi va quafi continuamente 
unito col letterale, nè altro richiedefi, che ben in* 
tenderfi il falmo , per capirfene fubito i gravilTimi 
fentimenti del Profeta, ed a quello balla una buo* 
na traduzione per mille lunghi conienti. 

Lo llendere poi quelli fentimenti del falmo col- 
le proprie offervazioni appartiene piuttollo a’ facri 
miniftri, che da’ pulpiti, o dagli altari fpiegano al 
popolo la divina parola , che agl’ .interpetri della 
Bibbia . Ma poiché giuftamente defideriamo , che 
le noftre fatiche fieno a tutti d’ utilità , in grazia 
ancor di coftoro ci piace aggiungere , che non po- 
tranno efli in tutti gli altri libri del vecchio tefta* 
mento ritrovar materie più affacenti , che ne’ falmi, 
e che quelli , ove voglionft attentamerlte meditare , 
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e fpiegare , fomminillreranno fenapre a’ lettori nuo- 
ve , e faggie ritìeflioni . Bada , che ben s’ intenda 
il fenfo letterale , e che fi capifca 1’ ordine , e la 
continuazione del fenfo in tutto il falmo , accioc- 
ché non fi fermi , com’ è folito degli oratori fu i 
pergami , fopra qualche verfetto particolare , o fo- 
pra qualche paroletta , e qui edifichi gran torre su 
debole bafe , fenza curare quel, che aveva in mente 
il Salmifta. L’ efpofizioni del gran Padre S. Ago- 
ftino l'opra i falmi ci poffono e (Ter di fcuola : egli 
imprende a fpicgar al popolo tutto il falmo, e con- 
tinua il difcorfo, unendo un verfetto coll’ altro , ac- 
ciocché gli uditori comprendano quel, che voleva 
infegnare il Profeta • Egli è vero , che le fue efpo- 
fizioni non fon talora le più efatte • ciò però av- 
viene , perchè non ben allora intendeafi qualche 
paffo del fenfo letterale, che oggi con nuovi lumi, 
ed ajuti fi è meglio illuftrato : ma il metodo da lui 
tenuto è certamente ottimo , e da feguirfi , benché 
ora fi polla adempire con più efattezza. Sarebbe 
da defiderarfi in quello fecolo un* opera , che com- 
prendefle le morali efpofizioni de’ falmi ad imita- 
zione di S. Agoftino , ma che follerò meglio fon- 
date fopra la verità incontraftabile del fenfo lette- 
rale. Quante lezioni Bibbliche per quello ufo di 
facre concioni abbiamo per le mani e d’ Italiani , 
e di Francefi fcrittori ! Sopra i falmi però non ci 
è chi di propofito fiefi fermato de’ nollri moderni . 
Eppure, come avverte il dotto Sacy nella prefazio- 
ne al Salterio, ne’ falmi più, che negli altri libri, 
ci è un continuo ammalfo di ottimi , e feelti fen- 
timenti, ficchè polfon dirli ijlituzjoni morali . Da- 
vide ancora mette in calma gli animi dillurbati de’ 
lettori con quelle facre canzoni , come facea nel 

can- 
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cantarle egli Hello al fuon del falterio , e dell’ ar- 
pa : perchè fra le agitazioni , ed i tumulti non fi 
ricorre ad un rimedio sì dolce ? Noi vogliamo pro- 
vocare qualche anima grande , e zelante ( di cui 
oggi non ci ha fcarfezza nella Cattolica Chiefa) a 
fervirfi di quelle noftrc fatiche , e ad accingerfi ad 
un’ imprefa sì nobile , e gloriofa * e perciò faremo 
a darne un efempio col difiendere la fpiegazione 
morale del primo falmo . 


Le, 
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Lezione politica , e morale fui primo - 

falmo 
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Beatus vir &c. 


C Hi fece il primo la raccolta de’ falmi , favia- 
mente pensò di metter fui bel principio que- 
llo brieve componimento . Quel Beatus vir ricon- 
ciliafi 1’ attenzione de’ lettori . Non ci è cofa, che 
più da tutti fi cerca , che la felicità , e però fi leg- 
ge con gran piacere un componimento , che tratti 
della maniera d’ elfer felice . Pur dal vederfi , che 
il mondo è pieno d’ infelici , che fi lagnano del lo- 
ro flato , è da crederfi , che ficcome fi cerca da tut- 
ti , non fi ritruova da alcuno , e bifogna dire , che 
fe ne ignora la via per poterci arrivare . Davide , 
che ne fapea più di tutti , promette di additarcela 
in quello falmo , Beatus vir , qui non abiit in con - 
J ilio impiorum , il fuo fentimento è, che felice è co- 
lui , che non va appreffo a ’ configli della sfrenata gio- 
ventù . (a) Ecco il primo precetto per elfer feli- 

ce . Un darfi bei tempo , un correr dietro a’ pia- 
ceri del fenfo , del lulfo , e della vanità fono i fen- 
timenti dell’ età giovanile , ed in quelli fi ripone 

la 


[a] La voce Ebraica, a cui corri fponde impiorum fi è enerva- 
to , che dinota gl’ incoranti nel bene- , e nel male , quali appunto 
fogliono effer i giovani. Vedi le offervazioiji . 
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la feliciti della vita . Non è maraviglia dunque , 
che ci lagniamo tutti d’ efler infelici : noi la sba- 
gliamo fulle prime . Davide efclama , che il feli- 
ce è , chi non va appreflo a’ piaceri , e noi cer- 
chiamo i piaceri appunto, per effer felici . Qual mag- 
gior contraddizione ! 

Peggio farebbe di chi del tutto s ’ immerge ne * w- 
xj , e deride fin la Jìeffa pietà de ’ piu favj : (b) ef- 
iendo in una continua agitazione de’ tormentofi ri- 
morfi della cofcienza , ne’ quali non ci può efler fe- 
licità . Ed in vero , fe quella , come gli antichi 
Filofofi infegnavano , dipende dalla libertà , e dalla 
tranquillità della vita , qual libertà, qual tranquilli- 
tà può aver mai chi è fchiavo degli affetti , e del- 
le paflioni ? Chi sa , che cofa è amore , compren- 
derà, quanto fia vero , che un affetto tiranno difpo- 
ticamente lìgnoreggia il cuore d’ un infelice . I 
poeti , primi interpetri dell’ amorofe follie , non ex 
cantano altro , che fofpiri , pianti , catene, e cofe 
di fimil gufto . Come un uomo , che vive in si 
fatta maniera , polfa mai efler felice , non fi capi- 
fce . Lo fteflo s* oflerverà in chi vive inquieti i 
giorni , e le notti , per accumulare un teforo , di 
cui fpeflo gode chi non fi vorrebbe , e comunemen- 
te in tutti gli altri viziofi . Giuftamente dunque 
«hi non ha vizj , eflendo libero , è beato , e felice. 

Ma non contento di averci infegnato, qual è la 

vera 


00 Ecco come infenfibilmente fi dee «affare dalla fpiegazione 
d’ un verfetto all’ altro, facendo fentir la forza delle congiunzioni: 
& in vi» peccatorum non fletit , & in cathedra peflilenti «r non ftm 
dit , o in cathedra dori forum . Vedi le oflervaziooi . 
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vera felicità , ci addita il mezzo, per ottenerla. 
Quello è la meditazione della legge divina e f ac- 
comodare i noflri voleri alla volontà del Signore . (c) 
Par , che in vero fia quella una fpecie di ferviti! , 
che toglie la libertà, da cui dipende l’efler felice: 
Ma non è cosi . Un uomo favio non defidera , -fé 
non ciò , eh’ è oneflo : e vietando la legge ciò, che 
non è oneflo , egli truova il piacere d’ubbidire alla 
legge , perchè nello fleffo tempo va a feconda de’ 
Tuoi giufliflimi defiderj. Ma per quanto favio, e 
giuflo fia un uomo , è facile , che s’ inganni nelle 
lue azioni , effóndo poco chiare , e diflinte in noi 
l’idee del bene per l' imbecillità de’ fenfi rubelli . 
Quindi è neceflario aver 1’ occhio intento alla leg- 
ge , in cui , come in un terfiflìmo fpecchio , pollia- 
mo conofcere , quali fieno le noflre opere , ed i no- 
ftri defider] . 

Finalmente fìccome noi fiamo liberi rifpetto all* 
oltre creature di fimile , o differente fpecie , cosi 
non polliamo non riconofcere per nollro Signore il 
grande Iddio , da cui abbiamo 1’ effere , e la con- 
fervazione con innumerabili benefìcj . Egli , che 
brama la noltra felicità , ci ha data una fantiflima 
legge , che tutta tende a renderci felici , e giulla- 
mente ne pretende da noi 1’ oflervanza . Ecco dun- 
que la vera divifa de’ buoni , il fuggire il male , 
ed il fare il bene , perchè così comanda la legge del 
Signore.' In lege Domini voluntas ejus . 

Molti 


CO SeJ il « lege Domini volante S ejus , & in meditai ione ejus 
permane t di * , oc m He. 
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, Molti fanno del bene , ed evitano il male, e non 
.-fanno efli ftefii il perchè. E' certifiimo, che qua- 
lunque cofa da noi fi faccia , fi fa appunto , per- 
chè facendola crediamo di effer felici . La diverfi- 
tà de’ genj , e delle inclinazioni per le arti , per 
le fcienze , per gli meftieri , per le varie forti di 
vivere nafce dalla diverfa idea , che ognuno fi for- 
ma della felicità , e confeguentemente da’ var) mez- 
zi , che fi credono opportuni , per confeguirla . Fi- 
no i popoli fteffi della Groenlandia , o di altri luo- 
ghi felvaggi menano quella lor vita in compagnia 
delle belve , perchè credono altrimenti non poter 
effer felici . Quindi una vita auftera , e lontana 
da’ piaceri del mondo, che a prima fronte fembre- 
rebbeci d’ un uomo favio , e dabbene , fpefio non 
riconofce altra origine , che il genio : ed un uomo 
nato , ed allevato in culte città crederà , che fia 
una virtuofa mortificazione quella di chi fi crefce 
in piccioli paefi , quando è rozzezza di coftumi , e 
mancanza , o diverfità di gurto . 

Prendete un uomo da villa , veftitelo con abiti 
da cavaliero, traetelo a’ feftini , a’ teatri , al paf- 
feggio, coftui fi crederà d’ effere il più infelice dei 
mondo , e vorrebbe torto fpogliarfi di quei lucidi 
impacci , per ritornarfene alla l’olitudine della cam- 
pagna . Quelli non è il felice decantato da Davi- 
de . Egli fuggirà i pericoli delle converfazioni , e 
de’ teatri , non perchè il comanda la legge , ma 
perchè gli dan pena , e non ritruova in elfi. dilet- 
to . Lo vedrete , dopo che fi ritirerà nella fua vil- 
la, infangarli in mille vizj proporzionati al fuo (la- 
to , e ne’ quali ci ha il fuo piacere . 

Quando Davide ritornava vittoriofo in Gerufa- 

lem- 
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lemme invitò oenerofamente Berzillai , che vivea 
fuoi giorni in picciol villaggio, a leguirlo nella l'uà* 
corte , Berzillai ricusò la generofa offerta , per mo- 
rire lontano da’ rumori della città . Ognun crede- 
rebbe, che Berzillai aveffe avuto uno fpirito ugua- 
le a quello d’ Elia per sì magnanimo rifiuto , ma 
non è così . Egli era d’ ottanta anni : in tal età 
non avea gufto più nè di luflì , nè di veglie , nè 
di mufica , nè di tavole : ftimò effer un tormento 
per lui quella vita in continua allegria : Ottogena- 
rius fum hodie , fon degne di rifieflione le fue pa- 
role IL Reg. c. 1 p. numquid vigent fenfus mei ad 
difeernendum fuave , aut amarum ? aut delegare potefl 
fervum tuum ci bus , & potus ? vel audire pojjitm ul- 
tra voces cantonim , atque cantatricum ? 

In fatti a goder de’ cantanti , e delle cantatrici 
mandò in fua vece il figliuolo Camaam , come più 
giovane , e di buon gufto , dandoci così a conofce- 
re , che s’ aftenea da quei piaceri , perchè a lui 
eran di noja , non perchè (limava doverfene aftene- 
re . Quafi tutti i vecchi fi lufingano effer favj , e 
buoni , per efler lontani da alcuni vizj , quando in 
verità fono fimili a Berzillai . Sgridano contro al- 
la gioventù , che corre a’ teatri , alle convenzio- 
ni , a’ piaceri , mentre efti fe ne aftengono , perchè 
non vigent fenfus ad difeemendum fuave , Ù 4 ama- 
rum , non già perchè in lege Domini voluntas eorum , 
& in lege ejus meditantur die , ac notte. 

Or quefto uomo , che tutto il fuo ftudio porrà 
in fuggire il male , come vietato dalla legge divi- 
na , larà come un arbofcello piantato in riva d’ un 
fiume , che produrrà i fuoi frutti a fuo tempo nel- 
l’ opportuna ftagione : ftcut lignum , quod piantatimi 
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ofi fecus decurfus aquawm , & fruBum fuunt dabit in 
tempore fuo . Gentililfima è la riflelfione di S. Ber- 
nardo nel fermone di S. Benedetto : Sunt arbores , 
qua fruBum non faciunt.' funt , qua faciunt , fed non 
fuum : funt , qua faciunt fuum , fed non in tempore 
fuo. Il Salmifta richiede tutte le condizioni nell’ 
arbofcello , che faccia frutti , che fieno fuoi , e che fieno 
a fuo tetnpo , e tale appunto vuol , che fia il giudo, 
ed il perfetto. Per Temenza del Salvatore nel Van- 
gelo quell’ albero , che non fa frutti , dee reciderli, 
e gittarll nel fuoco. Anche in un corpo politico 
non ci è cofa peggiore , che gli uomini fenza im- 
piego , che non fanno utile alcuno alla focietà. T a- 
luni fon , come Bibulo : egli fu Confolo fol di no- 
me : Roma non vide cofa alcuna , che fi poteffe di- 
re : que/la /’ ha fatta Bibulo . 

Uam Bibulo fieri Confule nil memini : 
come difle un poeta . Domiziano , per paflar l’ozio, 
tendea l’arco contro alle mofche , onde Vibio Cri- 
fpo , a chi lo interrogò , fe Domiziano era folo , 
rifpofe : ne mufea quidem , ciò eh’ è palfato in pro- 
verbio. Ognuno ammirerà, che un Imperatore Ro- 
mano col pefo di reggere un mondo intero avefle 
ozio da divertirfela colle mofche * ma tanto è : di 
quella gente ce ne ha molti : albori fenza frutti , 
e piantati in arido terreno , non vicino a qualche 
micelio . 

Ci ha per contrario chi fa frutti , ma non frutti 
fuoi . Di colloro pur fe ne abbonda , fe bene non 
fieno men dannofi de’ primi . Pochi confiderano i do- 
veri del proprio flato . Seneca faviamente riflette , 
che una gran parte della vita fe ne pafla in far 
male , che una maggior parte in non far niente , ma 
che tutta fe ne va in far tutt ’ altro da quel y che far 
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fi dovrebbe : Magna pars vi tee elabitur male agenti- 
bus , maxima nibil agentibus , tota aliud agentibus . 
Un Regnante , che averte qualche paflìone per la 
letteratura , confumerebbe tutta la fua vita su’ libri. 
Impiegando nobilmente il fuo ingegno darebbe ai 
mondo fublimi parti della fua vafta capacità . In- 
tanto il governo del regno refta in mano d’ un po- 
co religiofo miniftro : la giuftizia languifce : gl’ in- 
nocenti opprerti : i rei efaltati . Si ricorre al Re- 
gnante : ma egli , per non dividerfi da’ Tuoi libri , 
gli rimanda allo fteflo miniftro . Coftui farà bei frut- 
ti , utilirtimi alla Repubblica , ma non frutti fusti .* 
era meglio penfare al governo del regno , e lafcia- 
re a qualche privato la cura de’ fuoi libri , e del 
fuo mufeo : tota vita elabitur aliud agentibus . Che 
farebbe poi , fe fi mancafle a’ propri doveri non per 
la paflione a favor de’ libri , ma per altra men buona? 

Il noftro Salvator Gesù Crifto c’ infegna , che chi 
vuol feguirlo , dee toglierfi fulle fpalle la fua cro- 
ce, tollat crucem fuam , & fequatur me . Quefto è 
il male : fi vuol portare la croce degli altri , e non 
la propria . Troverete qualche miniftro Ecclefiafti- 
co deftinato, per afcoltare i ricorfi de’ fudditi,efar 
giuftizia agli opprerti , impiegar tutto il tempo nel- 
te {'acre funzioni : farà belli frutti colle fue predi- 
che , ma fremono nell’anticamera i litiganti. Que- 
llo è un far frutti non fuoi , quefto è un voler por- 
tare la croce d’ altri , e non foffrire la propria . 

Ma quel che più d’ ogni altro diftingue il favio, 
ed il giufto dagli altri , è il far i frutti a fuo tem- 
po , in tempore fuo . Si ofterva per efperienza , che 
ordinariamente una foverchia ferietà ne’ fanciulli de- 
genera poi coll’ avanzar degli anni in foverchia dif- 

l’olu- 
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folutezza . Gli animi deboli , e leggieri incorrono 
fpeflo in tali difetti . Corri’ è facile il perfuader ló- 
ro la verità delle maffimc di un’ au fiera morale , co- 
sì in un momento vogliono efeguir tutto , e ren- 
derti imitatori de’ primi eroi . Cominciano , ove 
dovrebbero finire : in brieve tempo gli vedrete efer- 
citati nelle più eroiche virtù : ma fon frutti fuor di 
Jlagionc. Coloro giunterò a tanto , dopo un eferci- 
zio non interrotto di molti, e molti anni. Cofto- 
ro vogliono arrivarci predo : in brieve ritorneran- 
no all’ antico flato . Un arbofcello , che ti vuole 
coflringere a forza prima del tempo a produrre frut- 
ti , dopo avergli prodotti comincerà ad inaridirti , 
e non ne farà in appreflo mai più. 

Oltre a ciò , queflo fare i frutti a fuo tempo vuol 
dire , che 1’ uomo favio nelle fue operazioni dee 
accomodarti al tempo , e non ufare uno zelo indi- 
screto in tempo opportuno . Natanno non andò a 
corregger Davide , fe non dopo molti mefi , e Da- 
niele per non poco differì di riprender Nabucco. Si 
trattava con Regnanti: il correggergli fuor di tem- 
po era lo fletto , che perder la correzione , e met- 
ter loro fleffi in pericolo della vita . Il frutto dee 
efler in tempore fuo , e non fuor di Ragione . Se 
avefiero avuto queflo riguardo alcuni zelanti mini- 
flri nel trattare co’ grandi , non farebbero piene le 
fiorie di funefliflimi efempj , che qui meglio è ta- 
cergli . 

L’ uomo favio , e giudo è dunque , fecondo il 
fentimento di Davide , colui, che fugge il male , per- 
chè Dio così comanda , e per mezgo della meditato- 
ne della fua legge adempie con prudenza opportuna i 
doveri del proprio flato . Quefli avrà fempre il cuore 
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in pace , e farà felice in queflo mondo , e nel P altro : 
là dove per 1’ oppofto f empio , ficcarne vivrà qui in- 
quieti i fuoi giorni fra i tumulti delle fue pajfioni , (d) 
così dovrà poi nell ’ altra vita fottoporfi alla fevera 
giudicatura cf un Dio / degnato few£ altro J campo . (e) 







(d) T tmqutm pulii t , quem projiqlr ventus t fide terra. 

(e) Non re; urge nt impii ir» judicio [ idefi non appellatane ] rm- 
que peccatore! in concilio jujferum ..... iter inpiarum periti» . 
Vedi le oflenMziani . 
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